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Lo straripamento del Fiume Azzurro ripropone il quesito sulFutilità delle barriere costruite dalbuomo 


La diga principale del Fiume Az¬ 
zurro ha ceduto. È accaduto ieri al¬ 
le 12,30 ora di Pechino (in Italia 
erano le 4 del mattino). L'immen¬ 
sa onda, dopo aver forzato il ce¬ 
mento armato, si è riversata sulla 
parte occidentale della città di Jiu- 
jiang, dove vivono 400.000 perso¬ 
ne. Non si sa quante siano le vitti¬ 
me. 

Gli abitanti aspettavano che la 
mano dell'uomo facesse saltare le 
sei dighe minori per salvare la città 
di Wuhan dalla tremenda inonda¬ 
zione del Fiume Azzurro, devian¬ 
do il corso delle acque, ma la natu¬ 
ra ha bruciato i tempi. Ora sembra 
che anche ciò che resta della diga 
principale verrà minata. Nella sola 
giornata di ieri, secondo un espo¬ 
nente di «médecins sans frontiè- 
res» contattato dall'agenzia di 
stampa France Presse, sono state 
evacuate circa 500.000persone. Le 
loro case, i loro campi verranno 
presto invasi dalle acque che strari¬ 
peranno dalle dighe. Forse così si 
salverà una città. Ma, nonostante 
ciò, l'utilità delle dighe è sempre 
più messa in discussione. 

L'attività principale della Cina 
sembra concentrarsi intorno a 
queste faraoniche costruzioni: il 
progetto più impegnativo è quel¬ 
lo, cominciato nel '94, che preve¬ 
de la costruzione dello sbarramen¬ 
to più grande del mondo proprio 
lì, sullo Yangtze, il Fiume azzurro. 
Si chiamerà la diga delle tre gole, 
sarà alta circa 180 metri e verrà fini¬ 
ta nel 2011.11 costo di questo «gi¬ 
gante» sarà di 24,5 miliardi di dol¬ 
lari. «Se fosse già stata in funzione - 
ha detto un dirigente dell'Ufficio 


Un crollo in Cina 
SOOmila persone 
costrette a fuggire 


per il controllo delle alluvioni - il li¬ 
vello del tratto inferiore del fiume 
non sarebbe stato così alto e 
avremmo potuto controllarlo me¬ 
glio». Tuttavia, l'impatto ambien¬ 
tale di questa costruzione sarà im¬ 
menso. E non sempre positivo. Ba¬ 
sti pensare che, quando sarà termi¬ 
nata, la sua riserva d'acqua avrà 
sommerso due città e 111 paesi: 
1 milione e duecentomila persone 
saranno sradicate dalla loro terra e 
dovranno trovarsi un luogo dove 
vivere. 

Sull'oppportunità di costruire 
dighe si stanno interrogando or¬ 
mai in molti e non più solo gli am¬ 
bientalisti. È vero, permettono di 


irrigare campi, producono energia 
e, come in questo caso, evitano in 
parte i danni delle inondazioni. 
Ma a che prezzo? È ormai accertato 
che le dighe producono cambia¬ 
menti ambientali di notevole enti¬ 
tà. Distruggono l'ecosistema del 
fiume, a volte producono una vera 
e propria sparizione del flusso (che 
può prtare all'inaridimento delle 
zone a valle, come nel caso del lago 
d'Aral) e possono addirittura far 
crescerela probabilità che si verifi¬ 
chino inondazioni. Inoltre, l'irri¬ 
gazione costante porta i sali dal 
sottosuolo sulla superficie del ter¬ 
reno, facendolo diventare troppo 
salato per la coltura. Per non parla- 





re degli incidenti che hanno cau¬ 
sato la morte di centinaia di mi¬ 
gliaia di persone. 

Ma forse il danno maggiore pro¬ 
dotto da questi artefatti è che co¬ 
stringono grandi masse di popola¬ 
zione ad evacuare per far posto ai 
laghi artificiali. La Banca Mondia¬ 
le ha calcolato che la costruzione 
di 300 dighe di oltre 15 metri d'al¬ 
tezza ogni hanno costringe 4 mi¬ 
lioni di persone a lasciare la pro¬ 
pria terra. E l'evacuazione avviene 
spesso senza nessuna pianificazio¬ 
ne a lungo termine. 

Tuttavia, scrive The Economist 
in un lungo articolo uscito l'an¬ 
no scorso, le dighe vengono vi¬ 
ste dai paesi poveri come l'unico 
modo conveniente di produrre 
energia e risparmiare acqua. 
Inoltre, creano posti di lavoro e 
spesso sono degli status Symbol. 
Chi vuole rinunciarci? Ma qual¬ 
cosa sta cambiando. Tanto che 
anche la Banca Mondiale, fino a 
qualche anno fa la maggiore so¬ 
stenitrice (anche dal punto di 
vista economico) delle dighe, è 
diventata improvvisamente cau¬ 
ta ed ha appoggiato la creazione 
di una commissione internazio¬ 
nale per stabilire le linee guida 
da seguire per la costruzione di 
questi sbarramenti. La commis¬ 
sione si riunirà per la prima vol¬ 
ta il 19 settembre prossimo a 
Nuova Delhi, in India. Anche in 
questo caso, come ormai spesso 
avviene sui temi ambientali, i 
paesi in via di sviluppo si scon¬ 
treranno con i paesi ricchi. 

^ Cristiana Pulcinelli 
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S I CHIAMA diga 
delle Tre Gole, 
il gigantesco 
sbarramento 
che divide in due parti 
lo Yangtze, a monte 
delle zone alluviona¬ 
te in questi giorni in 
Cina. Per ora si tratta 
di un argine provviso¬ 
rio, ma il progetto 
prevede una costru¬ 
zione larga circa tre 
chilometri e alta quasi 
duecento metri, pen¬ 
sata per regolare le pe¬ 
riodiche inondazioni < 

del grande Fiume Az- Ijl ' l, \ 

zurro, e rifornire la re- É_r^^ ■ 
gione di energia 
idroelettrica. Ma sono 
molte le perplessità su 
questo progetto, che ' 

creerà un lago gigan¬ 
tesco, tale da som¬ 
mergere intere città e 
costringere all'evacuazione più di 
un milione di persone. 

Si tratta di uno dei tanti esempi, 
in cui ci si interroga sull'utilità del¬ 
le grandi dighe. Ma quali sono i 
problemi che queste faraoniche 
costmzioni creano dal punto di vi¬ 
sta sociale e ambientale ? E come 



fare ad arginarli ? L'Unità ne parla 
con Bo Appelgren, primo funzio¬ 
nario della Fao per la pianificazio¬ 
ne e lo sviluppo delle acque. 

«Una grande diga ha un enorme 
costo sociale», spiega Appelgren, 
«causato dalla necessità di evacua¬ 
re intere popolazioni, che devono 


cambiare vita e trovare un posto 
dove stare. Questo aspetto deve es¬ 
sere previsto a monte del progetto, 
in modo da contemplare gli op¬ 
portuni aiuti economici e una ne¬ 
cessaria legislazione». 

E per quanto riguarda l'impatto 
ambientale? 
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«Un fiume nutre generalmente 
una serie di canali ricchi di piante e 
animali, un sistema che ha una sua 
biodiversità da salvaguardare. 
L'introduzione di una diga inter¬ 
rompe il flusso delle acque e sotto¬ 
pone la zona a valle a enormi mu¬ 
tamenti. Si ha per esempio un au- 


1 costi 
sociali 
e Timpatto 
ambientale 
di uno 
sbarramento 
delle acque 
faraonico 
come quello 
sullo Yangtze 
Ce ne parla 
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un esperto 
della Fao 


mento dell'inquinamento, che si 
concentra in una minore risorsa 
d'acqua. E molti piccoli affluenti 
tendono a prosciugarsi. È necessa¬ 
rio quindi regolare e consentire i ri¬ 
lasci d'acqua dalla diga, in modo 
da preservare il più possibile l'am¬ 
biente percorso dal fiume. Esiste 
poi un altro problema, quello del¬ 
l'efficacia economica. Ogni diga 
ha un suo tempo di vita, influenza¬ 
to principalmente dalla pressione 
dei miliardi di metri cubi d'acqua 
che si accumulano nella zona a 
monte della costmzione. Questa 
cosiddetta riserva si riempie di se¬ 
dimenti sabbiosi, derivanti dall'e¬ 
rosione del bacino sovrastante. Per 
evitare che questo peso faccia crol¬ 
lare la diga, occorre riforestare la 
zona del bacino, infatti gli alberi 
proteggono dall'erosione e con¬ 
servano il suolo. Le foreste, tratte¬ 
nendo le acque pluviali, servono 
inoltre a evitare le inondazioni. Se 
non si prendono queste misure, si 
va incontro alla morte della diga e 
alla necessità di costruirne un'altra 
dai costi sempre più elevati. Pur¬ 
troppo in molte zone dove il clima 


£ - vi è arido, non è facile ri¬ 

popolare le foreste, 
mentre questa misura 
è comune negli Stati 
Uniti o in Europa». 
Qual è la situazione 
dello Yangtze, e qua¬ 
le potrebbe essere un 
esempio da seguire? 

«Nel corso degli 
anni una serie di 
■ opere hanno trasfor¬ 
mato e danneggiato 
* il territorio nella re- 

ifa gione centrale del 

fiume cinese, quella 
della provincia di 
Hubai. Da una parte 
si sono recuperate 
terre per l'agricoltura 
dai due laghi situati 
a destra e a sinistra 
dello Yangtze, ridu- 
cendone il territorio, 
dall'altra si è costrui- 
ta la diga per regola- 
rizzare il flusso delle 
acque. In questo mo- 
do si sono perse ri- 
sorse idriche da di- 
versi fronti, ed è 
PPBHii mancata una pianifi¬ 
cazione globale per 
evitare le inondazio¬ 
ni. L'unica misura 
adottata, quella degli 
argini costruiti lungo 
il fiume per canaliz- 
^ ■ zarlo, si è rivelata più 

■ dannosa di qualsiasi 

É diga. Infatti quando 
l'acqua straripa non 
può tornare indietro 
e crea le catastrofi di 
questi giorni. Un 
buon esempio di pia- 
^piH nificazione è invece 
quello del Murray 
Darling Basin in Au- 
straba, dove si sono 
costruite dighe ben 
inserite nell'ambien¬ 
te, scegliendo i luo- 
ghi, riforestando e 
proteggendo i canali 

Quindi la strategia 
principale deve esse¬ 
re quella di considerare il proget¬ 
to di una diga nel complesso del 
territorio?» 

«È proprio questo il punto, che 
riguarda il lato più strettamente 
economico. Quando si vuole co¬ 
struire una diga per irrigare o 
produrre energia elettrica, gli in¬ 
teressi in gioco sono alti. Le com¬ 
pagnie si rivolgono alla Banca 
Mondiale per avere i finanzia¬ 
menti, e solo se il rapporto tra i 
benefici e l'investimento è supe¬ 
riore a una certa soglia, il proget¬ 
to è approvato. Naturalmente ai 
benefici vengono sottratti i costi 
della realizzazione, ma il proble¬ 
ma è che questi non contempla¬ 
no tutte le spese necessarie a sal¬ 
vaguardare l'ambiente e ad argi¬ 
nare i problemi sociali. Se si te¬ 
nesse conto anche di questi fat¬ 
tori, molti progetti non verrebbe¬ 
ro approvati. Invece spesso si co¬ 
struiscono grandi dighe, anche 
quando il beneficio è solo di po¬ 
chi e a pagare i costi effettivi so¬ 
no le popolazioni e l'ambiente». 

Marta Cerù 
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Un parco con bestie feroci in Florida: per «godersi» la vita selvaggia senza le zanzare e i monsoni 

La natura alla Disney. Il finto safari del «Re Leone; 


V OLETE conoscere II Re 
Leone, fare un safari in 
tutta comodità tra zebre, 
leoni ed elefanti, senza dovervi 
recare in Africa? Tranquilli, ci 
ha pensato la Walt Disney, tra¬ 
sformando 250 ettari di palu¬ 
de della Florida, non lontano 
da Disney World, nel più gran¬ 
de e spettacolare parco diver¬ 
timenti, «Animai Kingdom». 
Se i mille animali di duecento 
specie diverse si trovano in un 
ambiente che non è il loro, ri¬ 
costruito più a misura di visita¬ 
tore americano che di bestia, 
se quattro ghepardi, due ippo¬ 
potami e due rinoceronti sono 


misteriosamente morti, poco 
importa. La festa è iniziata e 
thè show must go on. 

La natura sotto cellophane, 
con gli alberi dritti e maestosi, 
gli escrementi rimossi dal per¬ 
sonale addetto, gli sbadigli te¬ 
lecomandati e le emozioni in 
salamoia è la realizzazione del 
modello di vita americano, 
«alla McDonald's». Nei parchi 
Disney, si lavora per garantire 
al visitatore l'assoluta assenza 
del minimo disordine. Tutto è 
all'insegna della prevedibilità e 
dell'efficienza. Su un depliant 
di un'attrazione di Disney 


GABRIELE SALARI 

World, si legge: «Il Viaggio nel¬ 
la Clangla è il preferito da par¬ 
te degli esploratori in poltrona 
perché condensa settimane di 
safari in dieci minuti di spasso 
senza zanzare, monsoni e di¬ 
savventure». 

La natura, invece, per chi la 
conosce, è disordine; ha dei 
tempi lunghi per dispensarci 
emozioni, ma quelle che ci of¬ 
fre sono poi emozioni vere. 
«Dove sono le zebre?» do¬ 
mandano spesso i visitatori, 
non solo bambini, delle oasi 
del Wwf. Eppure, le 85 oasi 
italiane del Wwf, che accolgo¬ 
no ogni anno oltre 300.000 


visitatori, proteggono il cervo 
sardo e il fenicottero, il gam¬ 
bero di fiume e la cicindela, 
ma le zebre preferiscono la¬ 
sciarle al loro habitat, alla sa¬ 
vana africana. 

Il problema è che siamo 
sempre più plagiati dalla natu¬ 
ra che ci propinano i docu¬ 
mentari in tv, sempre gli stes¬ 
si, con i ghepardi che divora¬ 
no la preda e le iene che fini¬ 
scono la carcassa. Ci aspettia¬ 
mo di ritrovare quegli animali 
oppure pensiamo che vicino 
casa possano vivere solo ratti e 
piccioni, mici e zanzare. E non 
è così. Per consentirci di fare 


un passo avanti nella cono¬ 
scenza della natura, lasciamo 
stare Minnie e Topolino, ma 
ben venga la natura che dà 
spettacolo, quando è anche 
momento di divulgazione 
scientifica. 

Semaforo verde, allora, per 
l'Acquario di Genova, che con 
un milione e mezzo di visitato¬ 
ri è la terza attrazione culturale 
italiana, dopo i Musei Vaticani 
e Pompei. A giugno è stata 
inaugurata una nuova parte 
espositiva, in una nave posta a 
prua dell'Acquario. Speriamo 
attiri sempre più visitatori. 


Bene, 

. .bravi, 

bis. 

I nostri 

più grandi 


di nuovo 

in edicola 

dal 25 luglio al 
50 agosto 19TT 
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Il discorso del premier giapponese giudicato negativamente. Hong Kong alFennesimo rovescio, più vicina la svalutazione dello yuan 

Borse, in Asia affondano 

Obuchi non convince, yen in caduta libera 



borse asiatiche. 


Borsa 
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IL PUNTO 


Tutto va male 
E allora si diffonde 
una strana euforia 


MILANO. Il nuovo capo del gover¬ 
no giapponese Keizo Obuchi ha 
presentato in Parlamento a Tokyo le 
linee di politica economica del suo 
dicastero, promettendo di fare il 
possibile per riportare il paese alla ri¬ 
presa «entro uno o due anni». Per 
raggiungere questo obiettivo il go¬ 
verno realizzerà l'ennesima «mano- 
vrina» da 12.000 miliardi di lire, e 
accantonerà temporaneamente gli 
sforzi per ridurre il deficit pubblico. 
L'obiettivo del 3% del debito sul Pii 
(analogo ai famosi «parametri di 
Maastricht) non sarà 
conseguito nel 2006 
ma al più presto nel 
2009. 

Il discorso del nuo¬ 
vo leader di Tokyo era 
seguito dagli osserva¬ 
tori di tutto il mondo, 
alla ricerca spasmodi¬ 
ca di qualche segnale 
di novità nella politica 
economica del Giap¬ 
pone che consenta di 
ipotizzare una schiari¬ 
ta nella crisi che ha in¬ 
vestito tutta la regione 
e che rischia infine di 
piegare anche le resi¬ 
stenze della Cina, determinata fin 
qui a difendere ad oltranza l'attuale 
parità dello yuan in rapporto con il 
dollaro. Ma questi segnali non sono 
arrivati, e tutte le Borse asiatiche 
hanno registrato puntualmente il 
disincanto dei mercati. 

Lo yen ha superato per la prima 
volta da settimane la pericolosa so¬ 
glia di 146 nel rapporto con il dolla¬ 
ro, avvicinandosi pericolosamente 
al limite oltre il quale alla fine dello 
scorso giugno la Federai Reserve di 
Washington e la Banca del Giappo¬ 
ne decisero un intervento concerta¬ 
to a sostegno della divisa. In serata a 
Wall Street lo yen è scivolato fino a 
146,20, non lontano dal minimo 
storico di 146,75 della fine di giu¬ 
gno. Parallelamente sui mercati so¬ 


no tornate a circolare le ipotesi di 
una imminente svalutazione dello 
yuan e del dollaro di Hong Kong, 
magari già in questo week end. 

La pressione della speculazione 
internazionale si concentra soprat¬ 
tutto sul dollaro di Hong Kong, se¬ 
condo uno schema già visto in di¬ 
verse occasioni. Un cedimento nel 
rapporto di cambio della moneta 
dell'ex colonia inglese spianerebbe 
la strada verso una svalutazione del¬ 
la divisa cinese. Ma questo riapri¬ 
rebbe la corsa alla svalutazione da 
parte degli altri paesi 
asiatici, nel tentativo di 
recuperare competiti¬ 
vità sui mercati inter¬ 
nazionali. Ieri è stata la 
volta del Vietnam, ulti¬ 
mo di una lunga serie, a 
svalutare il dong del 
7% contro il dollaro. 

Sui mercati azionari 
si è fatta delicata la po¬ 
sizione della piazza di 
Hong Kong, costretta 
anche ieri da una soste¬ 
nuta corrente di vendi¬ 
te a un vistoso ripiega¬ 
mento: l'indice Hang 
Seng ha perso il 3,3%, 
in una frana che non sembra trova¬ 
re argini di sorta. Non molto meglio 
è andata a Singapore, dove l'indice 
ha registrato una caduta del 2,6%. 

Poco mossa, al contrario, nono¬ 
stante tutto, la piazza di Tokyo. L'in¬ 
dice Nikkei ha registrato solo una 
modesta contrazione, chiudendo 
con una diminuzione di appena lo 
0,3%, prima però che sui mercati 
delle valute lo yen scivolasse perico¬ 
losamente verso i minimi storici. 

Obuchi, nel suo discorso, ha pro¬ 
messo al paese un alleggerimento 
della pressione fiscale, già a partire 
dall'inizio dell'anno prossimo. E 
una riduzione del numero dei di¬ 
pendenti statali di ben il 20% nel 
prossimo decennio. Misure orienta¬ 
te a risvegliare l'iniziativa privata e a 


convincere il paese della determi¬ 
nazione del governo di ridurre la 
spesa pubblica, e quindi il deficit. 

«Per rivitalizzare l'economia, ha 
detto, leggendo con voce monoto¬ 
na il testo scritto che aveva prepara¬ 
to, dobbiamo innanzitutto risolve¬ 
re il maniera drastica il problema 
dei crediti a rischio detenuti dalle 
istituzioni finanziarie». Saranno in¬ 
somma le banche le prime ad essere 
messe sotto esame dal nuovo gover¬ 
no, deciso a fare qualcosa (ma cosa?) 
per abbattere la montagna dei 650 
miliardi di dollari (qualcosa come 
un milione di miliardi di lire) di cre¬ 
diti inesigibili che impiombano 
inesorabilmente i conti di tutte le 
principali istituzioni finanziarie. 

Obuchi ha tenuto a rassicurare i 


risparmiatori, dichiarando che an¬ 
che in caso di fallimento delle ban¬ 
che i depositi continueranno ad es¬ 
sere tutelati. Una affermazione che 
forse ha calmato molte famiglie, ma 
che di certo ha allarmato i mercati, 
dove è tornato ad aggirarsi lo spet¬ 
tro di clamorosi fallimenti. 

La soluzione dei problemi del 
Giappone insomma non è cosa di 
domani. Ma se non sono venuti 
eclatanti fatti nuovi, dal discorso di 
Obuchi non sono emerse nemme¬ 
no altre cattive notizie. Tanto è ba¬ 
stato alla Borsa di New York per sen¬ 
tirsi autorizzata a brindare, per una 
volta per il buon andamento dell'e¬ 
conomia americana. 


D. V. 


P ER UNA VOLTA Wall Street 
non ha pianto con TAsia. A 
New York hanno ascoltato il 
discorso del nuovo leader di Tokyo 
e non ci hanno trovato nulla di 
nuovo rispetto alle previsioni. Il 
grigio Obuchi non è uomo da colpi 
di testa. Le cose andranno come 
previsto. E allora meglio concen¬ 
trarsi sugli affari di casa propria. 

È accaduto così che a una matti¬ 
nata di lacrime e sangue, con le 
Borse asiatiche di nuovo concorde¬ 
mente orientate al ribasso, ha fatto 
da contraltare il clima di curiosa 
euforia respirato in serata a New 
York, dove Vindice Dow Jones è ar¬ 
rivato a metà seduta a superare di 
oltre 100 punti i livelli della vigi¬ 
lia, e il dollaro è sembrato sul pun¬ 
to di sfondare ogni resistenza. 

Visti i dati sull'andamento del¬ 
l'occupazione nel mese di luglio, 
l'America ha scoperto che il ciclo 
espansivo della sua economia non 
è affatto esaurito, come molti ave¬ 
vano cominciato a temere. È vero 
che la struttura produttiva perde 
colpi e riduce l'occupazione, ma è 
altrettanto vero che il grande mon¬ 
do dei servizi compensa con gli in¬ 
teressi gli arretramenti del settore 
manifatturiero. E poi la debolezza 
del Giappone - e quindi dell'Asia - 
confermata ieri mattina dallo 
scialbo programma illustrato da 
Keizo Obuchi in Parlamento - ri¬ 
lancia in ultima istanza il ruolo 
guida depi Stati Uniti, che proprio 
dai paesi del Pacifico avevano rice¬ 
vuto nepi ultimi anni i più cocenti 
smacchi sul piano industriale e 
commerciale. 

E allora via alle feste. Il super- 
dollaro ha schiacciato lo yen, spin¬ 
gendolo a ridosso dei minimi stori¬ 


ci. E in Borsa si sono riaffacciati 
con ritrovata convinzione i com¬ 
pratori. 

Sull'altro lato del pianeta si re¬ 
spira un'atmosfera assai meno 
pimpante. Un uomo prudente e 
ascoltato come il leader operativo 
della casa automobilistica Toyota 
Hiroshi Okuda ha dichiarato senza 
mezzi termini che a suo avviso i 
problemi del Giappone potrebbero 
dare avvio a un crack globale dei 
mercati; un crack che finirebbe per 
travolgere inevitabilmente anche 
gli Stati Uniti e l'Europa. Per scon¬ 
giurare questo rischio, ha detto, è 
urgente e indispensabile riformare 
il sistema bancario e soprattutto ri¬ 
solvere urgentemente il problema 
dei crediti incapiati. 

La stima più prudente fissa in 
circa un milione di miliardi di lire i 
crediti inesigibili del sistema ban¬ 
cario nipponico. Altri osservatori 
meno ottimisti parlano di quasi il 
doppio. Le banche hanno finanzia¬ 
to il sistema senza risparmio a tas¬ 
si ridicoli per anni, accettando co¬ 
me garanzia ipoteche su immobili 
il cui valore era anche dieci volte 
quello attuale. Crollato il mercato 
immobiliare quelle garanzie sono 
diventate carta straccia. Le imprese 
non sanno come ripagare i debiti e 
le banche disperano di riavere i 
propri soldi. 

L'economia giapponese è stretta 
in questa morsa: le banche potreb¬ 
bero fare fallire se non tutte buona 
arte delle imprese; la cosa più pro¬ 
abile, invece, è che alcune di esse, 
anche tra le maggiori, salteranno 
se non arriverà qualche anima 
buona dal governo a sostenerle. 

Il governo per parte sua è chia¬ 
mato dalle istituzioni monetarie 



internazionali a mettere mano a 
un coraggioso piano di riduzione 
del debito pubblico. Dovrebbe ri¬ 
durre il peso della pubblica ammi¬ 
nistrazione, tagliare la spesa, eli¬ 
minare i sussidi. Ma non può farlo, 
a meno di non mettere davvero in 
discussione il fondamento stesso di 
un sistema di potere che ha con¬ 
sentito allo stesso partito di gover¬ 
nare ininterrottamente fin dal do¬ 
poguerra. 

Le recenti elezioni, che sono co¬ 
state il posto al primo ministro 
uscente, hanno dimostrato che nel¬ 
la società giapponese si muove 
qualcosa in profondo, e che nulla 
può essere più dato per scontato. 
Obuchi lo sa, e infatti il suo discor¬ 
so di ieri sembrava fatto apposta 
per rassicurare l'estero sulla volon¬ 
tà di affrontare e risolvere la crisi; 
ma soprattutto per tranquillizzare i 
suoi elettori che nessuno sconvolgi¬ 
mento è alle viste. 

Si tratta di un gioco di equilibri 
che per definizione potrà reggere 
soltanto nella misura in cui qual¬ 
cun altro sarà disposto a pagare il 
conto per il Giappone. Lo yen è pre¬ 
cipitato ieri quasi ai minimi storici 
senza che vi fosse apparentemente 
alcuna reazione da parte delle au¬ 
torità monetarie. Il ministro delle 
Linanze, Miyazawa, ha addirittu¬ 
ra teorizzato la «non opportunità» 
di interventi di sostegno, provocan¬ 
do un piccolo terremoto placato so¬ 
lo in parte da una successiva mes¬ 
sa a punto ufficiale. 

È un fatto che tutti i centri di 
analisi economica concordano nel¬ 
la previsione di una nuova discesa 
dello yen fino a quota 150 nel rap¬ 
porto con il dollaro. La svalutazio¬ 
ne stimolerebbe le esportazioni 
giapponesi. Ma a pagare il conto 
sarebbe soprattutto la Cina, che fi¬ 
nirebbe schiacciata da questa og¬ 
gettiva concorrenza sleale. Se Pe¬ 
chino deciderà di svalutare a sua 
volta per recuperare competitività 
l'infausta previsione di Hiroshi 
Okuda su un possibile crack mon¬ 
diale dei mercati potrebbe non ap¬ 
parire eccessiva. Neppure a Wall 
Street. 


Dario Venegoni 



Rialzo a sor|)resa 
per ì mercati europei 

In Piazza Affari il Mibtel chiude a +1.26% 


MILANO. Malgrado il continuare 
della crisi delle tigri asiatiche, ieri è 
stata una giornata positiva per le 
borse Europee che sul finale hanno 
trovato nuovo carburante dall'a¬ 
pertura in rialzo di Wall Street. E in¬ 
fatti Piazza Affari, dopo cinque cali 
consecutivi, ieri ha chiuso al rialzo. 
Con il Mibtel finito ai massimi della 
seduta a un -p 1,26% (a 23.825 punti) 
e il Mib 30 a-pi,26%). 

Ma anche le altre piazze europee 
hanno archiviato una giornata po¬ 
sitiva. Con la sola eccezione di quel¬ 
la di Mosca che ha perso il 2,2% sul¬ 
l'onda dei crescenti timori per l'e¬ 
volversi della situazione crisi eco- 
nomica-finanziaria del Paese, tutte 
le altre hanno registrato un anda¬ 
mento positivo. Nell'ordine: Am¬ 
sterdam -pi, 42%, Bruxelles -p 1,23%, 
Madrid -p0,97%. Francoforte 
-pi, 15%, Parigi 1,85%, Londra 
-pl,54%. 

A Milano la seduta si è svolta in un 
clima prevacanziero. Il valore degli 
scambi è stato modesto: 2.463 mi¬ 
liardi di controvalore. Concentrati 
sui «soliti» temi quali i bancari e gli 
assicurativi. Sono state però notate 
diffuse ricoperture sui titoli più pe¬ 
nalizzati del listino. 

Il finale è stato in crescendo sulla 
spinta delle notizie provenienti da 
New York. I buoni risultati che si an¬ 
davano registrando sulle altre borse 
europee uniti all'apertura positiva 
di Wall Street si sono trasformate in 
una iniezione di fiducia per gli ope¬ 
ratori e in ossigeno per le quotazio¬ 
ni. 

Del resto il mercato dopo quattro 
sedute consecutive al ribasso offriva 
diversi motivi di interesse. La ritro¬ 
vata «voglia» del toro si è infatti ma¬ 
nifestata subito. A dimostrazione 
forse che una parte almeno delle 
vendite che si erano verificate nei 
giorni scorsi erano, per così dire, 
cautelative. «Si è venduto per copri¬ 
re eventuali perdite legate alle incer¬ 
tezze dei mercati internazionali, ma 


senza molta convinzione», spiega 
ad esempio un operatore. Insom- 
ma, molti investitori hanno colto 
questa fase ribassista per ritornare 
ieri sul mercato a prezzi più conve¬ 
nienti. 

In una seduta di Borsa ferragosta¬ 
na, con pochi scambi e scarsità di 
idee, i doli della Galassia Compart si 
sono distinti al rialzo, unitamente 
ad Hdp e Gemina. Il mercato, in¬ 
somma, sembra dar credito alle ipo¬ 
tesi di una riaggregazione del grup¬ 
po di Foro Bonaparte, previa cessio¬ 
ne della Fondiaria a Generali, per 
coinvolgere successivamente Ge¬ 
mina Hdp e Snia. Una sorta, cioè, di 
«Supergemina» in versione rivisita¬ 
ta. 

In tensione sin dalla mattinata i 
titoli coinvolti hanno chiuso bril¬ 
lantemente, con rialzi decisamente 
superiori a quelli degli indici (Mi¬ 
btel -hi,32%) e Le Compart sono sa¬ 
lite del 5,63% a un ultimo prezzo di 
1.670 lire con ben 11,1 milione di 
pezzi transitati, contro gli 8,2 della 
vigilia. Le Fondiaria hanno segnato 
un rialzo finale del 5,44% a 11.300 
lire con scambi stabili. Le Hdp gua¬ 
dagnano a fine seduta il 3,32% a 
1.340; le Gemina schizzano del 
6,14% a 1.470 con scambi raddop¬ 
piati. Quanto a Snia Bpd, in calo del¬ 
lo 0,47%, va segnalato che avevano 
scontato anticipatamente giovedì 
guadagnando oltre il 3%. Tornando 
alle Compart, da segnalare che sono 
stati in fibrillazione anche i War¬ 
rant (-hi 2,98%). 

Da rilevare, infine, che ieri è stata 
una giornata record per i Btp future. 
I cui prezzi sono volati sulle ali dei 
mercati obbligazionari statunitensi 
e tedeschi. Sul Liffe di Londra il con¬ 
tratto a termine di settembre ha 
sfiorato le 122 lire: il nuovo massi¬ 
mo è stato di 121,9 4 lire (battendo il 
precedente massimo di 121,70 rile¬ 
vato il 5 agosto) anche se poi ha 
chiuso a 121,04 a Londra e a 121,86 
sulMif. 


Piazza Affari a Milano 


Ancora un dato positivo in luglio. Creati 66mila nuovi posti lo scorso mese 

Aumentano gli occupati in Usa 

Non hanno influito lo sciopero e la sospensione dal lavoro alla Gm. Il tasso di disoccupazione inchiodato al 4,5%. 


NEW YORK. I dati ufficiali sull'occu¬ 
pazione, rilasciati ieri dal Diparti¬ 
mento del lavoro, confermano anco¬ 
ra una volta che l'economia america¬ 
na è lontana dal mostrare segnali 
d'allarme. Il tasso di disoccupazione 
è infatti rimasto invariato nel mese di 
luglio, nonostante il prolungato 
sciopero alla GM, costato la sospen¬ 
sione temporanea del lavoro a circa 
190mila operai. Le otto settimane di 
chiusura di tutte le operazioni del gi¬ 
gante dell'auto nel Nord America si 
sono fatte sentire anche sul volume 
globale delle ordinazioni alle fabbri¬ 
che, cresciuto in giugno solo dello 
0,1%: ma se si esclude il settore dei 
trasporti, colpito da un calo di ordi¬ 


nazioni alla GM del 7,2%, la crescita 
sale all' 1,1%, un salto in avanti che è 
paragonabile per le sue dimensioni 
solo a quello del dicembre scorso. So¬ 
no dati che complicano la semplice 
riduzione ai due campi dei pessimisti 
e degli ottimisti per quel che riguarda 
l'economia americana. Le previsioni 
sull'occupazione per il mese di luglio 
parlavano di una crescita molto mo¬ 
desta della forza lavoro industriale e 
dei servizi, al massimo 50 mila posti 
di lavoro, minimo 35 mila. E invece 
l'aumento è stato molto maggiore, 
66 mila, certo meno della crescita di 
196 mila registrata a giugno (una re¬ 
visione del dato riportato preceden¬ 
temente di 205 mila), ma molto di 


più del target al ribasso fissato dagli 
economisti. 

I pessimisti possono confermare i 
propri sentimenti facendo notare 
che si tratta del dato più debole sul¬ 
l'occupazione dal gennaio del 1996, 
quando si persero 48 mila posti di la¬ 
voro. Ma d'altro canto resta il fatto 
che la disoccupazione non cambia, 
rimanendo fissa a un tasso del 4,5%. 
E va ricordato che l'effetto negativo 
dello sciopero alla GM, costato una 
diminuzione di posti di lavoro pari a 
140 mila circa, non si farà sentire a 
lungo, adesso che le operazioni sono 
riprese in tutto il territorio nazionale. 
(È una minicrisi quella della GM che 
ha colpito non solo l'industria del¬ 


l'auto, conia perdita di 111 mila posti 
di lavoro, ma anche delle altre azien¬ 
de che riforniscono la più grande in¬ 
dustria del paese.) Il buono stato del¬ 
l'economia, nonostante la crisi asia¬ 
tica e del commercio estero in quella 
regione, è dovuto in gran parte all'e¬ 
bollizione dei consumi, che conti¬ 
nuano ad espandersi nel mercato in¬ 
terno grazie alla piena occupazione e 
a un modesto, ma tuttavia importan¬ 
te aumento dei salari medi. Secondo 
alcune stime questa è considerata la 
ragione più importante della solidità 
dell'economia americana nella pri¬ 
ma metà del 1998. 


A.D.L. 


«Economìst» 
L'Italia trascura 
ì pìccoli azionisti 

Londra. Perii pìccolo 
azionista italiano, carpire 
informazioni sulle società 
nelle quali ha investito è 
«spesso difficile quanto 
comprendere la trama di 
un'opera lirica». 
L'«Economist», il 
settimanale finanziario 
britannico, con l'edizione 
in edicola ieri critica 
duramente la mancanza dì 
presentazioni pubbliche da 
parte dei maggiori gruppi 
aziendali della penìsola, 
sottolineando che «l'uomo 
qualunque, che in Italia 
compra in Borsa con 
avidità, viene spesso 
lasciato all'oscuro». 

Mentre a livello di 
investitori istituzionali, 
«che con l'arrivo dell'Euro 
hanno cominciato a 
suddividere il portafoglio 
per settori, invece che per 
paesi, c'è stato un 
miglioramento, ed esiste 
una maggiore trasparenza, 
per quanto riguarda 
l'informazione alla persona 
normale bisogna fare di 
più». Lo ammettono, 
spiega il settimanale, 
anche Telecom Italia ed 
Eni, che assieme sono 
responsabili di circa un 
quinto della 
capitalizzazione del 
mercato italiano. La 
Schroder Italia valuta che la 
relazione tra società ed 
investitori abbia raggiunto 
«il 70% del livello 
britannico, un notevole 
incremento rispeto al 
livello zero dì cinque anni 
fa». Il settore bancario, 
però, è rimasto indietro: 
«Medìobanca prevede solo 
per settembre la sua prima 
presentazione agli 
analisti». 
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ROMA Dieci minuti, due autobombe 
e l'America è precipitata di nuovo 
nell'abisso del terrorismo. Sono ba¬ 
stati 600 secondi per distruggere qua¬ 
si del tutto l'ambasciata Usa a Nairo¬ 
bi, in Kenia, e quella di Dar es Salaam, 
in Tanzania, lontane tra di loro più o 
meno 700 chilometri. E per gettare 
nella disperazione il paese più poten¬ 
te del mondo. Il bilancio provvisorio 
parla di 100 morti, otto di cittadinan¬ 
za americana, e di almeno mille feriti 
ma a Nairobi un intero edificio di set¬ 
te piani si è sbriciolato sotto l'urto ed 
è impossibile che sotto non vi siano 
altre vittime. È stata ferita al viso an¬ 
che l'ambasciatrice statunitense del 
Kenia, signora PrudenceBushnell. Le 
schegge di vetro delle finestre del¬ 
l'ambasciata le hanno bucata la fac¬ 
cia ed è stato il suo volto coperto di 
sangue, entrato nelle case degli ame¬ 
ricani di prima mattina, l'immagine 
che ha disegnato la tragedia. Poi la tv 
ha mostrato le macerie, il sangue, i fe¬ 
riti, i morti, ha fatto sentire le urla dei 
feriti e dei miracolati. Addio Monica 
Lewinsky, addio sexgate, l'America 
torna a occuparsi di guai più seri, di 
sciagure e di lutti. 

L'attacco è venuto dove meno gli 
americani se lo aspettavano, da due 
paesi dell'Africa ritenuti «amici» e so¬ 
prattutto «tranquilli». L'esplosione a 
Nairobi ha fatto crollare un edificio 
del complesso dell'ambasciata ame¬ 
ricana ed ha gravemente danneggia¬ 
to la sede della Banca Centrale del Ke¬ 
nya, la sede ministeriale della «Coo¬ 
perative Bank», un edificio dove 
l'ambasciatore americano stava in¬ 
contrando in un ufficio del 21 esimo 
piano il ministro kenyota del Com¬ 
mercio, Joseph Kamotho, scampato 
illeso all'attentato. Altri due ordigni 
sarebbero stati trovati e disinnescati. 
Le porte anti-bomba dell'ambasciata 
americana sono state divelte dall'e¬ 
splosione e sono state usate come ba¬ 
relle per portare via morti e feriti. L'e¬ 
splosione ha danneggiato edifici en¬ 
tro un raggio di mezzo chilometro ed 
è stata udita a otto chilometri di di¬ 
stanza dal centro della città. Secondo 
il Comitato Internazionale della Cro¬ 
ce Rossa, le vittime a Nairobi sarebbe¬ 
ro per lo più i passeggeri di due auto¬ 
bus che stavano transitando al mo¬ 
mento dell'esplosione. 

A Dar es Salaam l'autobomba ha 
provocato per ora 7 morti e 70 feriti.. 
L'intera facciata della sede diploma¬ 
tica Usa è crollata a causa dell'esplo¬ 
sione. Qui l'attentato ha danneggia¬ 
to anche la sede dell'ambasciata fran¬ 
cese. 

Il presidente Clinton è stato sve¬ 
gliato alle 5.30 ora di Washington per 
essere informato. Lo ha fatto il consi¬ 
gliere per la sicurezza nazionale San- 
dy Berger. «La sua prima reazione ov¬ 
viamente è stata di choc» ha com¬ 
mentato un funzionario della Casa 
Bianca. Poi il presidente degli Stati 
Uniti ha giurato al paese: «Li prende¬ 
remo a ogni costo». Clinton ha defi¬ 
nito «inumani» e «codardi» gli atten¬ 
tati. Entrambi i concetti sono stati ri¬ 
petuti da Madeleine Albright, segre¬ 
tario di Stato. «Gli Usa non risparmie- 


IL CASO 


ROMA. Si sbizzarrivano sugli sce¬ 
nari del «Super-terrorismo». Mol¬ 
tiplicavano le contro-misure in 
vista di nuove minacce ad alta 
tecnologia: la triade NBC, il terro¬ 
rismo nucleare, biologico, chimi¬ 
co, e più temuto ancora, quello 
cibernetico, «virtuale», l'ordigno 
lanciato via Internet da un com¬ 
puter, che paralizza i gangli vitali 
del Pianeta, acceca le Borse e 
manda in tilt le comunicazioni. Si 
sono risvegliati colpiti a sorpresa 
da un «paleo-terrorismo» rozzo, a 
base di miccia e dinamite, contro 
cui è forse ancora più difficile pre¬ 
munirsi che contro le forme più 
raffinate. Bombe all'antica. Insi¬ 
pienti e stupide, senza troppa fan¬ 
tasia. Messe a segno con il più 
vecchio dei metodi, camuffate da 
auto. Non con missili «intelligen¬ 
ti», batteri coltivati in laboratori 
complicati, congegni messi insie¬ 
me da diabolici automi in camice 
bianco, ingegneri informatici, 
maghi del software e della biome¬ 
trica, chimici, fisici nucleari. Ma 
con mezzi per cui bastano mano¬ 
vali di vecchio stampo, fanatici 
normali, non super-specializzati. 
Contro obiettivi tradizionali, alta¬ 
mente simbolici ma prevedibili, 
scontati, quasi banali: le amba¬ 
sciate Usa di due città africane, 
Nairobi e Dar Es Salaam, che han- 
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21unitì Strage contro l'america 


A Nairobi e a Dar es Salaam, a distanza di dieci minuti, i terroristi colpiscono le sedi diplomatiche Usa. Ferita l'ambasciatrice in Kenia 


Due autobombe; Finfemo 


Decine i morti negli attentati antiamericani 




Il racconto del corrispondente Ansa 

«Un grido, un boato 
e ho visto Nairobi 
piombare nel terrore» 

NAIROBI «Una bomba, una bomba», urla subito il vigi¬ 
lante di guardia all'agenzia di viaggi nel centro di 
Nairobi. 

Così attacca la testimonianza del corrispondente 
dell'Ansa in Kenya Stefano Poscia che pubblichiamo 
integralmente. 

«Per una sorta di riflesso condizionato, l'occhio 
corre subito all'orologio: sono le 10:38 (un'ora avan¬ 
ti rispetto all'Italia). 

Un terribile boato - accompagnato dal fracasso dei 
vetri infranti dall'onda d'urto - ha appena fatto tre¬ 
mare tutti i palazzi e paralizzato per interminabili 
secondi la gente che transitava per Standard Street, a 
poche centinaia di metri dal luogo dell'esplosione, 
avvertita a chilometri di distanza. 

All'improvviso, dalla vicina galleria che immette 
in Marna Ngina Street, da dove basta attraversare 
due strade per sbucare in Hailè Selassie Avenue (tea¬ 
tro della strage di stamane a Nairobi), arrivano di 
corsa centinaia di persone terrorizzate. 

Un uomo di mezza età, con il capo e gli abiti in¬ 
sanguinati, si arresta di colpo e viene attorniato da 
una piccola folla che vuole sapere, mentre in aria si 
vedono volare pezzi di carta o di legno bruciati. ^ 

«È stata una bomba, alla Cooperative House. È un 
massacro», racconta l'uomo, in stato confusionale. 

Raggiungere Hailè Selassie Avenue non è facile, 
perché la gente si muove in direzione contraria, 
vuole allontanarsi dal luogo dell'attentato, dove in 
un'atmosfera di desolazione e di morte si avverte 
ancora l'odore acre dell'esplosivo. 

Lo spettacolo è agghiacciante: Ufundi House, l'e¬ 
dificio di sette piani che prima sorgeva tra l'amba¬ 
sciata Usa (obiettivo dell'attentato) e il grattacielo 
della Cooperative Bank, si è accartocciato su se stes¬ 
so. Sotto le macerie, sono rimaste intrappolate deci¬ 
ne di persone, mentre i primi soccorsi cominciano 
faticosamente a mettersi in moto e i marines della 
vicina ambasciata Usa, armi alla mano, non consen¬ 
tono a nessuno di avvicinarsi. 

Come il palazzo di 20 piani della Cooperative 
House, anche l'ambasciata Usa è in più parti anneri¬ 
ta a causa dell'esplosione e circondata dal tappeto di 
schegge dei vetri delle finestre andate in frantumi e 
scagliate a metri di distanza. 

Lungo l'asfalto di Hailè Selassie Avenue, sono an¬ 
cora in fiamme le automobili e i matatu (i taxi col¬ 
lettivi) che pochi minuti prima sono stati investiti 
dall'esplosione, mentre dal finestrino di guida di un 
autobus della compagnia privata Stagecoach - con le 
fiancate segnate dalle caratteristiche strisce bianche, 
blu e rosse - penzola la testa del conducente, con la 
gola tagliata da una delle micidiali schegge di vetro. 

Poco più in là, il cadavere carbonizzato di una 
donna sembra invece un grottesco manichino, ac¬ 
canto a quello di un uomo con la testa sfondata. 

In preda a una crisi isterica, una ragazza con gli 
abiti insanguinati non smette intanto di battere i 
piedi per terra, in una macabra danza di disperazio¬ 
ne». 

Questo è quello che è avvenuto a Nairobi, dove. Io 
ricordiamo, sul terreno al momento sono rimaste ol¬ 
tre sessabta persone persone. Ma le immagini di di¬ 
struzione e di morte sono state simili a Dar es Salam, 
in Tanzania. Le vittime sono state inferiuori, per ora 
7, ma il sangue, le urla e il terrore non sono stati in¬ 
feriori. Le due autobombe fatte esplodere dai terrori¬ 
sti hanno riportato indietro l'America e il mondo ri¬ 
lanciando la politica della paura e della violenza. 
L'ultima volta era accaduto in Arabia Saudita, due 
anni fa, i morti erano stati 19. Mai era successo in 
Africa. Almeno non in queste dimnsioni. 


Golfo avesse spedito in giro per il 
mondo almeno una trentina di 
squadre terroristiche col compito 
di colpire gli interessi americani. 
Nel loro repertorio, secondo Tan¬ 
ti-terrorismo USA, figuravano so¬ 
prattutto metodi «tradizionali», 
auto-bomba, azioni di comman¬ 
dos, assassinii. È dopo la scoperta 
che uno di questi commados pro¬ 
gettava di uccidere Bush in visita 
al Kuwait con un'auto-bomba che 
Clinton, appena eletto nel 1993, 
aveva ordinato una rappresaglia 
con 23 missili Tomahawk contro 
il quartier generale dei servizi se¬ 
greti iracheni a Baghdad. Gran 
parte di quella campagna terrori¬ 
stica era stata sventata grazie ad 
una fortunata combinazione tra 
le capacità delTintelligence ame¬ 
ricana e Tincompetenza dei loro 
avversari. Tra i più madornali er¬ 
rori di dilettantismo degli 007 ira¬ 
cheni ci fu quello di fornire ai lo¬ 
ro agenti passaporti falsi, ma con 
numeri di serie in sequenza: fu 
cosi' che almeno una dozzina di 
terroristi furono semplicemente 
arrestati agli aeroporti dei Paesi 
d'arrivo, cui Tanomalia era stata 
segnalata dalla Già. E la lista dei 
sospetti in alcun modo si limita al 
terrorismo «di Stato». Ci sono, ol¬ 
tre ad una miriade di cani sciolti, 
centinaia di servizi segreti al servi¬ 
zio di specifici interessi economi¬ 
ci. 


Siegmund Ginzberg 


no in comune il fatto di essere tra 
i più caotici insediamenti urbani 
del mondo, giungle sovraffollate, 
concrezioni umane mostruose 
che nessun sistema di sorveglian¬ 
za potrebbe rendere sicure. Non 
c'è materia per il thriller militar- 
tecnologico alla Tom Clancy, per 
la fantascienza del cyber-attenta- 
to, e nemmeno per un nuovo film 
di James Bond. Li hanno e ci han¬ 
no colti di sorpresa con un rema¬ 
ke polveroso, stantio e raffazzona¬ 
to. 

È come se in tema di terrorismo 
si fosse fatto un salto alTindietro 
di almeno quindici anni. Il più 
sanguinoso degli attentati anti¬ 
americani era stato quello contro 
la caserma dei marines in Libano, 
nell'ottobre del 1983: 241 soldati 
Usa uccisi. Anche in quel caso il 
mezzo era anti-diluviano: un fur¬ 
gone imbottito di esplosivo gui¬ 
dato da un terrorista suicida. E gli 
autori erano riusciti a piegare l'A¬ 
merica di Reagan, al colmo della 


£ FAmerìca si scopre indifesa 
di fronte al «paleoterrorismo» 

Ordigni rozzi, obiettivi banali, ma effetti tremendi 


sua potenza, quella nientemeno 
dei sogni di «guerre stellari», pro¬ 
prio nel momento in cui il Paese 
sembrava cullarsi nel mito della 
invulnerabilità tecnologica. Il ri¬ 
sultato, come è noto, fu che ab¬ 
bandonarono poco dopo il Liba¬ 
no. Quel che forse vale la pena di 
ricordare è che, benché quello sia 
l'attentato più sanguinoso che gli 
Usa abbiano subito all'estero in 
tempo di pace, non riuscirono 
mai ad indiduare con precisione i 
responsabili. 

«Prenderemo a qualunque co¬ 
sto i responsabili di questi vili at¬ 
tacchi», è stata alla Casa Bianca la 
reazione di Clinton, svegliato alle 
5 del mattino, dal suo consigliere 
per la sicurezza nazionale. Svela 
quella che è la prima rassicurazio¬ 
ne che Topinione pubblica si at¬ 
tende: che gli si spieghi, oltre al 
come, inannzitutto il chi e il per¬ 
ché. Nella sua antiquatezza, que¬ 
sto è il punto che maggiormente 
accomuna questo attentato ai più 


clamorosi gesti diterrorismo degli 
ultimi anni: il non riuscire imme¬ 
diatamente a sapere da dove pro¬ 
viene il colpo. La componente di 
incertezza è Telemento psicologi¬ 
co che potenzia gli effetti del ge¬ 
sto. L'assenza della firma è come 
la mitraglia nelle vecchie granate, 
è la componente che ferisce di 
più. Talvolta la soluzione del mi¬ 
stero è una bomba a sé, come 
quando l'America scoprì che la 
strage di Oklahoma City, attribui¬ 
ta all'inizio ai soliti fanatici isla¬ 
mici, era tutta «nostrana». Altre 
volte è la perpetuazione del mi¬ 
stero a prolungare gli effetti del¬ 
l'esplosione. Hanno sguinzagliato 
i migliori esperti in materia. Ma 
non è detto che riescano a venir¬ 
ne a capo. 

Per prima cosa hanno ovvia¬ 
mente passato in rassegna le mi¬ 
nacce più recenti. Una pista porta 
alla Jihad islamica egiziana, 
un'organizzazione che appena il 5 
agosto scorso, con un comunicato 


indirizzato alla stampa locale, 
aveva minacciato ritorsioni con¬ 
tro gli Usa per aver riconsegnato 
all'Egitto un terrorista condanna¬ 
to a morte in contumacia, Ahmed 
Ibrahim LI Nagar. Vengono presi 
sul serio, perchè sono quelli che 
erano riusciti ad ammazzare Sadat 
nelTSl. Ma non avevano l'abitu¬ 
dine di operare fuori casa. Un'al¬ 
tra pista porta al miliardario sau¬ 
dita Osama Ben Laden, che mesi 
fa aveva emanato una fatwa, un 
editto religioso, preannunciando 
attentati contro «obiettivi civili e 
militari Usa». 

Pare che tendano a escludere 
una matrice locale o strettamente 
regionale. Né Kenia né Tanzania 
erano considerati Paesi particolar¬ 
mente a rischio, malgrado la vici¬ 
nanza alle sanguinose guerre in 
Ruanda e in Congo, dove Wa¬ 
shington sta in qualche modo 
cercando di sostituire la propria 
influenza a quella tradizonale del¬ 
la Trancia. Non figuravano nei 


«bollettini d'allerta» del Diparti¬ 
mento di Stato in cui si sconsiglia 
ai cittadini americani di recarsi in 
questo o quel Paese. Probabil¬ 
mente quelle due ambasciate non 
figuravano nemmeno nell'elenco 
di quelle che, in seguito ad un 
piano avviato all'epoca di Reagan, 
subito dopo la presa dell'amba¬ 
sciata a Teheran, erano state tra¬ 
sformate in vere e proprie fortez¬ 
ze. Queste città non figurano nel¬ 
la lista di quelle per cui, da un po' 
di tempo a questa parte, i marines 
e le truppe speciali si esercitano in 
nuovi futuristici war-games con¬ 
cepiti per il combattimento urba¬ 
no, in mezzo ad una densa popo¬ 
lazione civile. Non si sa nemme¬ 
no se c'entri proprio l'Africa. 

Ma non mancano altri, in giro 
per il mondo, che possano voler 
male agli Stati Uniti. C'è solo 
l'imbarazzo della scelta. A comin¬ 
ciare da Saddam Hussein, con cui 
sono di nuovo alle corte, di cui si 
dice che all'epoca della guerra nel 


ranno alcuno sforzo e useranno ogni 
mezzo per individuare e punire gli 
autori di questo atroce atto», ha detto 
a Roma dove si trovava per il matri¬ 
monio del suo portavoce James Ru- 
bin con Rinviata della Cnn Christia¬ 
ne Amampur. Mentre l'ambasciatore 
americano presso le Nazioni Unite, 
Bill Richardson, ha dichiarato da 
New York di non voler «speculare su¬ 
gli autori degli attentati, ma ha anche 
avvertito che tali azioni «non saran¬ 
no tollerate» dagli Stati Uniti. 

Eveniamo agli autori degli attenta¬ 
ti: chi è stato? Chi sono i nemici degli 
americani? Gli occhi sono puntati 
verso il terrorismo mediorientale. Il 
sospettato numero uno è il miliarda¬ 
rio saudita esule in Afghanistan Osa¬ 
ma Bel Laden che mesi fa aveva ema¬ 


nato una «fatwa», un editto religioso, 
nella quale annunciava attentati 
contro obiettivi militari e civili ame¬ 
ricani «ovunque nel mondo». Ma l'u¬ 
nico fermo riguarda un pesce molto 
più piccolo, un uomo di lingua araba 
bloccato a Nairobi subito dopo gli at¬ 
tentati. E fra i nemici degli Usa c'è di 
sicuro la Jihad Islamica Egiziana. Il 
gruppo integralista aveva inviato mi¬ 
nacce agli Stati Uniti preavvertendo 
di volersi vendicare per le recenti cat¬ 
tura ed estradizione verso l'Egitto di 
tre suoi membri. Il movimento, si ri¬ 
corderà, fu responsabile nelTSl del¬ 
l'assassinio di Anwar el-Sadat, Tallora 
presidente egiziano inviso agli am¬ 
bienti fondamentalisti per essere sta¬ 
to il primo leader arabo a firmare la 
pace con Israele. 
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Dopo raccordo tra Italia e Tunisia, gli ospiti reagiscono con rabbia mista a rassegnazione e attendono il temutissimo rimpatrio 

Nd campì muore la speranza 

Intanto gli sbarchi continuano senza sosta 



Immigrati scortati dai Carabinieri D. Caricato/Ansa 

La proposta sulle colonne di un settimanale 

Il Fronte nazionale francese 
«Lager per i sans papien> 


DALL’INVIATO 


AGRIGENTO. Il momento più 
brutto sarà quando nei campi ve¬ 
dranno spuntare i pullman azzurri 
della polizia e capiranno. Capiran¬ 
no che è arrivata l'ora del rimpa¬ 
trio, che il milione di lire regalato 
ai «contrabbandieri di uomini» è 
svanito nel nulla, che il sogno ita¬ 
liano è finito. Che si torna a casa, 
alla vita di prima. Tra miseria e di¬ 
sperazione. Da giorni padre Giu¬ 
seppe D'Oriente vive con i clande¬ 
stini richiusi nei due 
campi della Città dei 
Templi, ascolta i loro 
racconti, affronta - 
per come può - i loro 
bisogni, coglie i loro 
umori. E ha capito 
che c'è chi proprio 
non vuole rassegnarsi 
al rimpatrio. «Voi ci 
manderete via, ma 
noi torneremo, per¬ 
ché questa è la nostra 
unica possibilità di 
sopravvivenza»: que¬ 
sto è il messaggio che 
buona parte dei 400 
dannati di Agrigento 
hanno lasciato al «prete degli ara¬ 
bi», come ormai chiamano don 
Giuseppe. C'è chi non vuole parti¬ 
re e chi - incurante degli accordi - 
continua a sbarcare sugli scogli di 
Lampedusa. Gli ultimi arrivi parla¬ 
no di 52 extracomunitari sbarcati 
l'altra notte, hanno affrontato il 


ROMA. L'anguria è il frutto d'agosto 
per eccellenza. D'estate se ne consu¬ 
ma tantissimo e molto se ne importa. 
Sarà per questo che sette extracomu¬ 
nitari hanno provato ad entrare clan¬ 
destinamente in Italia nascosti sotto 
un carico di angurie trasportato da 
un autocarro. Il mezzo con il suo pe¬ 
sante carico è partito dal porto greco 
di Igoumenitza, si è imbarcato sul tra¬ 
ghetto «Super fast» diretto al porto di 
Bari. I sette clandestini, tre albanesi e 
quattro iracheni di etnia curda, che 
hanno viaggiato tutta la notte «pro¬ 
tetti» dal carico di frutta, speravano 
così di eludere i controlli di polizia di 
frontiera e, una volta che l'automez¬ 
zo avesse lasciato l'area portuale, pro¬ 
vare la sorte nel nostro paese. Ma so¬ 
no stati scoperti e bloccati dalle forze 
dell'ordine. 

E non è stato questo l'unico caso di 
clandestini intercettati in Puglia. Le 
forze dell'ordine hanno segnalato ie¬ 
ri diversi tentativi di ingresso di irre¬ 
golari, un'attività che malgrado che 
le cattive condizioni del mare, si è fat¬ 
to più intensa. 

Gli agenti di polizia della questura 
di Lecce, durante i controlli effettuati 


L'INTERVISTA 


mare forza quattro stipati nei dieci 
metri di un vecchio barcone da pe¬ 
sca tunisino e si sono dichiarati 
tutti sudanesi, vittime della guerra 
religiosa che insanguina il paese 
africano. Dodici le donne. Quan¬ 
do hanno visto la motovedetta 
della Guardia di Linanza con la 
bandiera tricolore, che li ha recu¬ 
perati mentre con la barca in ava¬ 
ria andavano alla deriva, con l'in¬ 
dice e il medio hanno fatto il segno 
di vittoria, forse non sapevano che 
anche il loro destino è segnato: fa¬ 


ranno la fine dei duemila clande¬ 
stini arrivati in Italia in questa cal¬ 
da estate di sbarchi e saranno tra¬ 
sferiti in uno dei campi dell'attesa. 
Dove ormai tutti sanno che tra Ita¬ 
lia, Marocco e Tunisia la partita è 
stata chiusa, che gli accordi sono 
stati firmati e che per il rimpatrio è 


nelle campagne, hanno fermato tre 
albanesi privi di documenti. E sem¬ 
pre durante operazioni di polizia di 
frontiera, nel porto di Bari sono stati 
respinti cinque albanesi, come nello 
scalo di Brindisi dove la stessa sorte è 
toccata ad altri nove connazionali, 
tutti giunti dall'Albania. 

Nella tarda mattinata a poca di¬ 
stanza da Torre dell'Orso, una locali¬ 
tà marina ad alcuni chilometri da 
Otranto, i carabinieri hanno rintrac¬ 
ciato un gruppo di immigrati clande¬ 
stini composto da 21 persone. Si trat¬ 
ta di albanesi e cittadini della ex-Ju- 
goslavia, che hanno dichiarato di 
aver viaggiato tutta la notte, nono¬ 
stante il mare piuttosto agitato, e di 
essere sbarcati poco prima sulla costa 
salentina. I clandestini sono stati 
condotti nella locale caserma dell'Ar¬ 
ma per l'espletamento delle procedu¬ 
re di identificazione: gli investigatori 
stanno infatti accertando se alcuni di 
loro siano profughi del Kosovo. 

Clima acceso al centro di acco¬ 
glienza di San Loca di Melendugno 
(Maglie) dove nella notte tra giovedì 
e venerdì è scoppiata una rissa per fu¬ 
tili motivi tra alcuni immigrati ospiti. 


solo questione di giorni. Alla que¬ 
stura di Agrigento si attendono di¬ 
sposizioni dal Viminale, ma tutto 
è pronto, le foto segnaletiche e le 
impronte dei 400 clandestini trat¬ 
tenuti nei due centri sono state già 
mandate ai consolati dei paesi di 
appartenenza per i necessari rico¬ 
noscimenti. «Mi chiedono in con¬ 
tinuazione notizie sulla legge e 
spiegazioni sulle modalità del rim¬ 
patrio», dice padre Giuseppe. Prete 
da soli tre anni, da quando sono 
iniziati gli sbarchi è costretto a di¬ 
videre il suo tempo tra 
i fedeli della parocchia 
di Raffadali («il mio la¬ 
voro ufficiale») e i due 
campi di Agrigento. 
Padre Giuseppe D'O¬ 
riente - che parla per¬ 
fettamente l'arabo - è 
l'unico in grado di dia¬ 
logare direttamente 
con i maghrebini 
chiusi nei centri di 
«trattenimento», e 
non a frasi smozzicate 
in italiano o in france¬ 
se. «Con quel cogno¬ 
me, D'Oriente, il mio 
destino forse era se¬ 
gnato», scherza il prete. Per dodici 
anni, quando il suo nome non era 
preceduto dal don, da missionario 
laico ha vissuto in Palestina. A Na¬ 
zaret, don Giuseppe dirigeva una 
scuola per ragazzi difficili, bambi¬ 
ni allevati dalla strada, svegli e in¬ 
telligenti, ma da recuperare ad una 


che si sono affrontati con bastoni e 
pietre. I carabinieri intervenuti in for¬ 
ze hanno sedato la zuffa e arrestato 11 
persone, 7 della ex Jugoslavia e 4 ira¬ 
cheni di etnia curda. I militari - una 
cinquantina fra quelli della Compa¬ 
gnia di Maglie e dei battaglioni Puglia 
e Liguria - hanno denunciato anche 
un minorenne, un iracheno di 17 an¬ 
ni. Gli arrestati sono attualmente rin¬ 
chiusi nelle camere di sicurezza della 
sede della Compagnia dei carabinieri 
di Maglie in attesa del processo per di¬ 
rettissima. L'accusa nei loro confron¬ 
ti è di rissa aggravata e resistenza a 
pubblico ufficiale. Gli immigrati che 
hanno preso parte alla zuffa, infatti, 
hanno lanciato sassi e altri oggetti 
contro i carabinieri che tentavano di 
bloccarli. A quanto si è appreso, non 
vi sono stati danni e soltanto alcuni 
degli ospiti del centro di San Foca so¬ 
no rimasti contusi. Gli arrestati sareb¬ 
bero tutti «elementi rissosi» giunti 
sulle coste pugliesi nelle scorse setti¬ 
mane. È «importante» - secondo gli 
investigatori - aver riportato dopo 
poco tempo la calma nel centro di ac¬ 
coglienza anche «per dare un segnale 
che all'interno vi è disciplina». 


PARIGI. «Retate» e «campi di con¬ 
centramento» sono, secondo il 
settimanale «National Hebdo», 
molto vicino al Fronte nazionale 
(estrema destra francese), la ricetta 
per risolvere il problema degli im¬ 
migrati clandestini. Reclamando 
«l'espulsione immediata dei clan¬ 
destini», il direttore del periodico, 
Martin Peltier, scrive nel suo edito¬ 
riale sul numero in edicola merco¬ 
ledì che tale espulsione è una sem¬ 
plice «questione di organizzazio¬ 
ne». L'editoriale fa esplicito riferi¬ 
mento ai fattia accaduti nei giorni 
scorsi, che hanno visto un piccolo 
gruppo di immigrati clandestini 
organizzare un sit-in presso la 
nunziatura apostolica a Parigi per 
chiedere il permesso di soggiorno. 
Sit-in che l'editoriale definisce as¬ 
surdo. 


In una nota, Peltier sottolinea 
che ha scelto a proposito i termini 
«retate» e «campi di concentra¬ 
mento», dal momento che lo 
«sfmttamento spudorato dell'O¬ 
locausto» impedisce di combatte¬ 
re per una «giusta causa: la lotta 
contro l'invasione - immigrazio¬ 
ne». Il giornale invita inoltre i suoi 
lettori a firmare una petizione in 
cui si dichiara: «Ne abbiamo abba¬ 
stanza. Espulsione immediata dei 
clandestini. La sceneggiata dei 
"sans papiers" dura da troppo tem¬ 
po. L'occupazione dell'ambascia¬ 
ta del Vaticano e gli irresponsabili 
propositi di Charles Pasqua di re- 
golizzare 75.000 fuorilegge sono 
inaccettabili. Signor Presidente 
della Repubblica, esigiamo l'espul¬ 
sione immediata di tutti gli immi¬ 
grati non in regola». Petizione e fir- 


nuova vita. Per tre anni, poi, don 
Giuseppe è stato preside di una 
scuola palestinese a Jaffa, «espe¬ 
rienze meravigliose, che mi hanno 
consentito non solo di imparare 
l'arabo, ma di capire l'animo più 
profondo di quella cultura e di 
quella civiltà. Per me il tunisino 
che ti tocca mentre parla, non è un 
invadente, ma un uomo che vuole 
comunicare qualcosa. So anche al¬ 
zare la voce ed essere duro, se ne¬ 
cessario». Nei campi don Giusep¬ 
pe riesce a cogliere anche i gesti più 
insignificanti, a deci¬ 
frare finanche i silen¬ 
zi, le mezze frasi, il 
detto e il non detto. 

«C'è chi proprio non 
può tornare, persone 
con pendenze giudi¬ 
ziarie in Tunisia e Ma¬ 
rocco che rischiano 
anni di galera, uomi¬ 
ni che non hanno più 
nulla e che hanno ac¬ 
cumulato debiti per 
fare il viaggio della 
speranza in Italia. 

Nessuno parla di resi¬ 
stenza fisica, ma tutti 
dicono che torneran¬ 
no». Problemi, ammette il sacer¬ 
dote, potranno venire da quei 40- 
50 clandestini che esercitano una 
funzione di leadership, «quelli che 
nei capannoni hanno potere di pa¬ 
rola e di dare parola». Sono le teste 
calde che hanno infiammato le ri¬ 
volte di Agrigento e Lampedusa, e 


me saranno trasmesse al presiden¬ 
te Jacques Chirac. 

Non sono mancate le reazioni. Il 
gmppo antirazzista Mrap ha reagi¬ 
to con fermezza ai toni e ai conte¬ 
nuti dell'editoriale chiedendo al 
governo la chiusura del giornale. A 
proposito delle «retate» e dei 
«campi di concentramento»pro- 
poste dal giornale si è detto «indi¬ 
gnato» Jean Francois Gau,mem- 
bro della segreteria nazionale del 
partito comunista francese. «Man¬ 
cano le parole per definire una si¬ 
mile sequenza di abiezioni -ha 
continuato Gau - questa prosa ri¬ 
pugnante ha un nome:riabilita- 
zione e riattualizzazione del nazi¬ 
smo». Nella stessa direzione van¬ 
no le reazioni di Michel Sapin,re- 
sponsabile nazionale del partito 
socialista per le politicheeconomi¬ 
che. «L'uso volontario di termini 
come "retate" e "campo diconcen- 
tramento" ha come fine la riabili¬ 
tazione esplicita dei metodi ado¬ 
perati sotto il regime di Vichy dai 
nazisti. Nell'editoriale del Natio¬ 
nal Hebdo ci sono gli stessi accen- 
tidella stampa antisemita dell'an- 
te - guerra». Sapin conclude che «le 
dichiarazioni del National Hebdo 
ricordanoa chi l'avesse dimentica¬ 
to che il Fronte Nazionale non è un 
partitocome gli altri, che i suoi 
eletti non sono eletti come gli altri, 
ma attingono le loro referenze alle 
pagine più nere della nostra storia» 


che «sono ai vertici di una gerar¬ 
chia che domina su tutti gli altri». 
«Nei campi - racconta il religioso - 
questi rais col petto segnato da ta¬ 
gli per dimostrare tutta la loro viri¬ 
lità e il loro essere disposti a tutto, 
tentano di accaparrarsi le sigarette 
e le schede telefoniche che vengo¬ 
no distribuite». E tutti gli altri, 
quelli costretti a subire anche la 
violenza dei rais e dei loro guarda¬ 
spalle? C'è chi è ormai rassegnato e 
aspetta solo che questa storia si 
chiuda, finalmente. «Le rivolte so¬ 
no state una stupidag¬ 
gine, abbiamo sbaglia¬ 
to e adesso il cerchio si 
chiude su di noi», ha 
detto sconsolato un 
giovane tunisino ab¬ 
bracciando don Giu¬ 
seppe. Si aspettano i 
consoli per il ricono¬ 
scimento e poi i pul¬ 
lman e gli aerei milli- 
tari, ma chi può si gio¬ 
ca tutte le carte per ri¬ 
manere in Italia. Dieci 
clandestini della Sier¬ 
ra Leone, arrivati venti 
giorni fa e chiusi nel 
centro di Caltanisset- 
ta, hanno chiesto ieri asilo politi¬ 
co. Sono fuggiti dall'inferno di una 
guerra e certamente otterranno lo 
status di profughi politici. Per loro 
non ci saà l'incubo del ritorno alla 
miseria. 


Enrico Pierre 


E a Genova 
chiedono 
il porto d'armi 

GENOVA. È una «richiesta 
collettiva» per il rilascio 
immediato del porto d'armi 
quella che hanno 
organizzato in questi giorni 
quattro associazioni 
genovesi, tutte di destra. 
Secondo gli organizzatori 
«il porto d'armi è quanto 
mai necessario portarsi che 
i cittadini possano 
difendersi dalla 
microcriminalità crescente 
in città, accentuata dalla 
presenza di numerosi 
clandestini extracomunitari 
che hanno invaso Genova». 
Le quattro associazioni, che 
vogliono «bloccare la libera 
circolazione dei 
clandestini», sono: 
«Movimento popolano di 
lotta», coordinato da Rita 
Erba, leader dei comitati di 
Sampierdarena contro gli 
immigrati; «W 
l'opposizione», che riunisce 
alcuni elettori della Lega e 
del Polo dell'Italia 
settentrionale; 
«Laboratorio Prezzolini», 
che fa riferì mento al 
settimanale «L'uomo 
qualunque»; «Comitato per 
Genova», associazione 
vicina ad An. 


Parla Guido Bolaffi, capo di gabinetto del ministro della Solidarietà sociale e studioso dell'immigrazione 

«Un accordo che va oltre l'emergenza» 



I clandestini 
parlano con un 
sacerdote: «Voi 
ci manderete via 
ma noi 

ritorneremo. È la 
nostra unica 
possibilità di 
sopravvivenza» 


Aumentano i tentativi di ingresso lungo le coste pugliesi 

In sette ci provano nascosti tra le angurie 
ma a Bari la polizia blocca il camion 


«Mi chiedono in 
continuazione 
spiegazioni sulla 
legge e notizie 
sulle modalità 
del rimpatrio. 
C'è chi ha 
pendenze 
giudiziarie» 



«Stiamo facendo 
uno sforzo che 
va al di là della 
mera 

programmazio 
ne dei flussi. 
Altroché 
provvedimento 
tampone» 


ROMA. «Altro che provvedimenti 
tampone. Le politiche sull'immi¬ 
grazione adottate dal governo Prodi 
sono in linea con le esperienze più 
avanzate adottate dalle grandi de¬ 
mocrazie. Anzi, come dimostra l'ac¬ 
cordo con la Tunisia stiamo facen¬ 
do uno sforzo che va al di là della 
mera programmazione dei flussi». 
Guido Bolaffi, capo di gabinetto del 
Ministro della Solidarietà Sociale e 
studioso dell'immigrazione parla 
volentieri di un tema che lo vede 
impegnato in prima persona. E di 
un accordo, quello tra governo ita¬ 
liano e governo tunisino che pro¬ 
prio ieri l'altro ha chiuso un conten¬ 
zioso molto spinoso tra i due paesi. 
Si trattava infatti di negoziare il 
reimpatrio degli irregolari. E le mo¬ 
dalità di un controllo a monte sulle 
coste nord-africane, da gestire bila¬ 
teralmente. L'Italia assicura 150 mi¬ 
liardi di lire, più motovedette e ra¬ 
dar alla Tunisia. Che a sua volta si 
impegna a controllare le uscite clan¬ 
destine e ad accettare il rientro degli 
irregolari partiti dalla sue coste. E c'è 


dell'altro. 1100 miliardi a carico del¬ 
l'Italia per rilanciare progetti già 
concordati in Tunisia, e la fine della 
guerra in mare tra le paranze. Perciò, 
niente "emergenza". Ma, da parte 
italiana, uno stile negoziale in sin¬ 
tonia con un approccio globale al 
fenomeno, la cui ispirazione cer¬ 
chiamo di analizzare con Bolaffi. 
Bolaffi, perché quello firmato dal 
governo italiano con la Tunisia 
sulla regolazione dei flussi migra¬ 
tori, è un buon accordo? 

«Mi pare più che un buon accor¬ 
do. È un accordo innovativo, eguale 
a pochi altri nel resto d'Europa. Riaf¬ 
ferma la sovranità italiana nel con¬ 
trollo delle frontiere, senza usare le 
cannoniere, come ha detto Prodi, 
bensì il dialogo. Un modo giusto per 
entrare nella mondializzazione. 
Che individua sedi e strumenti ap¬ 
propriati per negoziare su interessi 
anche drammaticamente contra¬ 
stanti». 

Non è un "provvedimento tam¬ 
pone", come qualcuno già dice? 

«È l'opposto. Si tratta di un prov¬ 


vedimento struttura¬ 
le, che delinea una 
strada non emergen¬ 
ziale ma ordinaria, 
con cui si possono af¬ 
frontare i problemi nel 
lungo periodo». 

Allude, oltre alla di¬ 
sciplina del reimpa¬ 
trio e a quella del 
controllo bilaterale, 
alla politica di aiuti 
allo sviluppo a favo¬ 
re dei nostri dirim¬ 
pettai? 

«L'immigrazione 
clandestina ha moti¬ 
vazioni che nascono 
sulle due sponde. C'è 
un sistema di interessi 
convergenti - richiesta 
di lavoro nero, esigen¬ 
za di sbarazzarsi dei senza lavoro - 
che alimenta il fenomeno. Poi c'è 
l'asimmetria tra paesi ricchi e paesi 
poveri, che fa da catalizzatore. Ora, 
mettere insieme politiche di svilup¬ 
po a monte, e controllo dell'immi¬ 


grazione, significa aggredire en¬ 
trambe le facce del fenomeno. 
Quella economica e quella sociopo¬ 
litica». 

Eppure la «Franfurter Allgemeine 
Zeitung» fa dell'ironia sulla scar¬ 


sa generosità dell'Ita¬ 
lia a fronte della mag¬ 
giore disponibilità te¬ 
desca... 

«I tedeschi hanno 
fatto in passato un pat¬ 
to con la Romania, per¬ 
ché si riprendesse 
40.000 zingari. Poi 
queste ironie tedesche 
sono anche un fatto di 
costume. Infine è vero 
che la Germania è stata 
lasciata troppo a lungo 
sola ad accogliere mas¬ 
se imponenti di emi¬ 
grati dall'est Europa. Mentre il resto 
d'Europa faceva finta di nulla». 

È quella delle "quote", basata sul 
mercato del lavoro, la politica 
vincente per fronteggiare a valle 
il fenomeno migratorio? 

«La politica indicata dalla legge 
Turco-Napolitano è di fatto quella 
delle quote. Con una differenza ri¬ 
spetto a quello di cui si discute in 
Francia: altrove non si ragiona tan¬ 
to sul mercato del lavoro, come da 


noi, ma sulle capacità di assorbi¬ 
mento demografico delpaese..». 
Qual è il criterio più giusto da 
adottare? 

«In astratto sarebbe quello del la¬ 
voro. Ma è quello più faticoso e diffi¬ 
cile da applicare. È un criterio che 
funzionava bene nel modello "for¬ 
dista", quando era realmente possi¬ 
bile pianificare in anticipo, con le 
grandi imprese, quantità e qualità 
della manodopera. La flessibilità 
dell'economia e la terziarizzazione 
rendono la presenza degli immigra¬ 
ti obbligata e difficilmente pro¬ 
grammabile». 

A suo avviso, in tema di immigra¬ 
zione, a quale "modello" europeo 
o extraeuropeo si ispira il governo 
italiano? 

«Prima di arrivare alla stesura del¬ 
la legge sull'immigrazione ci si è 
guardati un po' intorno. Personal¬ 
mente, se dovessi indicare un'espe¬ 
rienza sentita come vicina, sceglie¬ 
rei quella del Canada. È il paese più 
aperto e meno duro. Quello tenden¬ 
zialmente più disposto ad accettare 


l'immigrato e la sua diversità. Ma 
nello stesso tempo persuaso che 
senza un sistema di regole è impos¬ 
sibile trasformare l'immigrato in 
nuovo cittadino». 

Il dibattito politico sull'immigra¬ 
zione travalica ormai gli schiera- 
menti e li divide internamente ol¬ 
tre le appartenenze. Come valuta 
questa tendenza trasversale? 

«Significa che l'immigrazione 
rompe gli schemi culturali tradizio¬ 
nali. Come s'è già visto negli Usa, la 
destra ultraliberista è molto più fa¬ 
vorevole all'immigrazione di una 
certa sinistra ultraecologista, più 
chiusa e nemica degli immigrati». 
Dunque, questo è un sintomo di 
evoluzione culturale dell'Italia? 

«Un paese che ragiona non più 
sui suoi emigranti, ma su quanti im¬ 
migrati deve accogliere, è un paese 
che è diventato ricco, che attrae 
energie a sé. E che quindi scopre 
dentro di sé atteggiamenti più evo¬ 
luti, commisurati a problemi nuovi. 


Bruno Gravagnuolo 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: ....6690735. 

C.so Magenta, 96:. 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Panzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 

P.zza Argentina.29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 
TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,viaSabaudia ....6767 


+ 



Servizio medico pediatrico 
adomicilio24oresu24: 

.3319233/3319845 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Cafbimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

Servizio Vet. Usi.551 3748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Gonfalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pizza Drin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Ferrovie Nord.166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


Da oggi fabbriche chiuse per due settimane. Si riprenderà da Ansaldo e Postalmarket 

Otta del terziario 
e dei contratti atipici 

Così è cambiata la Milano industriale 


Da poche ore molti cancelli di fab¬ 
briche e uffici sono «chiusi per ferie». 
Ma non sarà un «fuori servizio» per 
tutto agosto. Un paio di settimane 
per riprendere fiato e poi si ricomin¬ 
cia. E, come sappiamo, a settembre si 
ripresenteranno le molte questioni 
aperte sia a livello nazionale che loca¬ 
le. A Roma saranno in discussione te¬ 
mi determinanti come le strategie 
per l'occupazione, le 35 ore, gli 
straordinari, i rinnovi contrattuali di 
grandi categorie (primo fra tutti quel¬ 
lo dei meccanici) con le inevitabili ri- 
percussioni su tutta la società italia¬ 
na. A Milano, oltre a ciò, resta all'or¬ 
dine del giorno la definizione di una 
politica di sviluppo che ridisegni la 
vocazione economica e produttiva 
dell'area metropolitana. E poi ci sono 
tutte le vertenze sindacali in corso, a 
partire dalla pretesa chiusura della 
Postalmarket, e quelle che hanno già 
trovato soluzione in un accordo an¬ 
cora però da gestire. È il caso di Ansal¬ 
do, Alfa Romeo, Ealck, Philips, per ci¬ 


tare le più grandi, ma anche di altre 
aziende di medio-piccole dimensio¬ 
ni. A tutto ciò si aggiungono i timori 
di nuove ristrutturazioni derivanti 
da vendite societarie (vedi Standa) o 
«rivoluzioni» aziendali come il com¬ 
missariamento all'Amsa. 

Sotto il profilo statistico, la città 
mostra un tasso di occupazione di 
due punti inferiore a quello regionale 
(42%) che ricalca la media nazionale. 
Non è certo il massimo che si possa 
ottenere. È peraltro vero che oltre un 
quarto dei residenti è rappresentato 
da ultrasessantenni (35Ornila) e che 
questo dato aumenta se si considera¬ 
no tutti i pensionati. A Milano, cre¬ 
sciuta con lo sviluppo post-bellico 
della grande industria, in diverse mi¬ 
gliaia hanno iniziato a lavorare mol¬ 
to giovani, raggiungendo i 35 anni di 
anzianità lavorativa in età matura. 
Nello stesso modo il deteriorarsi del 
modello grandindustriale e la corsa al 
rinnovamento tecnologico qui han¬ 
no avuto la massima accelerazione. 


trasformando la società della produ¬ 
zione in società dei servizi. 

Questa mutazione, non ancora 
pienamente compiuta, è particolar¬ 
mente evidente nell'analisi degli oc¬ 
cupati per settore, dove sia i dipen¬ 
denti che gli indipendenti (soci di 
cooperative, coadiuvanti, lavoro in 
proprio, imprenditori e liberi profes¬ 
sionisti) del terziario soprawanzano 
di parecchio quelli del comparto in¬ 
dustriale. Lo stesso vale per gli avvia¬ 
menti al lavoro: a marzo, ultimo dato 
ufficiale, dei circa 50.480 avviati 
(5.500 in più rispetto allo stesso mese 
del '97) poco più di 31mila hanno 
trovato posto nel terziario e i rima¬ 
nenti 19mila e rotti nell'industria. 

Se dunque il mercato del lavoro 
mostra un certo dinamismo, per con¬ 
tro Milano e la sua provincia si con¬ 
fermano il territorio dove più che al¬ 
trove si anticipano fenomeni di «pre- 
carizzazione» e si sperimentano nuo¬ 
ve soluzioni. Sempre a marzo, quasi 7 
su dieci di chi ha trovato occupazio¬ 


ne (il 68% pari a 29.200 persone) è 
stato assunto con contratti atipici: il 
48% a tempo determinato, il 20% 
part-time, e sempre in grandissima 
maggioranza nei servizi (62%). Inol¬ 
tre aumentano, tra i lavoratori auto¬ 
nomi, quelli «parasubordinati», cioè 
a ritenuta di acconto: si stima che sia¬ 
no oltre 200mila unità, di cui 123 mi¬ 
la iscritti all'lnps pari al 12% del tota¬ 
le nazionale. Quanto alle nuove for¬ 
me di intermediazione alternative al 
Collocamento, delle 30 agenzie di la¬ 
voro interinale (anche detto «in affit¬ 
to») autorizzate a livello nazionale, 
22 sono presenti a Milano. Operative 
da pochi mesi, hanno già collocato 
nell'industria manifatturiera, nel ter¬ 
ziario e nei trasporti ben 4000 dei 
13mila avviati in tutt'ltalia. Duecen¬ 
to di questi, di cui il 70% a Milano, 
poi sono stati assunti in pianta stabile 
dalle stesse aziende che li avevano ri¬ 
chiesti temporaneamente. 


Rossella Dallo 
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Una manifestazione degli operai Ansaldo; in basso, i lavoratori Postalmarket a Lambrate 


TASSO DI OCCUPAZIONE 

Milano 40% 

Provincia 41% 

Lombardia 42% 

Itaiia 42% 

Europa 58% 

Usa 70% 

OCCUPATI MILANO 
Dipendenti 
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Giovanni Perfetti (Camera del lavoro) analizza le difficoltà del sistema produttivo soprattutto nei settori strategici 

n segreto si chiama qualità 

Le imprese non rischiano e la competitività basata sui costi è priva di prospettive 


«Milano ha superato le grandi situa¬ 
zioni di crisi degli anni '93-'94, ma 
non riesce a darsi un quadro di svi¬ 
luppo significativo». È questa in sin¬ 
tesi l'analisi di Giovanni Perfetti della 
segreteria generale della Camera del 
lavoro. Città e provincia vivono su 
una sorta di filo del rasoio. Con un'e¬ 
conomia che di fatto ha superato i 
fulmini della recessione, ma che non 
riesce ha produrre la svolta decisiva. 
Così continuano i processi di espul¬ 
sione, in un ridisegno complessivo 
nell'area metropolitana che stenta a 
prendere forma. Contemporanea¬ 
mente, «di fronte a un quadro pro¬ 
duttivo che non riesce a raggiungere 
livelli di eccellenza - dice Perfetti -, si 
stabilizza su prodotti medio-bassi». 

L'«eccellenza» è uno dei leit-moti- 


ves sui quali la Camera del lavoro si 
batte da tempo, avanzando le sue 
proposte per ridare prospettiva a qua- 
sta città e più in generale all'area me¬ 
tropolitana. «Non a caso - spiega il se¬ 
gretario - le situazioni più instabili si 
verificano nei settori di punta, come 
l'energia (Ansaldo) e le telecomuni¬ 
cazioni (Olivetti, Italtel), con proces¬ 
si di ristrutturazione e riorganizzazio¬ 
ne che non producono quel salto di 
qualità del sistema produttivo che sa¬ 
rebbe necessario. Alla ripresa è con 
tutto questo che dovremo fare i con¬ 
ti». In altre parole, mentre da un lato 
questi processi si concentrano e met¬ 
tono in discussione quel poco di pre¬ 
senza esistente in settori strategici, 
dall'altro bisogna ancora creare una 
vera «competitività». Basarla «solo 


sui costi - avverte Perfetti - non lascia 
nessuna prospettiva». Una sfida, 
dunque, per i poteri locali e per il go¬ 
verno centrale di indirizzo e aiuto alla 
crescita del paese: in politica indu¬ 
striale «non si vede uno sforzo che 
punti a elevare le condizioni capaci di 
produrre sviluppo». Ma una sfida an¬ 
che al mondo imprenditoriale che 
«ha la tendenza (da contrastare) a cer¬ 
care la strada più facile: quella del 
non rischio». 

Escluse alcune situazioni assurte 
alle cronache, il vero pericolo viene 
dalle riorganizzazioni in corso che, 
secondo il sindacato, sono «sempre 
molto al limite» e potrebbero logora¬ 
re ancora di più il quadro generale. In 
particolare, nel terziario, destano 
una certa apprensione i passaggi pro¬ 


prietari e le fusioni-incorporazioni 
aziendali nei comparti alimentare, 
della grande distribuzione, e del fi- 
nanziario-assicurativo. In quest'ulti¬ 
mo è in atto, dice Perfetti, «un proces¬ 
so riorganizzativo sostenuto e com¬ 
plicato» che produce effetti pesanti 
sull'occupazione e difficoltà anche 
sul terreno contrattuale-sindacale. 
Soprattutto perché il settore crediti¬ 
zio fa fatica «a uscire dalla logica del 
"sistemaprotetto"». 

Per quanto riguarda l'industria, la 
Camera del lavoro evidenzia due or¬ 
dini di problemi. Uno, «particolar¬ 
mente rilevante a Milano», è quello 
appunto di «consolidare e riqualifi¬ 
care il tessuto delle imprese». L'altro è 
quello «qualitativo» per le produzio¬ 
ni più significative, che rischiano la 


totale «colonizzazione». A ciò si ag¬ 
giunge, afferma Perfetti, che proprio 
questi comparti strategici sono «den¬ 
tro la logica perversa del cane che si 
morde la coda». In pratica, spiega, in¬ 
dustrie come la Olivetti o l'italtel (la 
prima abbandona i pc, l'altra presen¬ 
ta un piano con migliaia di esuberi e 
apre un confronto col partner Sie¬ 
mens) «producono beni per le grandi 
reti dei servizi, ma le infrastrutture 
non vengono avanti». Si gioca al rim¬ 
pallo: l'impresa denuncia la mancan¬ 
za di una domanda significativa a 
motivo di ristmtturazioni e chiusure; 
e dalle istituzioni la mancanza del 
mercato viene assunta a scusa per 
non fare grandi investimenti. 


R.D. 



Mario Agostinelli (Cgil): «Siamo ricchi, reconomia tira, ma peggiora la salute sociale e crescono le disuguaglianze» 

«La solidarietà non abita più qui» 


In Lombardia il problema non è 
tanto la mancanza di lavoro quanto 
di lavoro qualificato. Chi lo perde, 
molto spesso sa di avere un futuro 
precario e non legato alla sua profes¬ 
sionalità. Le conseguenze dei con¬ 
flitti, che pure si moltiplicano, non 
hanno più ripercussioni solo azien¬ 
dali, diventano un problema «so¬ 
ciale territoriale». Ma se nella ge¬ 
stione delle vertenze il sindacato 
tiene conto di questo nuovo scena¬ 
rio, altrettanto non avviene nelle 
scelte istituzionali di politica eco¬ 
nomica. Che deve puntare su inter¬ 
venti specifici e qualificati. Ne è 
convinto Mario Agostinelli, segre¬ 
tario generale della Cgil regionale. 

La Lombardia si conferma più 
che mai come punto più avanzato 
dei processi, come laboratorio di in¬ 
novazione. «È una regione ricca - di¬ 
ce Agostinelli -, in continua trasfor¬ 
mazione. Che offre indicatori eco¬ 
nomici piuttosto favorevoli, men¬ 
tre nel dettaglio mostra contraddi¬ 
zioni e disuguaglianze sempre più 
marcate». Ne fanno fede tre ele¬ 


menti. Innanzitutto, a fronte di dati 
sul pii, sull'utilizzo degli impianti, 
la produzione e la produttività in 
continuo miglioramento, per con¬ 
tro i parametri sociali sono in soffe¬ 
renza (si vedano i processi di ritrut- 
turazione con quello che ne conse¬ 
gue). Punto due, cresce il numero 
delle famiglie che si stanno avvian¬ 
do verso la soglia di povertà, e peg¬ 
giorano gli indici di salute ambien¬ 
tale, come la mole di aziende a ri¬ 
schio e la vivibilità delle città. Infi¬ 
ne, aumentano gli incidenti sul la¬ 
voro e tutti i parametri relativi alla 
sicurezza, diritti compresi: dall'ap¬ 
plicazione della 626 alle irregolarità 
contributive, fiscali eccetera. Tutto 
ciò significa che l'economia regio¬ 
nale migliora «ma in buona parte - 
sostiene Agostinelli - la crescita è 
fondata su un allentamento dei ca¬ 
ratteri di solidarietà». 

Per questo la Cgil intende mettere 
«sotto osservazione» la «salute so¬ 
ciale» della Lombardia. Anzi, sarà il 
problema numero uno del sindaca¬ 
to a partire dall'autunno. Per la pri¬ 


ma volta dal dopoguerra, dice il lea¬ 
der della più grande organizzazione 
territoriale della Cgil, «in una fase di 
grande crescita la ridistrubuzione 
del lavoro è in sofferenza». E ciò ine¬ 
vitabilmente accompagna una li¬ 
nea sindacale improntata alla dife¬ 
sa. Ma diversa dalla vecchia logica. 
Infatti, afferma Agostinelli, alcuni 
risultati ci sono. Sul fronte politico, 
ad esempio, «Pormigoni con il "pat¬ 
to per lo sviluppo" ha dovuto rico¬ 
noscere il ruolo del sindacato e ora 
fonda le scelte su un coinvoglimen- 
to preventivo del sindacato stesso». 
Sul fronte vertenze, sono ancora 
aperte situazioni di crisi e ristmttu¬ 
razioni - fra le altre, Ansaldo, Black 
& Decker, Marelli, Galbani, Moto 
Guzzi, Postalmarket, Palck - e tutta¬ 
via nelle trattative, assicura il segre¬ 
tario regionale, si ottengono succes¬ 
si anche significativi proprio perché 
nelle «trasformazioni non si rinun¬ 
cia al patrimonio qualitativo e co¬ 
noscitivo esistente sul lavoro», arri¬ 
vando a imporre precisi impegni di 
solidarietà con il territorio (reindu¬ 


strializzazione, creazione di nuovi 
lavori). Insomma successi per i qua¬ 
li si conferma che «il sindacato di¬ 
venta sempre più importante. Ma - 
ammette - non ancora determinan¬ 
te». 

Di fronte a quello che Agostinelli 
definisce un «ridisegno epocale del¬ 
la Lombardia» e al conflitto che su 
di esso è in corso, la consapevolezza 
di quanto è in gioco resta relegata a 
pochi attori. Innanzitutto, spiega il 
dirigente sindacale, perché «la cre¬ 
scita consente di monetizzare mol¬ 
tissimi diritti persi sul campo» con il 
risultato di frammentare le richieste 
collettive. Più in generale, perché 
nell'opinione pubblica «pesa anco¬ 
ra una cultura tutta centrata sull'im¬ 
presa e l'individualismo - sulla qua¬ 
le è cresciuta la Lega - che oggi è en¬ 
trata in crisi perché non dà rispo¬ 
ste». Da qui la convinzione che la 
sfida per il sindacato sia quella di da¬ 
re seguito alla sua azione riformista 
e di «essere rappresentativo non so¬ 
lo sulle posizioni di difesa, ma sulle 
trasformazioni in campo». 


In proposito, denuncia il leader 
Cgil, «sconvolge l'assoluta miopia 
della regione Lombardia che non 
affronta il cambiamento». «Gli ope¬ 
rai capiscono - aggiunge Agostinelli 
- che, se perdono il loro lavoro, il fu¬ 
turo è solo precario e non legato alla 
loro professionalità». Per questo, è 
necessario un programma qualifi¬ 
cato di risposte. La Giunta del Pirel- 
lone ha fatto delle promesse e anche 
un passo avanti, passando dalla vi¬ 
sione aziendale a quella territoriale. 
Però Agostinelli non crede che que¬ 
sto governo regionale sia capace di 
andare oltre le promesse. «La mette¬ 
remo alla prova - promette -. La cul¬ 
tura del centro-destra è l'opposto di 
quella che serve oggi. O cambia an¬ 
che il suo progetto elettorale, e in tal 
caso la Cgil è pronta a discutere. O 
va allo scontro con il sindacato». E 
intanto la segreteria regionale chie¬ 
derà ai lavoratori una forte mobili¬ 
tazione a settembre sul «patto per lo 
sviluppo». 


R.D. 
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ROMA. È Testate delle cene incro¬ 
ciate. L'altra sera c'è stata l'ultima 
prima delle ferie (salvo sorprese) 
commensali Prodi e Cossiga. Un 
incontro arrivato a chiudere una 
nuova fase di nervosismo nella 
maggioranza aperta nei giorni 
scorsi dall'accenno di Marini in 
una intervista a proposito di una 
Finanziaria da approvare «se 
mancassero i voti di Rifondazio¬ 
ne, anche con TUdr». La frase 
aveva «innervosito» Prodi e, an¬ 
cora ieri, Veltroni ha dato la sua 
lettura delle affermazioni del lea¬ 
der popolare spiegandole come 
un tentativo di «premere su Berti¬ 
notti» usando come argomento 
quello di un cambio di maggio¬ 
ranza che non è alle viste. E allo¬ 
ra la cena tra il premier e il fonda¬ 
tore delTUdr (appena rientrato 
dalle sue vacanze in Irlanda) è 
stata l'occasione per mettere in 
chiaro le diverse posizioni. «Sia¬ 
mo rimasti sulle nostre posizio¬ 
ni» ha confidato Prodi ai suoi col- 
laboratori. E più che novità l'in¬ 
contro ha portato delle confer¬ 
me: la conferma che il premier la¬ 
vora per una Finanziaria che tro¬ 
vi il voto di Rifondazione e spe¬ 
cularmente la conferma che Cos¬ 
siga darebbe i suoi voti solo nel 
caso in cui Prc si sfilasse e per di 
più in cambio di una crisi forma¬ 
le di governo . A dire il vero poi, 
ieri sera in una intervista al Tgl, 
l'ex picconatore ha annacquato 
alquanto le sue condizioni al vo¬ 
to della Finanziaria limitandosi a 
dire che potrebbe votarla nel caso 
in cui essa fosse conforme al 
Dpef... ma, si sa, le piroette attor¬ 
no al sostegno o meno da parte 
delTUdr sono numerose e desti¬ 
nata a non diminuire. 

Che cosa si son detti Prodi e 
Cossiga? «Nulla - dice il secondo - 


L INTERVISTA 


ROMA. Se c'è «un esperto» di Viet¬ 
nam nel governo, è lui, Claudio Bur¬ 
lando. Perché al ministro dei Tra¬ 
sporti, Rifondazione Comunista, 
per bocca di Ugo Boghetta, il Viet¬ 
nam lo promise già la scorsa prima¬ 
vera alla Camera sulla gestione delle 
Ferrovie dello Stato. E dal suo Viet¬ 
nam Burlando è uscito bene, perché 
da giovedì nelle Fs è calma piatta, si 
è addirittura siglato Taccordo coi 
macchinisti del Comu. L'«esperto», 
al Vietnam autunnale non crede, 
vede le tante difficoltà ma «la parti¬ 
ta si può giocare e vincere: se questa 
classe dirigente è convinta del pro¬ 
cesso che ha messo in moto, deve 
avere il coraggio di andare avanti. 11 
governo deve compiere il secondo 
passo difficile della sua vita: se non 
ci riuscirà avrà fallito. Prima di ar¬ 
rendersi però, bisogna provarci». 
Ministro Burlando, sarà un set¬ 
tembre da Vietnam per il gover¬ 
no? 

«Francamente mi sembra un'esa¬ 
gerazione. Se guardiamo ai fatti con 
un po' di realismo, ci accorgiamo 
che quest'autunno sarà difficile, ma 
non più di quello di due anni fa. 
L'anno scorso la crisi 
fu politica, non nasce¬ 
va da fermenti sociali, 
anzi la società, il mon¬ 
do del lavoro si mobi¬ 
litarono per scongiu¬ 
rare la caduta del go¬ 
verno. 11 confronto è 
con l'autunno del '96, 
quando Spagna e Por¬ 
togallo fecero capire 
che sarebbero entrate 
nella moneta unica e 
noi, invece, rischiava¬ 
mo di rimanere fuori. 

Quando dovemmo 
presentare una Finan¬ 
ziaria da 62.500 mi¬ 
liardi e far digerire Teurotassa con il 
Polo in piazza a Roma. Allora, per la 
prima volta in Italia, un governo po¬ 
litico, perché Dini, Ciampi e quasi 
tutto Amato furono tecnici, si misu¬ 
rò col processo di risanamento dei 
conti pubblici: quella scommessa fu 
vinta. Rifondazione, pur avendo un 
programma diverso da quello del¬ 
l'Ulivo, giocò con noi la partita». 
Quest'autunno vi giocate la 
scommessa dello sviluppo e del¬ 
l'occupazione al Sud. Da che par¬ 
te starà Rifondazione, col gover¬ 
no o contro il governo? 

«Come due anni fa, il governo è 
chiamato ad un'altra "prima volta" 
politica, ad attuare politiche di svi- 



Premier e leader Udr restano sulle proprie posizioni. 11 presidente del Consiglio: lavoro a una Finanziaria votata da Rifondazione 


Prodi a G)ssiga: sto con Prc 

L'ex presidente: «Noi, alternativi a Bertinotti» 


che potesse intendersi come un 
offrire o chiede voti». 11 colloquio 
è durato quasi un'ora e mezzo a 
palazzo Chigi. Le indiscrezioni 
arrivano tutte o quasi da Cossiga 
che conferma l'idea di un Prodi 
legato alla sua maggioranza. Al 
contrario per TUdr se Rifondazio¬ 
ne dovesse sfilarsi ogni scenario 
passerebbe attraverso un nuovo 
governo tecnico la cui guida po¬ 
trebbe essere affidata allo stesso 
Prodi. Un colloquio amichevole e 
cordiale, si è saputo, con quei 
tratti di franchezza propri fra due 
vecchi amici. Cossiga ha spiegato 
di capire bene la preoccupazione 
di Prodi di tenere unita la mag¬ 
gioranza cercando tutti i punti di 
mediazione possibile con Berti¬ 
notti. Ma proprio questo, avrebbe 
osservato Cossiga, è il punto che 
rende insuperabile la posizione 
delTUdr: nessun voto alla Finan¬ 
ziaria senza un chiaro impegno 
del governo a cancellare il dise¬ 
gno di legge sulle 35 ore settima¬ 
nali che devono essere affidate al¬ 
la libera contrattazione fra le par¬ 
ti sociali. Un simile passaggio 
renderebbe impossibile ogni ac¬ 
cordo con Rifondazione comuni¬ 
sta, ma potrebbe essere la «svol¬ 
ta» per impegnare una trattativa 
con TUdr. Passando prima, 
avrebbe osservato ancora Cossi¬ 
ga, attraverso la fine della mag¬ 
gioranza di governo. 11 mancato 
accordo con Bertinotti non do¬ 
vrebbe necessariamente portare, 
avrebbe aggiunto Cossiga, alla 
crisi formale di governo. La presa 
d'atto di una maggioranza che 
non c'è più potrebbe avvenire, 
secondo l'ex picconatore, attra¬ 
verso le dimissioni di Prodi nelle 
mani del capo dello Stato e, quin¬ 
di, con il rinvio dello stesso presi¬ 
dente del Consiglio in Parlamen¬ 


to. In questo caso. Prodi si trove¬ 
rebbe di fronte a un quadro poli¬ 
tico completamente nuovo e alla 
guida di un governo non più po¬ 
litico ma «tecnico». Un riscontro 
di questa novità dovrebbe esserci, 
secondo TUdr, sul piano dell'ese¬ 
cutivo con un rimpasto sostan¬ 
zioso di ministri. 

Scenari, ipotesi che sono nei 
desideri di Cossiga ma che non 
sembrano essere affatto in quella 
di Prodi. Non è un caso che pro¬ 
prio da Rifondazione siano venu¬ 
ti «apprezzamenti critici», da par¬ 
te di Rifondazione. Per Prc hanno 
parlato Rizzo (considerato uno 
degli uomini più vicini a Cossut- 
ta o meglio l'organizzatore della 
sua corrente) e Graziella Mascia, 
della segreteria e vicina a Berti¬ 
notti. «Le frequentazioni nella vi¬ 
ta come nella politica sono sem¬ 
pre dettate da una scelta, e noi 
speriamo che questa scelta da 
parte di Prodi nei confronti del¬ 
l'ex picconatore si limiti alla cor¬ 
tesia e non dia vita ad un tradi¬ 
mento dell'elettorato. In ogni ca¬ 
so - ha aggiunto Rizzo - da quello 
che si è saputo sull'incontro sem¬ 
bra che Prodi abbia ribadito in 
modo corretto che non intende 
sostituire i voti di Rifondazione 
con quelli delTUdr. Dunque dia¬ 
mo atto a Prodi di mantenere un 
atteggiamento leale. L'unico pro¬ 
blema è che, a questo punto, dal¬ 
le parole bisogna passare ai fatti e 
imprimere finalmente i caratteri 
della svolta che Rifondazione 
chiede». «Cossiga fa il suo mestie¬ 
re. Noi, come lui, siamo convinti 
che i voti Udr non si possono ag¬ 
giungere a quelli del Prc, ma solo 
sostituirli. E confidiamo che an¬ 
che il presidente del Consiglio ne 
sia consapevole. Perché l'alterna¬ 
tiva è chiaramente sui contenuti: 


fra una finanziaria di svolta rifor¬ 
mista sostenuta da tutta la sini¬ 
stra ed una moderata neo-liberi¬ 
sta votata da tutti gli ex de. Non 
possiamo non rallegrarci - ha det¬ 
to commentando il rilancio della 
intesa Ulivo - Prc di cui parla il vi¬ 
cepremier - per Tauspicio di Vel¬ 
troni che la Finanziaria sia il frut¬ 
to di una intesa fra questa mag¬ 
gioranza. Ma il problema resta 
inalterato: di auspicio, appunto, 
si tratta. Mentre il discrimine per 
noi sono i contenuti della politi¬ 
ca economico-sociale del gover¬ 
no: e su quelli Veltroni non fa 
neanche un accenno». E alle di¬ 
chiarazioni di Cossiga replicano 
anche i verdi per bocca di Piero- 
ni: «È inimmaginabile - dice il ca¬ 
pogruppo al senato - che i Verdi 
possano anche solo ipotetica¬ 
mente votare una finanziaria che 
abbia i voti delTUdr e non del 
Prc. Non ci interessano i giochet¬ 
ti estivi di palazzo.» 

Governo tecnico, rimpasto: 
Cossiga getta sul tavolo parole 
che comunque in questi giorni 
hanno circolato. Di rimpasto nei 
giorni scorsi hanno parlato anche 
Marini, D'Alema, D'Antoni e 
Cofferati in un incontro a quat¬ 
tro in cui pesavano le asprezze 
polemiche e qualche incompren¬ 
sione. 

Ma non è stato questo l'unico 
tema: il leader popolare ad esem¬ 
pio ha «spiegato» la sua intervista 
sì come una pressione verso Ber¬ 
tinotti, ma anche come dettata 
dalla convinzione che alla fine i 
voti di Cossiga potrebbero arriva¬ 
re in ogni caso alla Finanziaria, 
proprio per la necessità delTex- 
picconatore a tenersi distante 
dall'opposizione del Polo. 


Roberto Roscani 



Il senatore Francesco Cossiga 


Burlando: «Il nostro Vietnam è già alle spalle» 

Il ministro dei Trasporti: il bipolarismo non si tocca, la coalizione reggerà 



luppo senza poter usare i meccani¬ 
smi storici di questo paese: la svalu¬ 
tazione e la spesa pubblica. Senza far 
ricorso ai classici strumenti di con¬ 
senso politico come le assunzioni 
nella pubblica amministrazione o 
gli investimenti a pioggia. Sarebbe 
davvero buffo e strano se, dopo aver 
condiviso politiche di risanamento 
di solito definite di destra, anche se 
in realtà spostare risorse dalla rendi¬ 
ta allo sviluppo come abbiamo fatto 
non è di destra, adesso che ci gio¬ 
chiamo le politiche tipiche della si¬ 
nistra, lo sviluppo e l'occupazione. 
Rifondazione si chiamasse fuori. 
Decidesse di scommettere contro. 
Le divergenze tra l'Ulivo e Rifonda¬ 
zione c'erano sul risanamento co¬ 
me ci sono sullo sviluppo. Ora però, 
grazie alle scelte del '96, chi vuole 
investire paga il denaro meno caro e 
i 60mila miliardi in meno sul debito 
consentono di programmare inter¬ 
venti di riduzione graduale e gene¬ 
ralizzata della pressione fiscale e 
l'aumento degli investimenti». 
Tutte le tensioni, le divergenze, le 
difficoltà si scaricheranno sulla 
Legge Finanziaria. Come va scrit- 

Questa 
maggioranza 
può litigare 
ma poi deve 
farcela da sola Hu 


ta secondo lei? 

«Sì, molto dipende da come scri¬ 
veremo la Finanziaria, che nei nu¬ 
meri è data e deve tenere alta la guar¬ 
dia del risanamento. Ulivo e Rifon¬ 
dazione si giocano una grande 
scommessa: la capacità di mettere 
in campo strategie comuni per lo 
sviluppo al Sud e per l'occupazione. 
Credo che ci sia un punto fonda- 
mentale sul quale va raggiunta 
un'intesa: come rendere compati¬ 
bili politiche di flessibilità e politi¬ 
che di garanzia. Perché al mercato 
del lavoro serve maggiore flessibili¬ 
tà, che non può tradursi però in 
mancanza di garanzie. Se guardia¬ 
mo all'Europa scopriamo che, al di 


là dell'orientamento politico dei 
governi, i paesi vincenti sul terreno 
della crescita e dell'occupazione so¬ 
no quelli con sistemi economici e 
sociali flessibili, penso a Gran Breta¬ 
gna, Olanda e Danimarca, mentre i 
paesi dove la disoccupazione è più 
alta, Francia, Germania ed Italia, so¬ 
no quelli con sistemi economici e 
sociali rigidi». 

Flessibilità è una delle parole 
chiave dello scontro politico e so¬ 
ciale. Cosa intende lei per flessibi¬ 
lità? 

«Uno stato che tende a non gesti¬ 
re più direttamente i processi pro¬ 
duttivi, che liberalizza e privatizza, 
deve dare all'apparato delle imprese 


strumenti di flessibilità, a comincia¬ 
re dalla pubblica amministrazione, 
dalla sua velocità e agibilità, come si 
propone la riforma Bassanini. So 
che è un tema molto delicato ma an¬ 
che il mercato del lavoro ha bisogno 
di una certa flessibilità: tanti non as¬ 
sumono perché temono la rigidità 
del rapporto. Flessibilità e garanzie 
giuste. Ma se le garanzie producono 
una disoccupazione al 10% forse 
vanno riviste. Penso che vada cerca¬ 
to e trovato un punto di equilibrio 
condiviso. È ovvio che intanto il go¬ 
verno deve continuare a program¬ 
mare investimenti al Sud, seguirli 
passo passo». 

Non rischiate di trovarvi a settem¬ 


bre tra due fuochi, Rifondazione e 
i sindacati? La Cisl e, in parte la 
Uil, minacciano lo sciopero gene¬ 
rale. 

«No, non la metterei così. 11 rap¬ 
porto col sindacato è fondamenta¬ 
le, riflette in gran parte gli umori 
della nostra base elettorale e sociale. 

È una sorta di specchio del nostro 
mondo. Le pagine migliori di que¬ 
sto paese sono state scritte quando 
si è riusciti a far funzionare la con¬ 
certazione. A settembre presentere¬ 
mo un buon pacchetto per l'occu¬ 
pazione nel Mezzogiorno, con TA- 
gensud, la legge per il lavoro som¬ 
merso, la revisione degli incentivi 
alle imprese. Tutti stmmenti che 
vanno accelerati per creare posti di 
lavoro veri, non fabbriche che chiu¬ 
dono dopo due anni. Ma è più com¬ 
plesso e lungo indurre i privati ad 
investire i loro soldi piuttosto che 
fare assunzioni in massa nello Stato. 
Sulla Finanziaria cercheremo di 
avere il consenso di tutti, del Parla¬ 
mento, dei sindacati e anche delle 
imprese. Non ci auguriamo una 
Confindustria all'opposizione, co¬ 
me sull'ingresso nell'Euro, anche se 

Marini fa bene 
a lavorare 
per il centro 
Ma il governo 
è un'altra cosa 


ora riconoscono i meriti del gover¬ 
no Prodi». 

Torniamo a Rifondazione. 

«Con Rifondazione dobbiamo fa¬ 
re un compromesso sulle politiche 
di sviluppo sapendo che le risorse 
pubbliche non sono infinite, che 
dobbiamo chiamare i privati ad in¬ 
vestire. Se ci riusciamo lo sbocco è 
chiaro: in due anni, due anni e mez¬ 
zo si costruisce un'alleanza politica 
organica». 

Questo è lo scenario positivo. E se 
invece Rifondazione rompe, che 
si fa? La si sostituisce con TUdr di 
Cossiga? Lei resterebbe al suo po¬ 
sto? 

«Il bipolarismo è un valore da di¬ 


fendere. Non io, tutto il governo 
non potrebbe lavorare con un'altra 
maggioranza. Le politiche trasfor¬ 
mistiche all'italiana hanno causato 
danni enormi alla nostra econo¬ 
mia. Il problema non è Cossiga è il 
bipolarismo. Questa maggioranza 
ce la deve fare da sola, litigando se 
necessario, ma poi ricomponendo¬ 
si». 

Quindi Marini ha fatto male ad 
aprire alTUdr? 

«Una cosa è la maggioranza di go¬ 
verno. Altra è un processo di aggre¬ 
gazione al centro che ha, per sua na¬ 
tura, un confine mobile. Marini lo 
capisce: fa bene a cercare di costrui¬ 
re attorno al Ppi un'aggregazione di 
forze di centro da collocare dentro 
l'Ulivo. Ripeto, dentro l'Ulivo». 
Cossiga sostiene che se Prodi e 
Veltroni dicono no alTUdr, D'Ale¬ 
ma potrebbe invece dire sì. 

«Sarebbe meglio che ognuno par¬ 
lasse per sé. Dubito molto però che 
D'Alema sia favorevole: ha sempre 
detto di lavorare perché questa coa¬ 
lizione possa arrivare fino in fondo, 
senza galleggiare ma impostando 
un'energica azione di sviluppo». 

Dentro il governo sof¬ 
fia aria di rimpasto? 

«Spetta solo al presi¬ 
dente del Consiglio de¬ 
cidere, non mi pare al¬ 
l'ordine del giorno. 
Chi non è interessato 
farebbe bene a non 
parlarne». 

Eppure nel paese si re¬ 
spira insoddisfazio¬ 
ne, malessere, come 
se il popolo della sini¬ 
stra volesse di più, at¬ 
tendesse qualcosa 
che non arriva. Lo co¬ 
glie anche lei? 

«Sì, come due anni 
fa, quando ricevevo lettere di prote¬ 
sta contro Teurotassa. Ma se una 
classe dirigente è convinta del pro¬ 
cesso che ha messo in moto, deve 
avere il coraggio di andare avanti, a 
prescindere da certi umori dell'opi¬ 
nione pubblica. Anche nel '96 c'era 
disillusione, diffidenza, poi la no¬ 
stra politica ha avuto successo e ha 
prodotto anche entusiasmo, soddi¬ 
sfazione. Ora si tratta di fare il secon¬ 
do passo: vediamo se ne siamo capa¬ 
ci. Io sono ottimista. Prima di arren¬ 
dersi bisogna combattere e non ac¬ 
contentarsi di galleggiare». 


Morena Rivetti 




Petruccioli: 
«La conta D$? 
Innanzitutto 
la chiarezza» 

ROMA.Sull'estate dei ds 
piove l'intervista del 
vicepresidente del consiglio 
e le reazioni spiegano la 
voglia di approfondire la 
discusssioneinun 
congresso che dovrà 
muovere alla sostanza dei 
problemi. Claudio 
Petruccioli ne vede uno in 
particolare, che sta nella 
definizione del rapporto tra 
il partito e un nuovo sistema 
elettorale: «Il bipolarismo 
tutti dicono di volerlo, poi 
tutti vogliono tenere i 
partiti così come sono. Non 
è possibile. L'alternativa si 
pone tra qui vuole adeguare 
i partiti al bipolarismo e chi 
pretende che sia il 
bipolarismo a conformarsi 
secondo i partiti. La strada 
giusta, ne dobbiamo essere 
consapevoli, è la prima». 
L'argomento piace anche a 
Gavino Angius: 

«Continuiamo a pensare 
modellando il partito sullo 
schema di un vecchio 
sistema elettorale». Che 
cosa ci si deve attendere dal 
prossimo congresso? 
Petruccioli torna alle 
divisioni e alla «conta»: 
«Contarsi può servire a 
chiarire le cose e credo che 
la prima esigenza in politica 
sia la chiarezza. Ma 
pretendo chiarezza nella 
convergenza». «Se fosse 
possibile - aggiunge Angius 
- invocherei un pre¬ 
contratto, che ci imponga 
un congresso vero, non 
artificiale, un congresso che 
nasce dal basso e che 
esprima una linea politica 
che non si presenti come 
una scelta imposta dall'alto. 

E questo auspicabile 
congresso deve ridefinire il 
partito e il ruolo di una 
sinistra al governo. Direi 
anche che deve rilanciare la 
Cosa 2, perché non vi è 
motivo per rinunciare a un 
grande partito unito e 
unitario, credendo che 
questo partito possa servire 
proprio all'Ulivo. Per questa 
via credo si possa restituire il 
partito alla politica delle 
idee e dei valori, a una 
politica che non sia 
schiacciata dall'economia, 
come purtroppo finora 
troppo spesso è 
capitato».Veltroni si chiede, 
in forma retorica, se 
esistono due linee 
contrapposte nel partito. 

Che ne pensa Angius? «Non 
mi sembra che sul piano 
strategico siano emerse 
linee alternative...». Ma, a 
proposito di strategia, 
polemizza Gloria Buffo: «A 
differenza di Walter penso 
che sulla strategia ci sia 
bisogno di un confronto. Le 
diversità ci sono e la 
strategia seguita finora ha 
mancato alcuni obiettivi 
fondamentali». Secondo 
G loria Buffo «non aver 
paura delle differenze è il 
primo contributo ad una 
vita interna più libera ed 
aperta». «Sarebbe ora, da 
questo punto di vista - ha 
sottolineato l'esponente 
della sinistra dei Ds - di 
abbandonare in modo 
definitivo quella liturgia che 
rende così ostico nel nostro 
partito un confronto aperto 
e netto sulle posizioni 
differenti. Nessuno da solo 
ha la verità in tasca. 

Condivido l'idea però che il 
congresso non possa ridursi 
a un referendum su Ulivo o 
partito». 
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Arbìtri, Gonella apre 
agli allenamenti 
con ì calciatori 

In futuro gli arbitri potrebbero 
allenarsi con i calciatori: ad 
esempio potrebbero dirigere la 
partita infrasettimanale della 
squadra della loro città, che 
comunque non possono 
arbitrare in campionato per il 
principio della preclusione. 
Sergio Gonella, presidente 
dell'Aia e designatore, nella 
conferenza che ha chiuso il ritiro 
degli arbitri a Sportilia, si è 
dimostrato possibilista 
sull'ipotesi. «Per ora è solo 
un'idea, ma un'esperienza del 
genere servirebbe agli arbitri per 
tenere allenato l'occhio, e anche 
ai giocatori. Costituirebbe 
un'ulteriore passo verso la 



Vela, «Breeze» con il vento 
in poppa: ora è terza 
nella XVII Coppa del Re 


Ippica, un '98 d'oro 
per le scommesse 
VìntnSOO miliardi 


Il Farr 49 «Breeze» di Paolo Gaia, timonato da 
Tommaso Chieffi, ha vinto la quarta prova in 
programma a Palma di Maiorca staccando tutti fin 
dalla partenza. Nella classifica generale della XVII 
coppa del Re «Breeze» rimonta tre posizioni ed è 
terza dietro a «Estrella damp e «Terra mitica». La 
regata costiera di 30 miglia di oggi potrebbe essere 
decisiva per colmare lo svantaggio, «dopo 
un'eccellente partenza-ha raccontato lo skipper 
Paolo gaia- abbiamo allungato subito il passo 
lasciandoci tutti alle spalle. È stata una regata 
perfetta, che ci fa ben sperare in vista delle ultime 
due prove». 


Buone notizie per gli scommettitori delle corse 
ippiche: nei primi 7 mesi del '98 hanno vinto 
complessivamente più di 1300 miliardi di lire; le 
agenzie hanno raccolto scommesse per oltre un 
miliardo e 800 milioni, con un aumento 
dell'11,71% (+180 milioni) rispetto allo stesso 
periodo di un anno fa. Nel solo mese di luglio 
iultrend delle scommesse evidenzia un segno 
positivo (225 milioni), con un aumento del 6,91% 
sul '97. Il tipo di gioco preferito dagli scommettitori 
rimane quello sul «vincente» (vincite per 437 
milioni), seguito dal «piazzato», dal «trio» e 
dall'«accoppiata». 




Per una caricatura 
Romano querelato 
dall'ex et Zagallo 

Mario Zagallo ha detto che 
querelerà l'attaccante Romano 
per una caricatura che ritrae l'ex 
et della nazionale brasiliana, 
seduto al gabinetto, dipinta sulla 
porta di una toilette del «Cafè do 
Gol» che il giocatore inaugurerà 
tra pochi giorni. La caricatura, 
che mostra Zagallo con i 
pantaloni alle caviglie seduto su 
un wc nel mezzo di un campo di 
calcio col coordinatore tecnico 
Zico che attende con la carta 
igienica in mano, è stata definita 
da Romano «un omaggio 
ironico». L'ex et, però, non l'ha 
presa sul ridere: «Romano è ed è 
sempre stato un ingrato, altro 
che omaggio». 


Dopo la denuncia deirallenatore della Roma, Zdenek Zeman sul fenomeno-doping nel calcio 



Il dirigente 
del Coni 
Sandro Donati 
chiama 
in causa 
le Procure: 
«Perché 
non aprono 
quei 
fascicoli 
che stanno 
sulle loro 
scrivanie?» 



«Esistono prove, documenti 
ma le inchieste sono ferme» 


ANTIDOPING 


La Figc: 

«2500 

controlli» 


Il calcio come tanti altri sport 
nell'orbita del doping? «La Fe- 
dercalcio tra tutte le federazio¬ 
ni mondiali è quella che fa più 
controlli antidoping in assolu¬ 
to. Lo scorso anno sono stati 
2.500». Il dato è stato fornito 
dal prof. Carlo Tranquilli, 
membro della commissione 
permanente antidoping della 
Federcalcio e direttore del labo¬ 
ratorio di analisi dell'Istituto di 
scienza dello sport del Coni. Il prof Tranquilli, che ha 
parlato con i giornalisti dal ritiro arbitrale precampio¬ 
nato che si sta svolgendo a Sportilia in provincia di For¬ 
lì, ha anche sottolineato che «il regolamento antido¬ 
ping della Federcalcio è stato ripreso dal Comitato 
olimpico intemazionale», e che la Figc è stata «la prima 
a fare controlli a sorpresa, da cui, tra l'altro, sono risul¬ 
tati in passato giocatori positivi alla cocaina». 

Sullo specifico della affermazioni di Zeman, Tranquilli 
non è voluto entrare: «Ognuno - ha detto - è responsabi¬ 
le delle proprie dichiarazioni», si è limitato a sottoli¬ 
neare a proposito delle accuse lanciate dal tecnico gial¬ 
lorosso nei confronti del pianeta-calcio che sarebbe po¬ 
polato da una miriade di sostanze sospette e forse an¬ 
che pericolose per la salute dei calciatori. 

Al direttore del laboratorio di analisi del Coni sono sta¬ 
te anche rivolte domande per sapere se gli attuali siste¬ 
mi di ricerca di eventuali sostanze dopanti sono al pas¬ 
so con i tempi. 

L'esame delle urine è da ritenersi superato? è stato chie¬ 
sto al prof. Tranquilli. «Sono i regolamenti internazio¬ 
nali - ha risposto - che prevedono le analisi delle urine. 
Se poi devo dare un parere strettamente personale, si 
possono in ipotesi fare altri esami, non solo quelli del 
sangue, ma anche altri biologici, come ad esempio sui 
capelli. Ma bisogna fare i conti anche sulla praticabilità 
di queste tecniche». 

«I controlli della nostra federazione - ha aggiunto Tran¬ 
quilli - hanno comunque sconfitto gli anabolizzanti, la 
cui assunzione è ormai impossibile per la frequenza dei 
controlli. In passato nel calcio sono stati usati gli stimo¬ 
lanti. Ma, ribadisco, ora per chi cerca degli aiuti chimi¬ 
ci per migliorare le sue prestazioni è molto alto rischio 
di essere trovati positivi». 


Da sfatare la presunta diversità e quindi l'inutilità del doping nel mondo del football 

Nel caldo come nel dclismo 


ROMA. «Zeman è stato coraggioso 
ad affrontare l'argomento delle so¬ 
stanze proibite. La verità è che solo 
gli ipocriti o i vigliacchi possono 
dire che il calcio non ha nulla a che 
fare con il doping». Ad affermarlo 
è Sandro Donati, responsabile del¬ 
la Divisione ricerca e sperimenta¬ 
zione del Coni, da molti anni in 
prima fila nella lotta contro il dila¬ 
gare dei farmaci nello sport. Per 
nulla stupito delle accuse formula¬ 
te dal tecnico della Roma, il diri¬ 
gente del Comitato olimpico si 
spinge ancora più in là: «Se alcuni 
magistrati agissero anziché con¬ 
servare certi fascicoli davanti a sé, 
probabilmente ci si accorgerebbe 
che il calcio, al pari di altre discipli¬ 
ne sportive, è pienamente coin¬ 
volto nel doping. In caso contrario 
quei pochi che hanno il coraggio 
di parlare finiranno come al solito 
coll'essere isolati». 

Parole che in bocca a Sandro Do¬ 
nati acquistano un significato par¬ 
ticolare. Già quattro anni l'uomo 
presentò una dettagliata relazione 
sul doping assimilando il fenome¬ 
no al narcotraffico. «Ne ha tutte le 
caratteristiche - spiega -. E l'unico 
modo per combatterlo è quello di 
rivolgersi alla magistratura ordi¬ 
naria. Quanto si è fatto al Tour de 
France hanno cercato di farlo an¬ 
che alcuni organi di polizia in Ita¬ 
lia. So che sono state fatte molte in¬ 
dagini, e ci sono molti nomi scot¬ 
tanti». Molte indagini, nomi scot¬ 
tanti, presumibilmente monta¬ 
gne di documenti 
prodotte: che ne è sta¬ 
to di tutte queste co¬ 
se? Sono state forse 
insabbiate? «No - ri¬ 
sponde Donati -, quei 
fascicoli stanno sem¬ 
pre lì. Purtroppo si sa 
come vanno certe co¬ 
se nel nostro Pae¬ 
se...». 

Il dirigente sporti¬ 
vo non risparmia 
nemmeno il Comita¬ 
to olimpico internazionale ed in 
particolare il suo anziano e discus¬ 
so presidente della commissione 
medica, il principe Alexander De 
Merode. «Ha ingannato il mondo 
sportivo internazionale - accusa - 
raccontando che il professor Con¬ 
coni aveva trovato un metodo per 
scoprire l'assunzione di eritro- 
poietina da parte degli atleti. Ebbe¬ 
ne, trascorsi tre anni lo stesso De 
Merode ha dovuto ammettere che 
non era affatto così. In realtà l'eri- 
tropoietina poteva essere rintrac¬ 
ciata già da tempo. Se questo non è 
successo è stato a causa di una con¬ 
fluenza di interessi con altre enti¬ 
tà». 

A questo punto Donati ribadisce 
quanto dichiarato pochi giorni fa 
àlV Unità riguardo l'esistenza di 
una potentissima lobby farma¬ 
ceutica: «Sull'eritropoietina si è 
arrivati a un gigantesco volume 
di affari, gestito da grandi azien¬ 
de produttrici di farmaci, per lo 
più delle multinazionali. Atten¬ 
zione, non siamo soltanto di 
fronte al problema del doping 
nello sport di vertice, ma ad un 
attentato alla salute di un nu¬ 
mero elevatissimo di giovani 
che praticano l'attività sporti¬ 
va». Seguono le spaventose cifre 
relative alla diffusione dell'eri- 
tropoietina: «Il 99% dell'Epo è 
venduta sotto prescrizione me¬ 
dica ma neanche un terzo è giu¬ 
stificata dal numero dei malati 
che ne hanno effettivo bisogno. 
Il tutto per un volume di vendi¬ 
te di oltre 100 miliardi nel solo 
'97». E purtroppo non è finita 
qui. «Se si aggiunge il mercato 
nero che si può stimare di pro¬ 
porzioni quantomeno uguali - 
rileva Donati - il volume delle 
vendite diventa davvero ecla¬ 
tante». 

Ma che cosa si può fare per 
provocare un'inversione di ten¬ 
denza? «Devono intervenire go¬ 
verno e magistratura», replica 
deciso Donati, che stigmatizza 


le lungaggini parlamentari per 
l'approvazione di una legge sul 
doping ferma in Parlamento da 
più di un anno. «Così i magi¬ 
strati hanno l'alibi per non in¬ 
tervenire. Anche se non è pro¬ 
prio così visto che, come ho det¬ 
to, delle indagini sono state co¬ 
munque condotte. Ma di certo 
in questo momento siamo in 
una situazione di stallo comple¬ 
to». 

La conclusione di Sandro Do¬ 
nati è ancora un atto di accusa, 
questa volta rivolto all'interno 
del mondo dello sport. «Nel ci- 


E la Federcalcio 
organizza 
un convegno 

Il caldo sì interrogherà sul 
doping il prossimo 7 
settembre a Coverciano. Lo 
farà con una iniziativa del 
settore tecnico della Figc 
che avrà «la partecipazione 
dei medici dì tutte le 
società dell'area 
professionistica, dei 
sanitari facenti parte degli 
staff delle squadre 
nazionali, die hanno 
sempre operato nel 
rispetto delle regole». Figc, 
Leghe e Associazioni di 
categoria hanno inoltre 
concordato un altro 
incontro perii 1 settembre. 


clismo i corridori non sono dei 
delinquenti matricolati. Sempli¬ 
cemente si trovano in un am¬ 
biente che li induce al doping e 
dove ci sono dei medici disone¬ 
sti pronti ad agevolarli. Le vere 
vittime di questa situazione so¬ 
no i giovani. Ci sono adulti con¬ 
sapevoli di quello che fanno, 
perché si mettono in tasca dei 
soldi o perché beneficiano in al¬ 
tro modo dei risultati ottenuti 
dagli atleti. E naturalmente si 
tratta delle stesse persone che 
spingono i ragazzi a fare certe 
cose». 


ROMA. Equivoci. La storia del do¬ 
ping, e degli improbi tentativi di 
combatterlo, è fatta anche di tanti 
equivoci. «Il calcio non è come l'a¬ 
tletica 0 qualche altro sport indivi¬ 
duale. Nel calcio il doping non c'è 
semplicemente perché non serve»: 
un concetto ripetuto spesso, anche 
da parte di dirigenti della Figc con 
grandi responsabilità. Ed in fondo 
la situazione non è granché cambia¬ 
ta neanche coll'introduzione siste¬ 
matica dei controlli antidoping al 
termine delle partite di campiona¬ 
to. Le sparute positività emerse ve¬ 
nivano quasi sempre spiegate - la 
cocaina di Maradona insegna - co¬ 
me il riflesso sportivo di quelli che 
erano innanzitutto vizi privati. 

La realtà è invece di segno com¬ 



pletamente opposto. Il doping, 
quello volto unicamente al miglio¬ 
ramento della prestazione e non 
frutto di qualche «sniffata» infraset¬ 
timanale, esiste massicciamente 
anche nel calcio. E per gli stessi, 
identici motivi che ne hanno decre¬ 
tato il «successo» in altre discipline 
agonistiche. 

Il discorso è molto semplice, e 
non richiede il possesso di una lau¬ 
rea in medicina. Esistono gare spor¬ 
tive in cui sono richieste grandi doti 
di forza (i 100 metri dell'atletica, il 
sollevamento pesi) ed altre in cui è 
preminente la resistenza aerobica 
(una maratona, lo sci di fondo). Nel 
mezzo si pongono discipline che 
per la loro natura richiedono en¬ 
trambe le qualità. Il ciclismo, ad 


esempio, dove il fuoriclasse ha la 
forza per scattare in salita, il «fiato» 
per condurre in porto una fuga iso¬ 
lata, magari la potenza per aggiudi¬ 
carsi una volata. Nona caso, nell'or- 
mai famosa autovettura della squa¬ 
dra Festina sottoposta a perquisizio¬ 
ne prima del Tour de France è stato 
rinvenuto di tutto: dall'eritropoieti- 
na, che aumenta la capacità aerobi¬ 
ca dell'atleta, agli steroidi ed all'or¬ 
mone della crescita, usati invece per 
accrescere la forza del corridore trat¬ 
tato. 

In che cosa il calcio è diverso dal 
ciclismo? Purtroppo in nulla, alme¬ 
no sotto il sinistro profilo dell'uso di 
sostanze proibite. Non serve forse al 
giocatore la forza per scattare, tirare, 
colpire di testa? Ed allo stesso modo. 


non gli occorre resistenza, tanta re¬ 
sistenza, per portare a termine con 
efficacia i novanta minuti? Forza e 
resistenza che tornano ovviamente 
utili anche negli allenamenti, il trai¬ 
ning che scandisce ancor più delle 
partite la vita del calciatore. Insom- 
ma Epo, anabolizzanti, ormone del¬ 
la crescita, quant'altro gli scellerati 
medici del doping mettono a dispo¬ 
sizione dei loro assistiti, possono 
contribuire non poco alle fortune di 
qualche campione della pedata. 

E allora i signori del calcio sono 
pregati di cambiar musica. Dal «do¬ 
ping che non serve» si passi al «do¬ 
ping da combattere». Senza ipocri¬ 
sie. 


M.V. 


IL CASO 

Analisi nel 
laboratorio 
della truffa 


MARCO VENTIMIGLIA 


C ominciamo dai dopo, in¬ 
teso come il rientro nello 
spogliatoio, la doccia, il ri¬ 
vestirsi. Il rito, insomma, che se¬ 
gue la prestazione agonistica. Rito 
che per il campione affermato 
comprende a volte la procedura 
dell'antidoping. Ebbene, almeno 
in questo il dopo del calciatore è 
un'altra cosa. Per carità, le proce¬ 
dure sono uguali per tutti (o alme¬ 
no così dovrebbe essere). La diffe¬ 
renza sta nell'atteggiamento. Il 
canoista, la nuotatrice, il ciclista 
che consegna la provetta riempita 
con la propria urina ha un atteg¬ 
giamento coscenzioso, a volte 
preoccupato. Controlla l'operato 
del medico, rivolge domande, cer¬ 
ca di ricordarsi se per sbaglio non 
abbia ingerito alcunché di sospet¬ 
to. Il calciatore no. Spesso si sotto¬ 
pone al controllo con l'espressione 
del bambino che deve recitare una 
poesia prima di poter correre a 
mangiare il dolce. Scocciati, indo¬ 
lenti e soprattutto veloci, i calcia¬ 
tori. Talmente veloci che, se pro¬ 
prio non gliene viene a sufficienza, 
allungano il tutto con l'aranciata 
0 se ne fanno prestare un po' da 
qualche compagno più fortuna¬ 
to... E se è vero che tanti soldi gua¬ 
dagnati in gioventù non stimola¬ 
no la saggezza, sarà opportuno 
sottolineare un altro aspetto della 
questione. È come se il calcistico 
menefreghismo dell'antidoping 
fosse dettato da una confortevole 
certezza, quella deU'impunibilità. 
E nel coltivare questa sensazione i 
giocatori professionisti sono aiu¬ 
tati dalle statistiche: i casi di do¬ 
ping che li riguardano sono sparu¬ 
ti, addirittura quasi inesistenti se 
si fa riferimento a sostanze assun¬ 
te per incrementare la prestazione 
e non a droghe vere e proprie. E al¬ 
lora? E allora essendo il rendimen¬ 
to di una squadra ampiamente in¬ 
fluenzabile con i farmaci c'è qual¬ 
cosa che non quadra. Com'è noto, 
le provette dei controlli vengono 
poi portate nei laboratori per essere 
analizzate. E se in altre nazioni la 
cosa può alimentare sospetti ed il¬ 
lazioni, in Italia provoca una cen¬ 
sura. Infatti, il principale labora¬ 
torio antidoping, quello romano 
dell'Acquacetosa, è stato teatro 
l'anno scorso di uno scandalo sen¬ 
za precedenti nella storia dello 
sport: un'ostacolista dell'atletica 
venne trovata positiva al primo 
esame (per caffeina), salvo poi es¬ 
sere scagionata da due successive 
analisi, le stesse che dimostrarono 
come la positività fosse stata pro¬ 
vocata da un'aggiunta fraudolen¬ 
ta di caffeina nella provetta, ope¬ 
razione compiuta proprio all'in¬ 
terno del laboratorio. Quella ra¬ 
gazza, Annamaria Di Terlizzi, era 
ed è allenata da Sandro Donati, 
grande combattente contro il do¬ 
ping che da questa storia sarebbe 
stato distrutto se non si fosse sco¬ 
perto l'inganno grazie all'acume 
di un perito di parte. In un Paese 
sportivamente civile, i responsabi¬ 
li del laboratorio sarebbero stati 
immediatamente rimossi in atte¬ 
sa che la magistratura penale indi¬ 
vidui le responsabilità dei singoli. 
E con essi colui che risponde del¬ 
l'attività del laboratorio di fronte 
al Coni, vale a dire il segretario del¬ 
la Federazione medico sportiva 
Gasbarrone. Ebbene, nulla di tut¬ 
to ciò è stato fatto. Ad occuparsi 
del prezioso liquido organico dei 
giocatori sono sempre iprotagoni¬ 
sti della vicenda Di Terlizzi. Libe¬ 
ri, loro, di raccontarci che le provet¬ 
te del calcio sono tutte pulite. Libe¬ 
ri, noi, di non crederci affatto. 
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Attacco simultaneo a Nairobi e a Dar es Salaam. Stato di allerta in tutte le sedi degli Stati Uniti: misure di sicurezza straordinarie 

Strage contro FAmerica 

Auto-bombe alle ambasciate Usa in Tanzania e in Kenya: 100 morti, mille feriti 
Sotto accusa gli integralisti islamici. Clinton: prenderemo a ogni costo questi vigliacchi 


Guardiani della libertà 


PIERO SANSONETTI 


I ERI IN AMERICA non si è di¬ 
scusso di Monica Lewinsky. Il 
grande gioco dell'estate, la 
caccia al presidente e alle sue 
leggerezze sessuali, proprio nel 
giorno che avrebbe dovuto esse¬ 
re il giorno della apoteosi, è stato 
spazzato via - purtroppo, date le 
circostanze - dalle notizie dei te¬ 
legiornali. Una bomba in Kenya, 
una in Tanzania, tutte e due con¬ 
tro le ambasciate statunitensi, 
forse 100 morti, forse 1000 feriti, 
forse parecchi cittadini americani 
tra le vittime, persino l'ambascia¬ 
trice, a Nairobi, colpita al viso 
dalle schegge. È tornato sulla ri¬ 
balta il grande incubo del quale 
l'America, alle soglie del 2000, 
non è riuscita a liberarsi, e che ne 
ipoteca il futuro: il terrorismo. 
Quasi certamente stavolta è ter¬ 


rorismo islamico, in ogni caso si 
apre un'altra stagione pericolo¬ 
sissima, di battaglia alla morte 
contro nemici sconosciuti. 

Clinton ha giurato al mondo 
che prenderà gli aggressori e li 
punirà, e intanto ha spedito in 
Africa i suoi agenti speciali. Sap¬ 
piamo che la promessa di Clin¬ 
ton è solo una promessa spetta¬ 
colare, doverosa, ma che non sa¬ 
rà mantenuta, sappiamo che i 
terroristi non saranno né indivi¬ 
duati né catturati, e sappiamo 
anche che il problema del terro¬ 
rismo non è un problema dei de¬ 
tective del giorno dopo ma è 
una difficilissima questione politi¬ 
ca. 


SEGUE A PAGINA 4 


NAIROBI. Offensiva terroristica 
anti-Usa in Africa. Due esplosio¬ 
ni hanno distrutto ieri le amba¬ 
sciate americane a Nairobi in 
Kenya, e a Dar es Salaam, in Tan¬ 
zania. Gravissimo il bilancio de¬ 
gli attentati: cento morti, secon¬ 
do la Bbc (tra cui otto america¬ 
ni), più di mille feriti e tra questi 
anche Tambasciatrice statuni¬ 
tense in Kenya, Prudence Bu- 
shnell. «Nonlasceremo impuni¬ 
ta questa strage, li prenderemo», 
ha dichiarato Clinton informa¬ 
to all'alba dell'accaduto. Gli at¬ 
tentati non sono stati rivendica¬ 
ti ma i sospetti cadono sugli in¬ 
tegralisti della Jihad egiziana. 
Una squadra speciale dell'Fbi è 
stata subito fatta partire per il 
continente e due aerei con me¬ 
dici e medicinali. Rafforzate le 
misure di sicurezza in tutte le se¬ 
di di rappresentanza Usa, in par- 
ticolar modo quella di Roma e 
del Cairo. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 


IL CASO 


Gli Usa assistono a un remake: 
toma in scena il «paleoterrorismo» 

Ci si preparava contro il «Super- 
terrorismo» del futuro. Quello 
tecnologico, a colpi di atomiche 
tascabili, batteri, devastanti ag¬ 
gressioni via computer volte a pa¬ 
ralizzare il cervello delle Borse e 
delle infrastrutture. E invece ecco 
rispuntare a sorpresa il micidiale 
paleo-terrorismo a base di dina¬ 
mite. È come se fossimo tornati 
indietro di 15 anni. Le auto-bom¬ 
ba contro le ambasciate Usa in Ke¬ 
nya e Tanzania sanno di remake 
della strage dei marines in Libano 
dell'83. Con la stessa incertezza su chi l'ha effettivamente 
perpetrata. Sui sospetti c'è solo l'imbarazzo della scelta. 

_ GINZBERG 

A PAGINA 2 




L'ambasciata Usa di Nairobi subito dopo l'attentato G.Mulala/Reuter 


«Basta il via delLOnu» 

Kosovo 
Nato pronta 
a intervenire 


Un quinto pacco esplosivo a un consigliere di Re a Milano. Indagini sugli anarchici e sui loro legami intemazionali 

Unabomber, non è finita 

Violante: «Teniamo i nervi saldi, è sbagliato criminalizzare tutti gli squatter» 


BRUXELLES. Vertice del Consi¬ 
glio Atlantico ieri per un inter¬ 
vento nel Kosovo. Nel corso del¬ 
la riunione sono stati definiti i 
piani di intervento che permet¬ 
terebbero alle forze dell'Allean¬ 
za di colpire in tempi ravvicina¬ 
ti, forse già nella prossima setti¬ 
mana. Nel mirino dei raid aerei 
finirebbero inizialmente gli 
obiettivi militari serbi dentro e 
fuori il Kosovo al fine di dare un 
ultimo avvertimento al presi¬ 
dente jugoslavo Slobodan Milo- 
sevic. Poi scatterebbe, se neces¬ 
sario, una fase di attacchi con un 
impiego più massiccio di forze. 
Ma il nodo da sciogliere resta 
quello di un «via libera» politico 
e per questo nessun reparto si 
muoverà senza l'autorizzazione 
dell'Onu. Intanto diventa sem¬ 
pre più grave la situazione per 
profughi: sono almeno cento¬ 
cinquantamila, secondo l'Alto 
commissariato per i rifugiati. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 13 


L'INTERVISTA 


Burlando: «Ma quale Vietnam 
con Bertinotti ci sarà l'accordo» 


ROMA. «Il Vietnam? Un'esagera¬ 
zione. L'autunno che arriva non 
sarà più caldo di quello di due an¬ 
ni fa, quando dovemmo fare di¬ 
gerire l'eurotassa...». Secondo il 
ministro dei Trasporti, Claudio 
Burlando (Ds), «con Rifondazio¬ 
ne dobbiamo giungere a un com¬ 
promesso sulle politiche sociali e 
lo sviluppo». Quanto ad un even¬ 
tuale aiuto dell'Udr a Prodi: «Di¬ 
ciamo che io e tutto il governo 
non potremmo lavorare con una 
maggioranza diversa da questa, 
una maggioranza che ce la deve fare da sola, magari anche 
litigando, ma poi ricomponendosi». 

_ RIVETTI 

A PAGINA IO 



MILANO. Ancora un pacco bom¬ 
ba, il quinto in una settimana. È 
stato fatto recapitare nel pomerig¬ 
gio di ieri a Milano al consigliere di 
^fondazione comunista Umberto 
Gay che da anni svolge un difficile 
ruolo di mediazione tra il «Leonca- 
vallo» e le istituzioni. L'ordigno è 
stato disinnescato dagli artificieri 
nella sede dei gruppi consiliari, 
non distante da Palazzo Marino. 
«Era perfettamente in grado di 
esplodere», ha commentato il pro¬ 
curatore D'Ambrosio. Cresce l'al¬ 
larme. A Roma si riunisce il vertice 
della Digos, oggi è previsto un 
summit di magistrati: per gli in¬ 
quirenti si fa strada la convinzione 
che dietro gli episodi terroristici si 
celi un'unica mente. Il pm Marini 
ricorda: gli anarchici annunciaro¬ 
no in aula la nuova stagione calda. 
E il presidente della Camera Vio¬ 
lante in un'intervista all'Unità di¬ 
ce: sbagliato criminalizzare tutti 
gli squatter. 

AMENTA BELLINI CAPRILLI 

ALLE PAGINE 8e9 


hicendi, l'emergenza continua 
È caccia aperta ai piromani 



_ MICHIENZI 

A PAGINA 15 


Allarme della Corte dei Conti sulle Poste: serve una iniezione di IQmila miliardi 

Abete al timone della Bnl 

L'ex presidente di Confindustria: traghetterò la banca del Tesoro verso la privatizzazione. 

ROMA. Luigi Abete, ex presidente 
della Confindustria, è da ieri il 
nuovo presidente della Banca Na¬ 
zionale del Lavoro. Sarà lui, d'inte¬ 
sa con il Tesoro, a guidare la priva¬ 
tizzazione del gruppo che partirà 
più 0 meno fra circa 70 giorni, a 
metà ottobre. «Affronterò gli im¬ 
pegni con spirito costruttivo e vi¬ 
vacità», ha dichiarato ieri Abete 
subito dopo la nomina. L'impren¬ 
ditore romano sostituisce Mario 
Sarcinelli che nelle scorse settima¬ 
ne si era scontrato violentemente 
con i vertici del Tesoro sino a di¬ 
mettersi dall'incarico. 

Cattive notizie, intanto, arriva¬ 
no dalle Poste: secondo la Corte 
dei Conti la società guidata da 
Corrado Passera perde 6 miliardi al 
giorno. Secondo la magistratura 
contabile il Tesoro dovrà presto in¬ 
tervenire con 8-lOmila miliardi 
per tamponare la situazione. 

CAMPESATO 

A PAGINA 17 


Doping nel calcio: polemiche e veleni. Gli accusati contrattaccano 

Vialli: «Sospendete Zeman» 

Del Piero e Juventus annunciano querele contro l'allenatore della Roma. Mazzone lo difende. 

ROMA. È polemica sul doping nel 
calcio. Dopo l'intervista-scandalo 
rilasciata da Zdenek Zeman all'E¬ 
spresso scoppia la polemica e 
piovono le querele. Durissimo 
Gianluca Vialli, chiamato diret¬ 
tamente in causa assieme a Del 
Piero: «Zeman dice coglionate, è 
un terrorista che vuole destabi¬ 
lizzare il mondo del calcio: la fe¬ 
derazione dovrebbe sospenderlo 
per almeno un anno». 

Del Piero, invece, ha incarica¬ 
to l'avvocato Pasqualin di que¬ 
relare l'allenatore della Roma e 
di citarlo per danni. Anche la Ju¬ 
ventus pensa ad una azione le¬ 
gale. Il sasso comunque è lancia¬ 
to. Mazzone chiede che si inda¬ 
ghi: «Il calcio scommesse è ini¬ 
ziato allo stesso modo». Donati 
(Coni): «Le procure che hanno 
fascicoli aperti sull'argomento 
procedano con le inchieste». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 18 e 19 


Bene, 

. .bravi, 

bis. 

I nostri 

più grandi 


sacceTssi 


olì nuovo 

in edicola 

dal 25 luglio al 
30 agosto 



Scontro Enti locali-Enel 

Firenze, 
l'elettrodotto 
della discordia 

È scontro in Toscana tra 
Enel ed Enti locali e 
Regione. Ieri, dopo molte 
polemiche e lunghe 
trattative per 
l'interramento, la società 
elettrica è stata costretta a 
spegnere il grande 
elettrodotto di 
Tavarnuzze, fuori Firenze. 
Ora però chiede i danni. 
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TONELLI 



LEspresso 

r P E I IH TA 

SEXY ITALY 

Negli anni ’70 
icamlihard 
via sat 

non c’erano. 
C’erano ^ 
Ornella Muti ed 
Eleonora Giorgi. 

LEspresso 
+ la videocassetta 
"Appassionata” 
a sole 11.900 iire. 


U GUERRA DELLO SCIOPERO 


Se D'Antoni 
imita 

Yves Montand 


BRUNO UGOLINI 

IMMAGINE cupa e mitica 
è quella di un Paese immo¬ 
bile, con ciminiere spente, 
treni bloccati, negozi chiusi, video 
anneriti, città deserte. È il fatidico, 
terrificante, immaginifico Sciopero 
Generale, capace d'impedire ogni 
forma di attività. Quello che an¬ 
dava bene soprattutto un tempo, 
quando erano molto precisi i recin¬ 
ti del mondo del lavoro dipenden¬ 
te. Oggi quei recinti hanno subito 
brecce rovinose e i cosiddetti «sa¬ 
lariati» sono sparsi spesso in luo¬ 
ghi ignoti. Comunque l'ozio per 
decreto sindacale, il black-out to¬ 
tale per un giorno viene rievocato, 
sotto il sole agostano, un giorno sì 
e un giorno no, da Sergio D'Anto¬ 
ni. Ora non appare respinto nem¬ 
meno da Pietro Larizza. 

Una prospettiva che lascia un 
po' sgomenti, anche perché deli¬ 
neata con tanto anticipo. Torna 
alla mente, per una qualche ana¬ 
logia, un vecchio film del 1966, 
«La guerra è finita», regia di Alain 
Resnais, protagonista Yves Mon¬ 
tand. Nella pellicola veniva trat¬ 
teggiata, polemicamente, la mania 
di proclamare, stando in Francia, 

10 sciopero generale nella Spagna 
franchista. Sciopero che rimaneva 
solo vigorosamente enunciato su 
migliaia di volantini, poiché non 
nasceva dalle viscere della società, 
non coinvolgeva i soggetti interes¬ 
sati. Non intendo, con questo, pa¬ 
ragonare Sergio D'Antoni a quel 
lontano Yves Montand, ma solo 
introdurre una nota perplessa sulle 
modalità di una proclamazione 
che appare perlomeno calata dal¬ 
l'alto e poco convincente. È vero, 
come ha osservato Pietro Larizza, 
che scioperi generali si sono sem¬ 
pre proclamati, anche con altri go¬ 
verni di centrosinistra. Qualcuno 
potrebbe rievocare, appunto, lo 
sciopero generale del 1982 (epoca 
del cosiddetto «pentapartito») o 
quello, proclamato per VII luglio 
1990 (col socialista Claudio Mar¬ 
telli vicepresidente del Consiglio). 

11 sindacato, però, a quell'epoca, 
non si limitò certo a dare fiato alle 
trombe della lotta. Cgil, Cisl e UH 
fissarono, innanzitutto, alcuni 
obiettivi precisi, molto condivisi 
dalle masse dei propri iscritti: il 
rinnovo dei contratti di lavoro 
bloccati dagli imprenditori e l'im¬ 
pegno per un negoziato complessi¬ 
vo sulla riforma della struttura sa¬ 
lariale, senza imboccare la strada 
della pura e semplice abolizione 
della scala mobile, come pretende¬ 
va la Confindustria. Qual è la dif¬ 
ferenza con la situazione di oggi? 


SEGUE A PAGINA 11 


















08CUL02A0808 ZALLCALL 1221:42:5908/07/98 


Sabato 8 agosto 1998 


2 l'Unità2 


+ 

Cultura 


Sulla Costa Azzurra una mostra sul pittore tedesco espone anche le tele dipinte dopo il ^33 

Osceno, acidulo 


grandissimo Dix 



Ogni estate in Francia il fervore cul¬ 
turale si sposta da nord a sud, da Pa¬ 
rigi alla Provenza / Costa Azzurra. 
Avignone per il teatro, Aix per la 
musica, Marsiglia e Nizza per le arti 
visive, volendo citare i luoghi più 
esemplari. Tra i santuari della pittu¬ 
ra e della scultura, la Fondazione 
Maeght, immersa nella frescura dei 
boschi sulle alture di Saint Paul-de- 
Vence. 

Quest'anno il direttore Jean- 
Louis Prat propone ai suoi fedeli pel¬ 
legrini una maestosa rassegna della 
carriera di Otto Dix - «maestosa» per 
l'ampiezza, 250 opere tra dipinti e 
disegni dal 1910 al 1966, e per l'in¬ 
contestabile forza dell'artista. 

Il nome di Otto Dix è di solito ab¬ 
binato a quello di George Grosz, per 
via della matrice dadaista che li se¬ 
gna entrambi da giovani, sul finire 
della prima guerra mondiale, e per 
via della spietata testimonianza che 
offre poi la loro pittura negli anni 
Venti della Repubblica di Weimar. I 
due parteciparono alla famosa mo¬ 
stra del '25 a Mannheim, dedicata 
alla tendenza Neue Sachlichkeit 
(Nuova Oggettività) e nel '30 ad 
Amsterdam alla mostra L'arte so¬ 
cialista contemporanea. Descrivo¬ 
no innanzitutto Berlino, capitale 
dell'avanguardia, più di Parigi 
prefigurazione violenta delle fu¬ 
ture metropoli del mondo, socie¬ 
tà-spettacolo a stretto contatto 
con la società marginale dei fa¬ 
melici, reduci di guerra distrutti, 
militari e militaristi nostalgici, 
nuovi ricchi e boss vari. Altri lun¬ 
gimiranti artisti-testimoni di 
quella realtà furono allora Ber- 
told Brecht per il teatro, Fritz 
bang per il cinema. Otto Dix eb¬ 
be l'onore di essere il primo nel 
mirino del Cancelliere Hitler, il 
quale lo destituì del suo incarico 
di professore all'Ac¬ 
cademia di Belle Arti 
di Dresda nel '33 e 
gli vietò di esporre 
pubblicamente le sue 
opere. Alcune sue te¬ 
le «esemplari» furo¬ 
no invece inserite 
d'ufficio nelle mo¬ 
stre organizzate dal 
regime nazista tra il 
'33 e il '37 sotto il ti¬ 
tolo di «Arte degene¬ 
rata». Stessa sorte su¬ 
birono l'amico 
Grosz, Beckmann, 

Schlemmer, Klee e 
altri. La repressione 
nazista sequestrò e distrusse 250 
opere di Otto Dix, lo mise persi¬ 
no in galera come sospetto di un 
attentato politico. Eppure a diffe¬ 
renza di Grosz 0 di Brecht, Dix 
non volle abbandonare la Ger¬ 
mania, scelse l'esilio interiore, la¬ 
sciando la sua città di Dresda per 
ritirarsi nell'anonimato e la vita 
di stenti sul lago di Costanza. Ri¬ 
mase questa la sua dimora, anche 
dopo la fine di Hitler e della guer¬ 
ra, fino alla morte nel '69. 

Ancora negli anni Ottanta, le 


mostre-omaggio a Dix non pro¬ 
ponevano la sua pittura oltre la 
fatidica data del '33, primo per¬ 
ché è molto diversa, e inoltre per¬ 
ché esisteva un disagio della criti¬ 
ca, un velato rimprovero: quello 
di aver rinunciato all'impegno 
politico, alla resistenza da fuori 
come appunto scelse Grosz. È 
merito dei curatori della retro¬ 
spettiva organizzata 
tra Stuttgart, Berlino 
e Londra nel 1991 per 
il centenario della na¬ 
scita, di aver affronta¬ 
to la questione, espo¬ 
nendo e commentan¬ 
do dipinti realizzati 
tra il '35 e il '66. Lo 
stesso sforzo ha fatto 
la Fondazione 

Maeght, proponendo 
una ventina di tele 
sorprendenti. 

Dal '34 al '45 Dix 
dipinse solamente 
paesaggi, con la stessa 
tecnica del glagis, li¬ 
scia e trasparente, quella usata 
nel periodo precedente per le sce¬ 
ne urbane. Orizzonti freddi, niti¬ 
di e vuoti, struggente meditazio¬ 
ne sull'infinito spaziale e tempo¬ 
rale, questi paesaggi sublimi sono 
nella perfetta tradizione tedesca, 
quella dei Golgotha della pittura 
primitiva su legno, e della metafi¬ 
sica romantica di Gaspard Frie¬ 
drich. Spiegava l'artista, nel '48 
in una intervista: «Ho dipinto al¬ 
lora dei paesaggi. Era davvero 
un'emigrazione. Una vera fuga... 


Certo, lo slancio mio era tratte¬ 
nuto, frenato... Sì, la natura è bel¬ 
la. Bella da vomitare. Ma emigra¬ 
re non faceva per me. Vedete 
quello che è successo a Grosz, io 
lo sapevo che una volta in Ameri¬ 
ca avrebbe dovuto per forza ri¬ 
convertirsi». Dix intende: far pit¬ 
tura internazionale, come l'opera 
di Brecht «Mohagonny» è «ame¬ 
ricana». 

Non c'è dubbio, quei panorami 
dipinti da Dix, laghi ghiacciati, 
alberi spogli, «foreste stregate». 


non c'entrano con il culto del 
Vaterland propagandato in cam¬ 
po pittorico dal potere nazista. 
Semmai la vaga assonanza tema¬ 
tica, e soprattutto la rinuncia alle 
scene sociali, bastava ai funziona¬ 
ri di Goebbels, e Dix poteva esser 
lasciato in relativa pace. Comun¬ 
que l'uomo di Dresda e della fore¬ 
sta di Turinga, l'uomo dell'Est, 
dal nome duro e tagliente come 
una scheggia di silex o come il 
suo volto magro, non era anima 
facile da «riconvertirsi», né al na¬ 


INAZISTI 

sequestrarono e 
distrussero 250 
opere di Otto 
Dix. Eppure a 
differenza di 
Grosz odi 
Brecht, non 
volle andarsene 



zismo, né alla cultura americana. 
Dix non era un intellettuale in 
senso cosmopolito, ideologico. 
La sua mente «vedeva» attraverso 
la pittura solamente. Il suo mae¬ 
stro di vita e arte era Grùnewald, 
non Marx. 

Tutti quei soldati martoriati, da 
lui disegnati o dipinti, compreso 
se stesso (da giovane soldato «Ti¬ 
rassegno» o da vec¬ 
chio «Prigioniero» di 
54 anni), sono sem¬ 
plicemente l'imma¬ 
gine dello Schmerzen- 
smann, l'Uomo delle 
Sofferenze, cioè Cri¬ 
sto. Non l'incarna¬ 
zione del divino ben¬ 
sì l'uomo solo, ab¬ 
bandonato e tradito. 

«La Chiesa ha fatto 
della Passione uno 
spettacolo edulcora¬ 
to, insipido», disse in 
un'intervista circa il 
titolo «Schmerzen- 
mann». 

C'era in Dix una vitalità prima¬ 
ria per la quale ad esempio era 
partito a 23 anni in guerra con 
un'energia disperata. E così aveva 
disegnato a matita l'orrore delle 
trincee e delle maschere a gas. 
Quell'inferno poi rimase per sem¬ 
pre nel suo sguardo, filtro attra¬ 
verso il quale valutare le situazio¬ 
ni umane. Fino al famoso grande 
trittico intitolato La guerra che 
Hitler fece sequestrare. Ma non 
solo: l'apocalisse che stava per ri¬ 
petersi è il fantasma che invade 


tutte le scene che egli dedica poi 
al mondo «civile» degli anni Ven¬ 
ti. 

Eros e Thanatos a tu per tu, op¬ 
pure la frenesia libertaria dei cor¬ 
pi: tutto è per lui affascinante 
quanto ripugnante. L'affresco so¬ 
ciale culmina in La grande Città, 
Metropolis, 1927, trittico che pre¬ 
cede di poco l'altro. La guerra. Al¬ 
la Fondazione 

Maeght si può vedere 
sia il disegno prepara¬ 
torio sia il dipinto, 
entrambi di 2 metri 
su 4. Nel pannello 
centrale, cabaret per 
borghesia decadente, 
jazz band e un trave¬ 
stito che balla il 
Charleston. Ai lati, il 
mondo della prostitu¬ 
zione, sia tipo gla¬ 
mour, sia l'ultimo sta¬ 
dio per strada, con gli 
invalidi di guerra che 
guardano. 

I colori aciduli, 
gialli, rosa, aranci e verdi, sono di 
incredibile luminosità. La fattura, 
di maniacale e manieristica perfe¬ 
zione, è qui al servizio dell'osce¬ 
nità messa in scena. Come già 
nella serie dei Saloni del '21, vero 
«reportage» sui bordelli nel porto 
di Amburgo, questa stridenza tra 
soggetto e tecnica rimane senza 
dubbio la peculiarità e il fascino 
di Otto Dix, pittore molto mo¬ 
derno e molto antico. 


Anne - Marie Sauzeau 


I COLORI 

sono di 
incredibile 
luminosità. La 
fattura, di 
maniacale 
perfezione, è qui 
al servizio 
dell'oscenità 


Donati alla Gnam 

In regalo 
i 58 artisti 
di Palma 
Bucarelli 

Una collezione ricca di bei nomi e 
di storia. Palma Bucarelli, scompar¬ 
sa lo scorso 25 luglio, ha lasciato in 
eredità alla Galleria nazionale d'arte 
moderna di Roma cinquattotto 
opere fra dipinti, disegni e sculture 
di importanti maestri dell'arte con¬ 
temporanea italiana e straniera. Di¬ 
rettrice della Gnam dal 1941 fino al 
'76, «la signora dell'arte», come era 
stata ribattezzata, in seguito alle sue 
battaglie ormai epiche per lo svec¬ 
chiamento della cultura artistica, si 
era presentata il 1 luglio di quest'an¬ 
no, a poche settimane dalla morte, 
davanti al notaio romano Ennio 
Parrelli per registrare nel testamen¬ 
to la donazione della sua preziosa 
collezione. La notizia del lascito è 
stata resa nota dall'attuale direttrice 
della Gnam, Sandra Pinto, che ha 
sottolineato come l'ultima volontà 
testamentaria della scomparsa so¬ 
vrintendente venga «ora a sancire 
indissolubilmente il vincolo tra la 
figura di Palma Bucarelli e la Galle¬ 
ria nazionale d'arte moderna». 

Le opere, che sono state deposita¬ 
te ieri alla Gnam, costituiranno l'e¬ 
lemento di maggiore attrazione di 
un nuovo settore del museo di Valle 
Giulia dedicato alle collezioni del 
XX secolo, la cui apertura è fissata 
tra meno di un anno, nel giugno del 
1999. L'elenco degli artisti presenti 
nella donazione annovera i mag¬ 
giori esponenti dell'arte informale, 
principale campo specialistico ana¬ 
lizzato Palma Bucarelli: tra gli altri 
Jean Fautrier, con cinque opere, An¬ 
toni Tapies, Hans Hartung, Cy 
Twombly, Afro, Emilio Vedova, Pie¬ 
ro Dorazio, Toti Scialo] a. Sono pre¬ 
senti, inoltre, nella raccolta maestri 
dell'astrattismo, autori del calibro 
di Wassily Kandisky, André Mas- 
son, Hans Richter, Enrico Prampoli- 
ni, Atanasio Soldati. Al loro fianco ci 
sono gli artisti del «segno» come 
Giuseppe Capogrossi (con due ope¬ 
re) e Carla Accardi, o quelli degli 
«strappi» come Mimmo Rotella o 
della «materia reinventata» come 
Pino Pascali. Completano la dona¬ 
zione maestri «classici» come Filip¬ 
po De Pisis, Mario Mafai, Fausto Pi- 
randello, Giorgio Morandi (con 
quattro acquarelli e una incisione), 
Arturo Martini, Giacomo Manzù, 
oltre a Alberto Savinio, Dario Cec- 
chi e Giulio Turcato, ai quali si devo¬ 
no i ritratti raffiguranti la leggenda¬ 
ria bellezza di Palma Bucarelli tra il 
1945 e il '50. Non mancano gli scul¬ 
tori italiani, da Martino Mazzacura¬ 
ti (con quattro opere) a Nino Frac- 
chia, Alberto Viani, Pietro Consagra 
e Umberto Mastroianni. 

In attesa di allestire la sezione in¬ 
titolata alla «signora dell'arte», la 
Galleria ha dedicato un primo ricor¬ 
do alla sua ex direttrice segnalando 
con il simbolo della palma ispirata 
al suo nome - ha detto Sandra Pinto- 
circa settanta delle opere attual¬ 
mente esposte al pubblico, che «so¬ 
no soltanto alcune delle più impor¬ 
tanti fra quelle assicurate alle colle¬ 
zioni museali nel corso della sua il¬ 
luminata gestione». 


Una mostra su Enzo Biagi, organizzata dal suo paese natale presso Bologna. Aperta fino al 30 settembre 

Dal nostro inviato nel mondo. E a Pianacelo 

Le immagini dei suoi antenati, le sue prime pubblicazioni, le memorie della Resistenza. E le foto assieme a tutti i «grandi» del mondo. 



DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. L'Itaca di Enzo Biagi si 
chiama Pianaccio. Il popolare gior¬ 
nalista bolognese ieri mattina ha ri¬ 
salito i tornanti della stretta strada 
di montagna che da Lizzano in Bel¬ 
vedere porta al suo luogo di nascita e 
ha partecipato all'inaugurazione di 
una mostra singolare, che lo riguar¬ 
dava da vicino, molto da vicino. Sui 
muri del Centro Parco Corno alle 
Scale, sorto dove dal 1927 c'era la 
Colonia terapica, ci sono infatti le 
immagini della vita di Biagi: quelle 
di famiglia, scelte personalmente 
dal giornalista, e che ne mostrano i 
genitori, i nonni, i fratelli e lo stesso 
Enzo Biagi sulla moto del nonno, 
vestito da Balilla, appena sposato 
con Lucia Ghetti, la compagna di 
una vita. 

In un'altra sala del Centro invece, 
in una trentina di scatti, il giornali¬ 
sta bolognese è fianco a fianco con i 
protagonisti di mezzo secolo di sto¬ 
ria mondiale: Biagi e Kennedy, Biagi 
con il figlio di Boris Pasternak, con 


Enzo Ferrari, Sofia Loren, Sandro 
Pertini, Eugenio Montale, Chiang 
Kai Scek, Michail Gorbaciov, Kap- 
pler. Gloria Swanson, Luciano Pa- 
varotti e Woody Alien, fino all'ulti¬ 
ma foto esposta, quella che lo ritrae 
alla consegna della Laurea honoris 
causa in Scienze della Comunica¬ 
zione all'Università felsinea, l'anno 
scorso. 


«Ho viaggiato nel 
dolore di mezzo secolo 
ma dovunque sono 
andato, anche di fron¬ 
te al presidente della 
Casa Bianca, mi sono 
sempre sentito di Pia¬ 
naccio. Qui ci sono le 
mie radici, qui riposerò 
dopo l'ultimo viaggio - 
ha detto di fronte ai 
suoi compaesani - e se 
diventassi cieco rico¬ 
noscerei le ore dai suo¬ 
ni di queste monta¬ 
gne. La vita è stata ge¬ 
nerosa con me, ho avu¬ 
to più di quello che mi 
aspettavo e non ho crediti da pre¬ 
sentare a nessuno. Ho fatto ciò che 
volevo, sono stato pagato per fare 
cose che avrei fatto per niente e che 
sognavo guardando da ragazzo le 
macchie del mio soffitto. Un bilan¬ 
cio della mia vita? Non ho mai detto 
quello che non volevo, anche se 
non sempre ho potuto dire tutto». 

La mostra inaugurata ieri presen¬ 


ta anche i libri del giornalista: tra 
questi la prima pubblicazione in¬ 
ventata e diretta dal già professioni¬ 
sta Biagi, Patrioti, organo della Bri¬ 
gata Giustizia e Libertà che tra il 
1944 e il 1945 venne tirato in tre 
numeri da una tipografia di Por- 
retta Terme. «Alla Segavecchia, 
sopra Pianaccio, dove eravamo 
arrivati combattendo i tedeschi - 
ricorda l'amico Berti Arnoaldi - 
vidi Enzo per la prima volta nel¬ 
l'estate del 1944, mingherlino, 
con i calzoni corti. Metà della no¬ 
stra brigata fu ospitata a casa sua 
e curata dalla madre Bice». La 
mostra di Pianaccio, realizzata 
dall'Istituto per i Beni artistici, 
culturali e naturali della Regione 
Emilia Romagna in collaborazio¬ 
ne con gli enti locali, rappresenta 
il primo nucleo del Centro di do¬ 
cumentazione e studi dedicato 
proprio a Enzo Biagi e che avrà 
qui sede. Resterà aperta fino al 30 
settembre prossimo. 

Alla «vernice» di ieri c'era an¬ 
che la moglie di Biagi, Lucia 


Ghetti: «Ho sposato un uomo 
che in casa non c'era mai, e ho 
fatto da padre e da madre - spiega 
mentre il marito sorride - alle no¬ 
stre tre figlie. Ma nei momenti 
difficili Enzo è stato sempre al 
mio fianco». 

«Se un medico sbaglia si allar¬ 
gano i cimiteri, ma per la reputa¬ 
zione di un uomo macchiata da 
un giornalista non c'è niente da 
fare», ha concluso il suo inter¬ 
vento Biagi, prima di ricordare in 
poche parole due geni del nostro 
tempo, Roberto Benigni e Federi¬ 
co Fellini. «Benigni è un inven¬ 
zione di Collodi, un Chaplin na¬ 
to da queste parti, ma bisogna te¬ 
nerlo a distanza perchè dilaga... 
anche in senso fisico. Fellini è 
stato il più grande giornalista che 
ha avuto l'Italia. Poco prima di 
morire mi disse che voleva un 
viale con il suo nome, ma pieno 
di alberi perché questi gli piace¬ 
vano tanto». 


Giovanni Medici 
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ROMA. In casa Cisl, sullo sciopero ge¬ 
nerale, non tutti si schierano col se¬ 
gretario generale, Sergio D'Antoni. 
Anzi, sono in molti a non essere d'ac¬ 
cordo. Tra questi il numero due cisli- 
no, Raffaele Morese, che anche sta¬ 
volta, come gli capita spesso, la pensa 
diversamente da D'Antoni. «È con¬ 
venienza di tutti - spiega - che i due ta¬ 
voli di settembre, quello sul Sud e 
quello sulla concertazione, diano dei 
risultati positivi, altrimenti sarà un 
disastro. E dichiarare forfait anzitem¬ 
po non serve a niente». 

Dello stesso avviso è Pierpaolo Ba- 
retta, segretario generale dei metal¬ 
meccanici Cisl: «Prima di mettere in 
campo lo sciopero generale bisogna 
sondare la disponibilità del governo, 
che si merita una chance. E poi sulla 
verifica sono ottimista, perché non 
vedo alternative all'intesa». Tiepido 
sulla proposta di D'Antoni anche 
Claudio Claudiani, segretario gene¬ 
rale aggiunto della Cisl trasporti: «Lo 
sciopero generale è solo un'ipotesi». 
Non si sbilancia invece Natale Eorla- 
ni, segretario nazionale Cisl, che os¬ 
serva: «La verità è che se ci fosse stato 
un altro governo la Cgil avrebbe già 
proclamato lo sciopero. In questo ca¬ 
so invece il sindacato deve mostrare 
una forte sensibilità per gli equilibri 
di governo. Non è una forte dimo- 


Molti sindacalisti invitano alla pmdenza. Raffaele Morese: «Verifichiamo il governo, l'intesa è possibile» 

Sciopero generale; coro dì no 

L'ipotesi D'Antoni non passa dentro la Cisl 


Strazione di autonomia, ma con que¬ 
sto dobbiamo fare i conti». Al fianco 
di D'Antoni troviamo invece Nino 
Sorgi, segretario generale della Cisl 
poste. Nino Tarelli, segretario gene¬ 
rale della Cisl Eunzione pubblica ed 
Ermenegildo Boni, segretario genera¬ 
le della Cisl bancari. «Questo paese - 
dice Sorgi - non ha futuro se non ci sa¬ 
rà certezza su Sud e occupazione. E 


Nella C^l 

compatti contro 
questa carta 
estrema. «Gli 
scioperi generali 
non si 

minacciano, 
come fa la Cisl, si 
fanno e basta» 


D'Antoni fa bene a denunciarlo. 
D'altra parte gli scioperi generali si 
sono sempre fatti e si possono fare an¬ 
che in questo caso, nonostante certe 
strumentalizzazioni. Intendo dire 
che tra Cgil e Cisl ci sono posizioni di¬ 



verse. Ma che queste differenze non 
vanno ingigantite». Tarelli, uomo vi¬ 
cino al segretario del Ppi Eranco Mari¬ 
ni, giustifica D'Antoni: «Lui è come 
un amico che sta avvertendo il gover¬ 
no e che cerca di aiutarlo. La Cisl non 
è contro questo governo, ma su Sud e 
occupazione vogliamo delle risposte. 
Il nostro obiettivo non è lo sciopero 
generale, ma la concertazione. Però 
questo governo sta cor¬ 
rendo gravi rischi e 
D'Antoni fa bene a dir¬ 
glielo chiaro». Anche 
Boni appoggia D'Anto¬ 
ni: «Sono d'accordo 
con Sergio. Questo go¬ 
verno non decide e si la¬ 
scia condizionare trop¬ 
po da Rifondazione. Se 
continuerà così lo sboc¬ 
co non potrà che essere 
lo sciopero generale». 

Intanto da parte della 
Cgil continua il fuoco 
di sbarramento contro 
D'Antoni. «La sua è una 
posizione irrazionale, - 
dice il segretario nazionale, Walter 
Cerfeda, - gli scioperi generali non si 
minacciano, si fanno». Duro anche 
Agostino Megale, numero uno dei 
tessili Cgil: «EIo la sensazione che 
D'Antoni e Bertinotti giochino in 


tandem a fare opera di destabilizza¬ 
zione. E questo non aiuta certo». An¬ 
che Paolo Nerozzi, segretario genera¬ 
le della Cgil Eunzione pubblica, spara 
a zero: «Chi propone gli scioperi ge¬ 
nerali lo fa solo pensando di alzare 
polveroni, non certo per realizzarli». 
Più cauto Cesare Damiano, segreta¬ 
rio nazionale dei metalmeccanici 
della Eiom: «Lo sciopero non va usato 


Il segretario 
della Uìl 

chiede tempi e 
impegni certi a 
Prodi. E non è 
lontano dal fare 
propria la 
possibilità di 
una rottura 


come una minaccia, ma solo quando 
è il momento. A settembre i nodi ver¬ 
ranno al pettine. E io sono pessimi¬ 
sta. La situazione mi sembra molto 
complicata. E non escludo che, se ce 
ne sarà bisogno, si possa anche ricor¬ 



rere allo strumento dello sciopero ge¬ 
nerale». Ma vediamo più nel detta¬ 
glio le posizioni dei vari sindacalisti. 
«A settembre - dice Morese - ci aspet¬ 
tano due tavoli e non mi risulta che 
nessuno li abbia disdettati, o abbia 
detto che sono diventati sterili. 
Quindi aspettiamo di vedere cosa 
proporrà il governo, tutto il resto è 
inutile accademia. È chiaro che se il 
governo non ci convin¬ 
cerà agiremo di conse- 
guenza: tra una crisi di 
■ ~ governo e la crisi del 
sindacato io preferisco 
i evitare una crisi del sin¬ 

dacato. Ma ritengo an¬ 
che che alla fine lo scio¬ 
pero generale non ci sa¬ 
rà, perché a naso sono 
convinto che un minu¬ 
to prima uno dei mem¬ 
bri della maggioranza si 
sfilerà». «Abbiamo di 
fronte un calendario 
zeppo di appuntamen¬ 
ti, - spiega Cerfeda - uno 
più importante dell'al¬ 
tro: Sud, occupazione, contratti, po¬ 
litica dei redditi e finanziaria. Insom- 
ma, ci aspetta un negoziato che sarà 
una no stop da settembre fino all'ap¬ 
provazione della finanziaria. E mi 
chiedo: come si fa con cinque appun¬ 


tamenti del genere, sui quali il gover¬ 
no si giocherà la sua politica econo¬ 
mica, a parlare fin d'ora di sciopero 
generale? Non lo trovo molto razio¬ 
nale. Gli scioperi si fanno, non si mi¬ 
nacciano e se i negoziati andranno 
male la Cgil sarà sicuramente durissi¬ 
ma. Ma questo lo vedremo dopo, non 
prima». Forlani è molto critico col go¬ 
verno: «La situazione mi sembra sia 


Le voci della 
Cisl. 

«Dobbiamo 
dimostrare 
equilibrio, 
anche se con un 
altro governo si 
sarebbe già alla 
mobilitazione» 


arrivata ai limiti della sopportabilità. 
A questo punto dovremmo avere un 
trend di sviluppo intorno al 3% e in¬ 
vece siamo al di sotto del 2%, il che 
vuol dire SOOmila disoccupati in più. 
C'è qualcosa che non va: su occupa¬ 



zione e Mezzogiorno non ci siamo». 
Anche Damiano è pessimista: «Non è 
corretto mettere le mai avanti e parla¬ 
re fin d'ora di sciopero generale. Ma 
non mi nascondo che la situazione è 
molto complicata e che, se a settem¬ 
bre su occupazione e Mezzogiorno la 
verifica non dovesse portare dei risul¬ 
tati, sarà inevitabile andare verso uno 
sciopero generale». Megale è decisa¬ 
mente più ottimista: «Il 
confronto col governo 
va affrontato nel meri¬ 
to. E proprio sul merito 
il governo va apprezza¬ 
to per aver sbloccato il 
contratto dei pubblici 
dipendenti. Non sotto¬ 
valuterei nemmeno il 
fatto che, prima delle 
vacanze, l'esecutivo ha 
sottoposto al sindacato 
la legge sull'emersione 
del lavoro nero. Poi a 
settembre bisognerà 
metterlo alla prova sul 
Sud e sulla politica dei 
redditi. Insomma, oggi 
non ci sono le condizioni per parlare 
di sciopero generale. E non perché ci 
sia poca autonomia ma per una que¬ 
stione di merito». 

Alessandro Galiani 


IN PRIMO PIANO 


DALLA PRIMA 


Che gli obiettivi sindacali alle 
soglie del Duemila, individua¬ 
bili nelle interviste dei segretari 
sindacali, appaiono spesso ge¬ 
nerici e indefiniti. Sembra alle 
volte che D'Antoni intenda 
porsi, innanzitutto, come il ve¬ 
ro interlocutore privilegiato del 
governo, senza badare troppo 
ai contenuti. 

Oppure, secondo una tesi più- 
maligna, che intenda così solle¬ 
citare i possibili «ribaltini» set¬ 
tembrini, cari a Cossiga o i 
rimpasti evocati da altri. Ma¬ 
gari contribuendo alla polemi¬ 
ca contro l'attuale ministro del 
Lavoro, peraltro non inviso alla 
Cisl. 

Il rischio, in definitiva, così 
continuando, è quello di vedere 
un sindacato di pura protesta e 
pressione, privo di una piatta¬ 
forma vera e propria sulla qua¬ 
le abbia consultato la propria 
base. Solo Sergio Cofferati, a 
nome della Cgil, mette la polpa 
ad un possibile scontro d'au¬ 
tunno, elencando, come ha fat¬ 
to ieri in un'intervista a «La 
Stampa», alcune possibili ri¬ 
chieste: completare il patto sul 


L^<autlmno caldo» si fece in officina 

Il sindacato dei proclami rischia di trovarsi a settembre senza consenso 


lavoro firmato due anni or so¬ 
no, con la semplificazione delle 
procedure per gli investimenti 
al sud, la riunificazione degli 
incentivi fiscali, i progetti delle 
infrastrutture. È troppo poco? 
Lo si dica, si avanzino nuove 
proposte rivendicative, nuove 
ricette concrete, capaci di dare 
risposte alle attese di lavoro. 
L'autonomia del movimento 
sindacale, anche nei confronti 
di un presunto «governo ami¬ 
co», non si risolve mostrando 
solo una forza muscolare più 
intensa, una capacità di alzare 
la voce con più ardore. Vale di 
più la capacità di elaborare 
piattaforme rivendicative in 
grado poi di incidere davvero 
sulle scelte governative, oltre 
che di essere sorrette da un mo¬ 
vimento di lotta reale e consa¬ 
pevole. Piattaforme che posso¬ 
no poi fare misurare agli inte¬ 
ressati protagonisti i risultati 
ottenuti, le distanze dalle ri¬ 
chieste avanzate, l'effetto di 
una lotta costata sacrifici. Un 
modo per impedire che anche 
l'atteso sciopero diventi solo 
una testimonianza senza effet¬ 
ti. Perché l'altro rischio è pro¬ 
prio quello di costruire altiso¬ 


nanti appuntamenti sindacali 
che poi lasciano il tempo che 
trovano, non producono l'eco 
dovuta. Una spia di tali debo¬ 
lezze la si è avuta anche con 
l'ultima manifestazione a Ro¬ 
ma indetta da Cgil-Cisl-Uil e 
che non ha conquistato l'ade¬ 
sione massiccia di altre volte. 
Non sarebbe il caso di ripensa¬ 
re al passato? Le più combatti¬ 
ve e fruttuose pagine della sto¬ 
ria sindacale, nell'autunno cal¬ 
do di trent'anni fa, non furono 
scritte a colpi di scioperi gene¬ 
rali, ma, semmai, a colpi di 
scioperi articolati, addirittura 
officina per officina. Con gente 
che aveva ben chiaro qual era 
l'obiettivo dell'azione sindaca¬ 
le. 

Le sortite di Sergio D'Antoni, 
detto questo, conservano però, 
un aspetto positivo. Quello di 
ricordare a tutti e in primo luo¬ 
go al governo l'urgenza della 
questione lavoro. Un allarme 
che avrebbe un effetto netta¬ 
mente superiore se fosse sup¬ 
portato da una piattaforma 
precisa e se, soprattutto, fosse 
condivisa da tutti e tre i sinda¬ 
cati. In modo da andare ai col¬ 
loqui con il governo non solo 


per bocciare qualche iniziativa 
malvista o per assumere il ruo¬ 
lo del giocatore di poker che at¬ 
tende le mosse degli interlocu¬ 
tori prima di esprimersi. Anche 
perché è vero che l'autunno pre¬ 
senta un menu esplosivo, come 
ha denunciato spesso Sergio 
Cofferati. Non c'è solo l'emer¬ 
genza disoccupazione. C'è il ta¬ 
volo degli incontri triangolari 
che potrebbe sfociare in una 
clamorosa rottura, se la Con- 
findustria facesse prevalere i 
suoi istinti peggiori e si rifiutas¬ 
se, magari sotto lo spauracchio 
delle 35 ore, di sottoscrivere le 
regole nuove, impedendo i rin¬ 
novi dei contratti. 

Certo, sarebbe il caso di gio¬ 
care d'anticipo. Lo dovrebbe fa¬ 
re il governo preparando solu¬ 
zioni adeguate. Lo dovrebbe fa¬ 
re il sindacato non proclaman¬ 
do scioperi agostani, ma co¬ 
minciando col conquistare con¬ 
sensi su proposte innovative e 
trascinanti. Onde non correre il 
rischio di assomigliare a Yves 
Montand che inutilmente di¬ 
chiarava a Parigi quel che 
avrebbero dovuto fare i lavora¬ 
tori spagnoli in Spagna. 

[Bruno Ugolini] 


Rinviato un bando per occupare 2mila persone. Proteste dei senza lavoro «polisti» 

Napoli; disoccupati ancora in piazza 

Aspettavano da tre anni. Incendiati cassonetti, presìdi. Possibili nuovi cortei anche nella giornata di oggi. 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. La tregua d'agosto sul fron¬ 
te proteste per il lavoro si è rotta. Ieri i 
disoccupati ed i «corsisti» aderenti a 8 
liste (sei sono rappresentate nel coor¬ 
dinamento «forza lavoro disponibi¬ 
le») hanno bloccato il collocamento 
dov'era in corso una riunione della 
commissione regionale per l'impie¬ 
go che doveva decidere l'avvio al la¬ 
voro per 2.000 persone nell'ambito 
di un progetto per la raccolta diffe¬ 
renziata dei rifiuti. I manifestanti, 
quando hanno saputo che la discus¬ 
sione era stata rinviata al 21 settem¬ 
bre in attesa di «chiarimenti» (ma 
qualcuno parla senza mezzi termini 
di una bocciatura definitiva del pro¬ 
getto), hanno incendiato cassonetti, 
bloccato l'uscita degli impiegati e dei 
funzionari, esploso petardi. 

Dalle 11,30 di ieri un centinaio di 
«senzalavoro» dell' «Unione disoc¬ 
cupati napoletani», dell'«Euro disoc¬ 
cupati napoletani e del «coordina¬ 
mento», avevano bloccato via Ve- 
spucci, all'altezza della sede del collo¬ 
camento. L'altra sera si erano dati da 
fare per non far mancare il numero le¬ 


gale alla riunione (dovevano essere 
presenti nove componenti su 16) ed 
avevano telefonato a destra e a man¬ 
ca a tutti i componenti. La riunione è 
cominciata regolarmente, anche se 
con un po' di ritardo, ed il numero le¬ 
gale raggiunto senza troppi proble¬ 
mi. Sembrava che tutto andasse per il 
verso giusto e che finalmente sarebbe 
arrivato l'«Ok» per questo piano che 
prevede l'impiego di 2.000persone. 

La vicenda data a tre anni fa. La re¬ 
gione Campania, retta dal centro de¬ 
stra, ha dato il via a questo piano, che 
prevede tra l'altro, che il 50% della 
manodopera doveva essere reperita 
fra gli aderenti alle «liste». Doveva es¬ 
sere un progetto pilota quello della 
raccolta differenziata, rischia di di¬ 
ventare l'ennesimo carrozzone. Ra¬ 
strelli, il presidente dell'esecutivo, 
mercoledì aveva messo nero su bian¬ 
co le sue osservazione nelle quali so¬ 
steneva che ad essere «reclutati» do¬ 
vevano essere i disoccupati delle coo¬ 
perative, gli LSU, i «corsisti». Una po¬ 
sizione che soddisfa in pieno gli ade¬ 
renti alle liste. Giuseppe Maccauro, 
assessore regionale al Lavoro, che 
presiedeva la riunione ieri mattina. 


non è riuscito, però, a far passare que¬ 
sta linea e così si è arrivati al rinvio, vi¬ 
sto che molti sono i dubbi e le per¬ 
plessità sull'attuazione di un simile 
progetto. Tra le altre obiezioni, è stato 
fatto notare che per partecipare al 
progetto non può essere sufficiente 
l'adesione alla coop, ma occorre una 
definizione certa dello status lavora¬ 
tivo 

I cento, duecento disoccupati riu¬ 
niti all'esterno fanno riferimento a 
formazioni del «Polo» e nei giorni 
scorsi non avevano inscenato mani¬ 
festazioni proprio in vista di que¬ 
st'appuntamento. Una promessa di 
una «sistemazione» che avevano ri¬ 
cevuto in campagna elettorale e che 
non è stata mantenuta. Il rinvio del 
progetto (o si tratta di una bocciatu¬ 
ra?) è stato preso, perciò, come la bef¬ 
fa definitiva e l'incendio dei casso¬ 
netti, l'«occupazione» di una tettoia 
del collocamento, l'esplosione di 
grossi petardi (portati per festeggiare 
ed usati, poi, per protestare), sono 
stati la conseguenza di questa delu¬ 
sione, espressa, poi, a chiare lettere 
con un presidio di mezz'ora sotto l'a¬ 
bitazione del presidente della Regio¬ 


ne Rastrelli. 

«Ci sentiamo imbrogliati, aspettia¬ 
mo da tre anni il bando per la raccolta 
differenziata rifiuti - ha sostenuto 
Carmine Raspaolo, leader di «Lavoro 
al popolo» una delle sei liste che com¬ 
pongono il coordinamento «Forza 
lavoro disponibile» - per questo con¬ 
tinueremo a manifestare anche in 
agosto». 

Una delegazione di manifestanti è 
stata ricevuta dall'assessore regionale 
Taglialatela, al quale i disoccupati 
hanno chiesto l'impegno a sollecita¬ 
re una nuova riunione della Com¬ 
missione regionale impiego per arri¬ 
vare al varo del bando per i duemila 
addetti alla raccolta differenziata ri¬ 
fiuti entro il mese di agosto. 

Le assicurazioni dell'assessore non 
hanno calmato i manifestanti, che 
dopo aver insultato ripetutamente i 
giornalisti, hanno indetto alle 19 una 
riunione del coordinamento per di¬ 
scutere delle iniziative da intrapren¬ 
dere da oggi e fino alla soluzione della 
vicenda. Qualcuno di loro ha propo¬ 
sto di mettere a «ferro e fuoco». Co¬ 
munque, hanno ribadito i rappre¬ 
sentanti delle otto liste, ad agosto, a 





Italia, salari 
schiacciati 
da oneri 
e contributi 


Spetta all'Italia il primato, in 
Europa e nel mondo, della 
spesa più alta per tutte 
quelle voci non salariali che 
contribuiscono alla 
formazione del costo del 
lavoro. È la conclusione di 
uno studio deiriwd, 
l'Istituto deN'economia 
tedesca di Colonia, vicino al 
Bdi, la Confindustria in 
Germania. In nessun altro 
Paese - secondo l'indagine - 
le imprese pagano per i 
propri dipendenti una 
percentuale così alta in 
rapporto alla retribuzione 
oraria lorda versata al 
lavoratore: il 103%. Vale a 
dire che per ogni 1.000 lire 
di paga lorda il datore di 
lavoro ne spende altre 1.030 
per tutte le prestazioni 
extra-salariali, una voce che 
nell'analisi deiriWD 
comprende, tra l'altro, i 
contributi sociali per la 
pensione e l'assistenza 
sanitaria, i buoni pasto (o le 
spese-mensa), gli eventuali 
asili-nido aziendali, la 
tredicesima, la 
quattordicesima e altre 
eventuali mensilità, 
accantonamenti perii 
trattamento di fine 
rapporto, benefici vari. 
All'estremo opposto della 
classifica c'è invece la 
Danimarca, dove - grazie 
alla fiscalizzazione quasi 
completa degli oneri sociali 
- il costo non salariale del 
lavoro è pari solo al 25% del 
salario. In termini assoluti, 
però, il costo del lavoro più 
alto si registra in Germania, 
con 47,92 marchi per ogni 
ora di lavoro contro le 29,96 
italiane. 


differenza di quelli del «Movimento 
di Lotta» che dopo l'incontro con 
Treu hanno deciso di avere una «pau¬ 
sa di riflessione» per studiare nuove 
forme di pressione sulle istituzioni, 
loro saranno in piazza tutti i giorni. 
Sono volate parole grosse anche con¬ 
tro chi ha fatto promesse, durante le 
elezioni, e poi non le ha mantenute. 
Oggi hanno sostenuto, saranno di 
nuovo in piazza, anche se gli «obietti¬ 
vi» della protesta, non sono stati pre¬ 
cisati. L'agosto napoletano sarà tut- 
t'altro che calmo. 

Vito Faenza 


Tutto programmato, anche il tempo 
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Il paese, colto di sorpresa, è sotto shock e cancella dalla televisione Faffare Lewinsky. Le ambasciate, punto debole della sicurezza 

Usa; toma la grande paura 

E Clinton giura: americani, li prenderemo 


anonimamente, escludono che si 
tratti di un terrorismo locale, e punta¬ 
no il dito accusatore sul terrorismo 
internazionale di marca islamica. 
L'attacco ha colto di sorpresa gli Stati 
Uniti. Le ambasciate e le postazioni 
militari americane all'estero sono 
tradizionalmente un bersaglio di at¬ 
tentati terroristici, ma finora l'Africa 
era considerato uno tra i luoghi più si¬ 
curi. E una visita ufficiale di Clinton 
nel continente solo qualche mese fa 
aveva rinnovato i rapporti di cordia¬ 
lità tra gli Stati Uniti e vari paesi afri¬ 
cani, tra cui certamente il Kenya e la 
Tanzania. 

L'ambasciatore alle Nazioni Unite 
Bill Richardson ha confermato che in 
una visita recente alle ambasciate 
colpite dalle bombe, era rimasto im¬ 
presso dal loro buon sistema di sicu¬ 
rezza. Tutte le porte di ingresso erano 
a prova di bomba, ma a Nairobi sono 
saltate in aria al momento dell'esplo¬ 
sione nel palazzo vicino all'amba¬ 
sciata, e hanno finito per essere utiliz¬ 
zate come barelle per i feriti. Un rap¬ 
presentante del Pentagono ha con- 


«II governo americano in coordi¬ 
namento con quello egiziano, ha 
arrestato tre nostri fratelli in pae¬ 
si dell'Europa dell'Est. Per questo 
crimine gli americani saranno 
puniti». E tra i «tre fratelli» evo¬ 
cati dalla «Jihad» egiziana il più importante è certamente 
«Tarek», nome di battaglia di Ahmed Ibrahim E1 Naggar, 
arrestato in Albania dove si trovava per esportare anche 
nel vicino Kosovo il «verbo» integralista. Sfuggito agli ar¬ 
resti al Cairo, braccato dai servizi di mezzo mondo, «Ta¬ 
rek» era impegnato nell'addestramento di «mujahiddin» 
kosovari. E1 Naggar è stato arrestato mentre era con la sua 
moglie albanese e subito estradato in Egitto. Diversi 
«afghani» hanno trovato terreno fertile di proselitismo 
nella ex Jugoslavia dilaniata dalla guerra civile. Da Sara¬ 
jevo a Pristina: per fare anche dei Balcani un fronte della 
«guerra santa» contro l'Occidente. Sempre in Albania so¬ 
no stati arrestati due mesi fa altri due noti integralisti egi¬ 
ziani: nomi di battaglia Abu-Islam e Abu Mahmud. 


NEW YORK. Torna l'angoscia del ter¬ 
rorismo. E per la prima volta da setti¬ 
mane, Bill Clinton deve occuparsi di 
una crisi diversa dal caso Lewinsky. A 
catapultare di nuovo il presidente 
sulla scena della politica internazio¬ 
nale sono stati gli attacchi terroristici 
alle ambasciate in Kenya e Tanzania. 
Due, 0 forse tre esplosivi lasciati in 
auto parcheggiate vicino a questi edi¬ 
fici, hanno provocato il ferimento di 
più di un migliaio e un totale di morti 
- tra cui 6 0 7 americani - che cambia 
di ora in ora, e si teme possa arrivare 
oltre i 100. 

La reazione della Casa Bianca è sta¬ 
ta immediata. «Gli attacchi sembra¬ 
no coordinati - ha detto Clinton par¬ 
lando dal suo solito podio al giardino 
delle rose, prima di inaugurare un'i¬ 
niziativa sulla formazione al lavoro - 
ma nessuno ne ha reclamato la re¬ 
sponsabilità finora... sono azioni ri¬ 
pugnanti, inumane. Useremo tutti i 
mezzi a nostra disposizione per por¬ 
tare i responsabili di fronte alla giusti¬ 
zia, non importa quanto tempo ci 
vorrà». Alcuni portavoce della Difesa, 

La guerra santa 

dì «Tarek» 

dal Cairo a Prìstina 



Un addetto all'ambasciata Usa ferito, a lato i cadaveri 


fermato che non si è registrato alcun 
allarme negli ultimi mesi. E adesso si 
stanno svolgendo estese ricerche sui 
documenti dell'intelligence nella re¬ 
gione, per controllare se c'è stata 
qualche sottovalutazione del perico¬ 
lo. Ciò che la tragedia di ieri ha dimo¬ 
strato ancora una volta è che gli ame¬ 
ricani all'estero non sono mai vera¬ 
mente sicuri, e la vigilanza è stata raf¬ 
forzata in tutte le ambasciate. 

Ea Casa Bianca e il Dipartimento di 
Stato hanno creato nella mattinata 
stessa due task force per occuparsi 
dell'anti-terrorismo, ma anche di 
semplici questioni logistiche, dato 
che le comunicazioni con le due am¬ 
basciate sono molto difficili. Il segre¬ 
tario di stato Madeleine Albright è 
rientrata nella capitale in tutta fretta 
da Roma, dove si trovava in visita pri¬ 
vata per il matrimonio del suo porta¬ 
voce ed amico, James Rubin. Ha an¬ 
nunciato che si recherà presto sui 
luoghi degli attentati. Ma prima an¬ 
cora del suo arrivo a Washington è 
iniziato un ponte aereo di uomini e 
risorse per aiutare le due capitali afri¬ 


cane di Nairobi e Da-el-Salaam. Il 
Pentagono ha inviato una squadra 
speciale di 40 marine, addestrati a ge¬ 
stire incidenti simili. Saranno loro a 
iniziare l'inchiesta sugli attentati. 
Dalla base di Ramstein in Germania è 
partito per Nairobi un C-141 con una 
squadra di chirurghi dell'aviazione, 
materiale medico e farmaci. Un C-9, 
chiamato anche «Nightingale» o usi¬ 
gnolo, è stato caricato di squadre me¬ 
diche e dovrà raggiungere Dar-el-Sa- 
laam al più presto per evacuare i feriti 
americani. E la FBI è anche pronta a 
inviare le sue squadre investigative, 
dato che la legge prevede l'incrimina¬ 
zione di terroristi che agiscono con¬ 
tro cittadini americani anche se le lo¬ 
ro azioni si svolgono all'estero. 

È sfuggito all'attentato l'ambascia¬ 
tore in Tanzania Charles Stith, appe¬ 
na nominato in giugno, che era in va¬ 
canza. Invece è rimasta leggermente 
ferita l'ambasciatrice in Kenya Pru- 
dence Bushnell, che ha riportato un 
taglio al labbro. A Nairobi l'esplosio¬ 
ne ha fatto crollare l'intero edificio 
sede di una banca sull'ambasciata. 


danneggiando anche un palazzo vi¬ 
cino, dove la Bushnell aveva appena 
completato una conferenza stampa. 
Ee altre vittime americane sono di¬ 
plomatici e dipendenti dell'amba¬ 
sciata di Nairobi, che impiega 200 lo¬ 
cali e 25 americani e dove i danni so¬ 
no stati maggiori. 

Clinton ieri ha telefonato anche ai 
presidenti dei due paesi per ringra¬ 
ziarli di come hanno organizzato le 
operazioni di soccorso, ma anche per 
esprimere le proprie condoglianze e 
quelle degli Stati Uniti. Le vittime so¬ 
no infatti per la maggior parte africa¬ 
ne, e tra queste anche diversi passeg¬ 
geri di due autobus che passavano da¬ 
vanti all'ambasciata di Nairobi pro¬ 
prio nel momento dell'esplosione. 

Si prepara adesso una lunga inchie¬ 
sta, e non è chiaro se si scoprirà mai 
l'identità degli attentatori. Dopo due 
anni di ricerche sull'esplosione in 
Arabia Saudita, dove sono morti più 
di 90 militari americani, non si è 
giunti ad alcun risultato. 


Anna Di Lellio 



ROMA. «Colpite gli obiettivi ameri¬ 
cani nel mondo. Colpite senza pietà 
dove meno se lo aspettano». L'ordine 
ai «soldati di Allah» viene impartito 
da Khost, nell'Afghanistan orientale. 
Lì, protetto dal regime dei Taleban, si 
è rifugiato l'uomo che tira le fila del- 
1'«internazionale del terrore» islami¬ 
co: Osama Bin Laden, miliardario 
saudita espulso da anni dal suo Paese 
per attività contro la famiglia regnan¬ 
te Al Saud. 

Bin Laden è braccato dai servizi se¬ 
greti americani: ha dovuto abbando¬ 
nare in fretta il suo precedente esilio 
di Khartoum (Sudan) in seguito alle 
pressioni di Riad e Washington sul 
governo sudanese del generale Omar 
Al-Bashir. Gli Usa sospettano che il 
miliardario dissidente sia il mandan¬ 
te di due attentati che, nel 1995 e nel 
1996, causarono la morte di 24 mili¬ 
tari americani in Arabia Saudita. Se 
Bin Linden è la «mente», oltre che la 
«cassaforte» del nuovo gruppo fon¬ 
damentalista - costituito da sei orga¬ 
nizzazioni islamiche di vari Paesi - il 
«braccio» è il terrorista più ricercato 


L'INTERVISTA 


La «Jihad» egiziana aveva minacciato gli Usa per il recente arresto in Albania di uno dei suoi dirigenti 

Il nuovo fronte islamico contro il Satana americano 

La centrale è in Afghanistan, dove è rifugiato il miliardario saudita Osama Bin Laden, mente e finanziatore dei «soldati di Allah». 


d'Egitto: Aiman Zawaheri. Osama 
Bin Laden l'ha messo a capo dell'ala 
militare del nascente «Eronte islami¬ 
co» composto dal gruppo del miliar¬ 
dario saudita, «Illuminazione e rifor¬ 
ma», dalla «Jihad islamica» dell'Egit¬ 
to e del Bangladesh e dal Movimento 
dei Partigiani del Kashmir. Al gruppo 
guidato da Bin Eaden aderiscono an¬ 
che gli «Ulemas» pachistani e l'orga¬ 
nizzazione armata egiziana «Al Ja- 
màa Al Islamiyah». Oltre ad avere ot¬ 
timi rapporti con i due principali 
gruppi terroristici algerini, «Al Jamàa 
Islamiyah» e il Già, il «nuovo fronte» 
ha stretto un patto di «mutuo soccor¬ 
so» con lo sheikh Ahmed Yassin, fon¬ 
datore del movimento islamico pale¬ 
stinese «Hamas». 

La decisione di fondere i sei gruppi 


risale allo scorso gennaio, ma la mes¬ 
sa a punto della rete operativa del 
nuovo «fronte» tra Europa, Medio 
Oriente, Golfo e Africa ha richiesto 
sei mesi per essere ultimata. È stato 
però solo a maggio, quando la strut¬ 
tura logistica è ormai a punto, che Bin 
Laden - dal suo bunker di Khost - di¬ 
chiara ufficilamente la «guerra san¬ 
ta» contro gli Usa per «sradicarli dai 
luoghi santi dell'Islam». Spetta ad Ai¬ 
man Zawaheri tradurre in pratica il 
mandato. E lo fa attivando il gruppo a 
lui più vicino: la «Jihad» egiziana. 

Domenica scorsa un'organizzazio¬ 
ne integralista per i diritti dell'Uomo 
da Londra aveva diffuso la notizia 
che il responsabile all'estero della «Ji¬ 
had» Ahmed Ibrahim E1 Naggar - 
condannato in contumacia a morte 


nell'ottobre scorso dall'Alta Corte 
Militare del Cairo - era stato arrestato 
in Albania ed estradato in Egitto, do¬ 
po un'operazione compiuta da forze 
Nato, servizi Usa ed egiziani. E1 Nag¬ 
gar, dopo aver scontato tre anni di 
prigione per coinvolgimento nell'as¬ 
sassinio del presidente Sadat (1981), 
era stato più volte inquisito durante 
le prime ondate di violenza integrali¬ 
sta nel '92. Successivamente era fug¬ 
gito all'estero, ma i servizi lo avevano 
indicato, con un altro centinaio di 
persone, come responsabile delle 
violenze commesse in Egitto nel '93. 
Per questo l'Alta Corte Militare lo 
aveva condannato a morte in contu¬ 
macia per la progettazione di un at¬ 
tentato nel «suk» turistico di Khan E1 
Khalili, in pieno centro del Cairo. E1 


Naggar è legatissimo ad Aiman Zawa¬ 
heri e tutte e due erano in stretto con¬ 
tatto con il leader spirituale dell'inte¬ 
gralismo armato egiziano, lo sheikh 
cieco Omar Abdel Rahman, attual¬ 
mente detenente negli Stati Uniti. 
E'arresto di E1 Naggar offre un'ulte¬ 
riore motivazione alla «guerra santa» 
contro il «Satana americano». «Noi 
informiamo gli americani in breve - 
recitava il comunicato della "Jihad" - 
che i loro messaggi ci sono arrivati e 
che la risposta è in corso di prepara¬ 
zione e chiediamo loro di leggerla be¬ 
ne perché la scrivereremo nella lin¬ 
gua che essi capiscono». Quella rispo¬ 
sta è, molto probabilmente, nelle au¬ 
tobombe di Nairobi e Dar es Salaam. 


Umberto De Giovannangeli 


«Hanno colpito una città aperta» 

Parla l'ambasdatore italiano a Nairobi Alberto Balboni 



ROMA. «Per fortuna tra le vittime 
di questa immane carneficina 
non vi sono cittadini italiani. 
Assieme ai miei collaboratori ho 
fatto un giro negli ospedali di 
Nairobi. Come può immaginare 
la confusione è grande. I feriti 
sono diverse centinaia, c'è biso¬ 
gno di sangue per le trasfusioni. 
Abbiamo parlato anche con i 
medici italiani che operano in 
città. Ci hanno tranquillizzato: 
neanche tra i feriti vy sarebbero 
nostri connazionali». È una gior¬ 
nata durissima per l'ambasciato¬ 
re d'Italia in Kenya, Alberto Bal¬ 
boni. Da sei mesi alla guida della 
sede di Nairobi - punto avanzato 
in quell'Africa orientale dove l'I¬ 
talia gioca un ruolo diplomatico 
di primissimo piano - l'amba¬ 
sciatore Balboni è un profondo 
conoscitore del mondo Africa¬ 
no: per quattro anni ha diretto 
l'ufficio Africa presso la Direzio¬ 
ne affari politici della Farnesina 
ed è stato il responsabile del 
gruppo Africa dell'Unione Euro¬ 
pea nel semestre di presidenza 
italiana. Per questo la sua non è 
solo la preziosa testimonianza di 
chi lavora a dieci minuti dal luo- 


Nessun 
italiano 
è rimasto 
vittima 
delFattentato 


go dell'attentato, ma è un aiuto 
prezioso per decifrare le possibili 
cause di un'azione che ha scon¬ 
volto il mondo. «Hanno colpito 
a Nairobi perché è una città mol¬ 
to aperta, dove vivono profughi 
provenienti da molti Paesi afri¬ 
cani sconvolti da guerre. In que¬ 
ste ore si accavallano varie ipote¬ 
si sulla matrice del massacro. 
Quella più accreditata è la pista 
del fondamentalismo islamico». 

Ambasciatore Balboni, innanzi¬ 
tutto le notizie sui nostri conna¬ 
zionali. C'è qualche italiano tra le 


vittime? 

««Le notizie che ab¬ 
biamo raccolto sono 
rassicuranti: non vi 
sono italiani né tra i 
morti né tra le centi¬ 
naia di feriti. Tutto il 
personale dell'amba¬ 
sciata è mobilitato. 
Per l'intera giornata 
siamo rimasti in con¬ 
tatto con le autorità 
keniane e con i medici 
italiani che operano 
in città. Ci sono stati 
momenti di appren¬ 
sione quando si è saputo che c'era¬ 
no vittime occidentali. Si è temuto 
il peggio. Ma in serata la paura per 
la sorte dei nostri connazionali è 
venuta meno: non dobbiamo 
piangere morti italiani in questa 
tragica giornata di sangue». 

Qual è il clima che si respira in cit¬ 
tà? 

«La nostra ambasciata è nel cen¬ 
tro di Nairobi e dista una decina di 
minuti di automobile da quella sta¬ 
tunitense. Abbiamo sentito il fra¬ 
gore sconvolgente dell'esplosione 
e visto la gente fuggire dal luogo 


dell'esplosione. In poco tempo 
l'intera area è stata isolata dalle for¬ 
ze di sicurezza. Mentre le parlo la 
città cerca di riprendersi dallo 
shock e di ritornare alla normalità. 
Ma la tensione resta alta come l'an¬ 
goscia per un evento che ha scon¬ 
volto un Paese che, caso unico nel¬ 
la regione, non è in guerra con nes¬ 
suno». 

Mentre si contano ancora le vitti¬ 
me, inizia la caccia agli attentato¬ 
ri. Lei è un profondo conoscitore 
del Continente africano: può ave¬ 
re un qualche peso l'ipotesi di una 
matrice africana dell'attentato 
anti-americano? 

«Nulla al momento può essere 
escluso ma a mio avviso la "pista 
africana" mi sembra molto fragile, 
quasi inesistente. Certo, gli Stati 
Uniti non hanno lesinato forti cri¬ 
tiche al regime del presidente Moi, 
soprattutto per la corruzione che lo 
caratterizza. Critiche che sono sta¬ 
te recepite dallo stesso Fondo mo¬ 
netario internazionale. Ed è vero 
che nel suo recente viaggio in Afri¬ 
ca, il presidente Clinton ha escluso 
dalle sue tappe il Kenya. E tuttavia è 
altrettanto vero che Washington 


Quelle 
bombe 
non hanno 
una matrice 
africana 


negli ultimi tempi ha lanciato 
chiari segnali di ravvicinamento a 
Nairobi. Mi riferisco alla visita, la 
settimana scorsa, del Segretario al 
Tesoro e quella prevista a settem¬ 
bre del Segretario al Commercio, 
vale a dire di due esponenti di pri¬ 
mo piano dell'amministrazione 
statunitense. Inoltre, non bisogna 
dimenticare che per il Kenya gli 
Usa sono uno dei maggiori Paesi 
donatori. Tutto questo per dire che 
la difficoltà dei rapporti, che in¬ 
dubbiamente esiste, tra Nairobi e 
Washington non può accreditare 
una pista interna per l'attentato». 


Nessuna pista africa¬ 
na dunque? 

«In queste ore c'è 
chi, negli ambienti di¬ 
plomatici a Nairobi, 
sottolinea il legame 
temporale tra questo 
attentato e la grave cri¬ 
si tra Congo e Rwan- 
da. Sappiamo che nel¬ 
la sua lotta contro Mo- 
butu, l'attuale leader 
congolese, Laurent- 
Desirè Kabila, ebbe il 
sostegno di Rwanda e 

Uganda, a loro volta sostenuti da¬ 
gli Stati Uniti. Ora i rapporti tra 
Congo e Rwanda volgono al peg¬ 
gio. E gli Usa potrebbero essere en¬ 
trati nel mirino in quanto sosteni¬ 
tori di una delle parti in conflitto. 
Certo, è possibile...» 

Ma? 

«Tenderei a mettere da parte an¬ 
che questa pista. Andando per 
esclusione, resta la pista più "anti¬ 
ca" e quella per molti aspetti più 
plausibile: la pista del fondamenta¬ 
lismo islamico. Da tempo gli Stati 
Uniti sono nel mirino dei gruppi 
integralisti armati, così come per¬ 


mangono difficili i rapporti con 
Iran, Irak, Libia. E nelle ultime set¬ 
timane dall'arcipelago integralista 
islamico erano state rinnovate pe¬ 
santi minacce nei confronti degli 
Usa». 

Rimane da capire perché abbiano 
colpito proprio a Nairobi? 

«Forse perché è una città molto 
aperta, dove è più facile agire per 
chi vuole seminare morte e terrore. 
Di certo quella di Nairobi non era 
tra le ambasciate americane ritenu¬ 
te più a rischio. Con tutte le critiche 
che vanno rivolte al regime kenia¬ 
no, va comunque riconosciuto che 
questo è un Paese stabile, ed è l'uni¬ 
co nell'area che non è in guerra con 
nessuno. Attorno c'è il conflitto 
nel sud del Sudan, una Somalia in 
crisi da 8 anni, c'è la guerra tra Etio¬ 
pia ed Eritrea ed ora quella che sta 
insanguinando il Congo. Il Kenya 
è da sempre il Paese che ha ospitato 
i profughi che friggono dalle zone 
di conflitto: tutte le organizzazioni 
umanitarie che operano in Sudan o 
nel Rwanda hanno sede a Nairobi. 
In una realtà così poco "blindata" i 
terroristi hanno gioco facile». 

[U.D.G.] 
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Alla Cariplo _ 

Rapinatore 

«modesto» 

«Grazie, basta così»: uno sco¬ 
nosciuto, vestito con una 
giacca di renna (!) e con una 
mano su uno zaino, poco pri¬ 
ma aveva detto al cassiere «se 
non mi date i soldi qui salta 
tutto». Dopo di che ha ferma¬ 
to cortesemente l'impiegato, 
dell'agenzia 62 della Cariplo 
di via Galilei, che stava conse¬ 
gnandogli tutti i denari che 
aveva nel cassetto. 11 cassiere 
aveva estratto già due milioni 
in biglietti da SOmila lire e 
tanto bastava al bandito. 11 
malvivente, descritto come 
un italiano sui 35 anni, è usci¬ 
to indisturbato dirigendosi 
verso la fermata del metrò. 
Un'altra rapina è stata fatta 
verso le 14,10 ai danni della 
Banca Agricola Mantovana di 
largo Cairoli. In tre, armati di 
fucili e pistole, hanno avvici¬ 
nato due impiegati che stava¬ 
no mangiando nella vicina 
mensa, li hanno obbligati a 
tornare nell'istituto di credi¬ 
to, si sono impossessati di 120 
milioni di lire e sono fuggiti. 

Autostrada A/4 

Dalmìne, casello 
chiuso di notte 

La stazione di Calmine, sul¬ 
l'autostrada A4 Milano-Bre- 
scia, da lunedì a giovedì 13 
agosto sarà chiusa al traffico 
durante la notte per lavori di 
pavimentazione. In entrata 
per Milano e per Venezia la 
stazione sarà chiusa dalle ore 
20 di lunedi alle ore 6 di mar¬ 
tedì. In uscita rimarrà inagibi¬ 
le dalle 20 di mercoledì 12 alle 
6 di giovedì 13. Chi percorre¬ 
rà in queste frazioni di tempo 
la A4 potrà usare le stazioni di 
Bergamo o Capriate. 

Furto _ 

Tradito 
da Ronaldo 

Due extracomunitari non 
hanno esitato a picchiare un 
ragazzo di 14 anni per rapi¬ 
narlo della bicicletta nei pres¬ 
si della stazione Centrale. 
Uno dei due è stato però arre¬ 
stato dopo che il giovane l'a¬ 
veva cercato e riconosciuto 
perchè indossava una maglia 
dell'lnter col nome di Ronal¬ 
do. A.L, 14 anni, spagnolo di 
origine, una volta bloccato 
dai due, picchiato e scippato 
della sua mountain-bike non 
si è dato per vinto. Accompa¬ 
gnato dalla madre e dalla so¬ 
rella, ha percorso le strade nei 
pressi della stazione finché, 
in piazza IV Novembre, ha in¬ 
dividuato i due rapinatori. 

G.P. a Monza _ 

Accordo Aci-Fs 
per i biglietti 

Grazie ad un accordo tra l'uf¬ 
ficio viaggi dell'Automobile 
club di Milano e le Ferrovie, 
da lunedì sarà possibile acqui¬ 
stare senza sovrapprezzo, 
presso la stazione Centrale, i 
biglietti circolari validi per il 
69° Gran Premio d'Italia di 
Formula 1 in programma a 
Monza il 13 settembre. La 
vendita si terrà presso gli spor¬ 
telli n. 14 e 16 della Centrale: 
per le prove di venerdì il bi¬ 
glietto costa SOmila lire, saba¬ 
to SOmila, stessa cifra per la 
domenica di gara, mentre il 
circolare valido tre giorni co¬ 
sta 1 SOmila lire. D'accordo 
con la Sias, la società che ge¬ 
stisce l'autodromo, il 13 set¬ 
tembre le Fs hanno predispo¬ 
sto 14 treni speciali gratuiti 
che partiranno dalle stazioni 
Centrale e Garibaldi, con ca¬ 
polinea a Biassono. 

Culla _ 

È nata 
Giulia 

Ieri mattina alla clinica Mace¬ 
donio Melloni è nata Giulia, 
una bella bimba che pesa 3 
chili e 250 grammi. Alla 
mamma Laura Matteucci, 
cronista del nostro giornale, e 
al papà, il collega Marco Cre¬ 
monesi, le più sentite felicita¬ 
zioni e il caloroso abbraccio di 
tutta la redazione milanese 
dell'Unità. 


Sono stati arrestati: pedinavano gli uomini deirArma filmandoli con una videocamera. Gli inquirenti: non sono terroristi, ma esaltati 


Falsi Cc Spiavano i verì Cc 


Due giovani in divisa 
picchiavano stranieri 
e tossicodipendenti 


L'ipotesi più inquietante è che co¬ 
me finti carabinieri fermassero per 
strada stranieri e tossicomani di¬ 
vertendosi a trattarli male, spesso a 
picchiarli. 

Di sicuro, due giovani milanesi 
di 22 anni, con la faccia da bravi ra¬ 
gazzi - denunciati dai carabinieri 
per usurpazione di funzione pub¬ 
blica, usurpazione di titoli e porto 
di armi finte ma modificate per 
sembrare vere - spiavano da tempo 
i carabinieri di Milano. 

1 due, S.S., e D.S., sono amici 
d'infanzia: uno fa il barista, l'altro 
è disoccupato, entrambi vivono 
insieme ai rispettivi genitori. 1 ca¬ 
rabinieri hanno scoperto che si 
servivano di radio ricetrasmittenti 
per intercettare le loro comunica¬ 
zioni radio e recarsi immediata¬ 
mente sul luogo in cui si consuma¬ 
vano crimini. 

Giunti sul posto spiavano le for¬ 
ze dell'ordine in azione, quasi 
sempre filmando da un'auto gli in¬ 
terventi con una videocamera. 
Non solo: i due avevano registrato 


su audiocassette ore e ore di comu¬ 
nicazioni radio dei militari, se¬ 
gnando su fogli che sono stati se¬ 
questrati le operazioni svolte dal¬ 
l'Arma e un elenco di indirizzi di 
obiettivi «sensibili», tra cui quelli 
di alcuni magistrati milanesi, ca¬ 
ptati tra una comunicazione e l'al¬ 
tra. 1 carabinieri hanno escluso co¬ 
munque «qualsiasi legame dei due 
con la criminalità o con frange ter¬ 
roristiche». 

Più verosimile, l'ipotesi che si 
tratti di due esaltati, come dimo¬ 
strano le quattro domande per en¬ 
trare nell'Arma dei carabinieri pre¬ 
sentate da uno di loro. 

Gli inquirenti stanno ora inda¬ 
gando per cercare di scoprire se i 
due si siano limitati a spiare i mili¬ 
tari o abbiano anche agito come 
finti carabinieri. In loro possesso è 
stato infatti trovato tutto l'occor¬ 
rente per sembrare veri militari: pi¬ 
stole finte modificate per sembra¬ 
re vere, manette, tesserini di poli¬ 
zia e carabinieri, distintivi in me¬ 
tallo, false palette, due targhe per 



Armi, cappelli e palette usati dai due falsi carabinieri 


auto false e una rudimentale sire¬ 
na. 11 sospetto è che insieme a tre 
amici, su cui sono in corso accerta¬ 
menti, possano avere maltrattato 
e picchiato stranieri, tossicomani e 
prostitute dopo averli fermati 
spacciandosi per militari. 

Negli ultimi mesi, al Comando 
del reparto operativo sono infatti 
giunte diverse denunce per episo¬ 


di simili, ma gli accertamenti ave¬ 
vano sempre evidenziato la man¬ 
canza di pattuglie in servizio nelle 
ore e nelle zone indicate. 1 due so¬ 
no stati smascherati ieri, ma la no¬ 
tizia è stata resa nota oggi, dal Nu¬ 
cleo informativo dei carabinieri di 
Milano che indagava per scoprire 
chi si inseriva sulle frequenze dei 
carabinieri, spesso disturbando le 


comunicazioni. 

Ieri, i due si sono precipitati in 
corso Buenos Aires, dove era stato 
compiuto un furto in un super- 
mercato. 

Non sapevano che mentre se¬ 
guivano la «gazzella» erano a loro 
volta pedinati da militari in bor¬ 
ghese che li hanno fermati con la 
telecamera in mano. 


Albanese 
rapita 
e violentata 

Una prostituta albanese è sta¬ 
ta sequestrata e poi portata in 
un appartamento aCasorezzo, 
dove i suoi carcerieri, due con¬ 
nazionali, l'hanno legata, de¬ 
nudata, picchiata e violentata. 
La donna, 29 anni, è stata tro¬ 
vata l'altra mattina dai carabi¬ 
nieri in piazza Grigna 6, nuda, 
con numerose ecchimosi sul 
corpo e in stato confusionale. 
L'albanese è stata liberata e 
soccorsa, quindi ricoverata al¬ 
l'ospedale di Cuggiono. V altra 
notte è stata caricata su un'au¬ 
to da due albanesi, che l'hanno 
portata a Casorezzo. A questo 
punto è iniziata una notte di 
sevizie e violenza, fino a quan¬ 
do i suoi rapitori l'hanno la¬ 
sciata sola nell'appartamento. 
Ora gli inquirenti stanno cer¬ 
cando di rintracciare l'albane¬ 
se che ha preso in affitto la ca¬ 
sa, ma finora le ricerche non 
hanno dato risultati. Non si 
esclude che la donna abbia su¬ 
bito una punizione da parte 
del racket della prostituzione 
cui aveva tentato di opporsi. 



L'impianto di compostaggio rifiuti alla ex Maserati 


L'assessore incontra i dirigenti. Reazioni al terremoto in azienda _ 

Amsa, il «commìssarìo» Porta 
arriva con la lista della spesa 

Consiglio azzerato: ha fallito anche il sindaco 


L'assessore comunale alle Privatiz¬ 
zazioni, Giorgio Porta, si è presentato 
ieri mattina alle 11 in via Olgettina ed 
ha già assunto le sue funzioni da 
commissario dell'Amsa dopo la bru¬ 
sca defenestrazione del Consiglio di 
amminstrazione. Per prima cosa ha 
incontrato il direttore generale, Rug¬ 
gero Anfossi - anche lui «matricola» 
di fresca nomina, essendo entrato uf¬ 
ficialmente solo dal 3 agosto nei ran¬ 
ghi dell'azienda servizi ambientali - e 
i pochi altri dirigenti presenti al lavo¬ 
ro. Sarà stato il clima vacanziero, ma - 
almeno all'apparenza - il terremoto 
ai vertici amministrativi sembra esser 
già stato assorbito dalla dirigenza ter- 
cnica. «Come eravamo disponibili a 
collaborare col vecchio Cda - spiega 
Anfossi - lo siamo con il commissa¬ 
rio, perchè sia l'uno che l'altro porta¬ 
tori delle indicazioni dell'ammini¬ 
strazione del Comune, che è a un 
tempo proprietario e primo cliente 
dell'Amsa». 

Clima di grande cordialità, dun¬ 
que, con il commissario Porta che 
nella prendere contatto con questo 
primo livello aziendale si è presenta¬ 
to proprio chiedendo un gioco di 
squadra e cercando di instillare «or¬ 
goglio per quello che facciamo e co¬ 


me lo facciamo», ed ha esaltato forze 
e potenzialità presenti all'Amsa, do¬ 
po le strigliate e le invettive del sinda¬ 
co sulle fallimentari prestazioni del¬ 
l'Azienda che non riesce a dare ai mi¬ 
lanesi una città pulita. 

Quanto ai programmi, sono stati 
riproposti gli obbiettivi e le indicazio¬ 
ni date l'altro giorno dal sindaco Al- 
bertini (miglioramento del servizio e 
risanamento economico in vista di 
una rapida trasformazione in Spa), 
che impongono tempi strettissimi al¬ 
lo stesso commissario. 11 quale tra l'al¬ 
tro, se non riuscirà a stare nei tempi ri¬ 
schia di diventare il prossimo capro 
espiatorio per la scure del sindaco. 

Così si è cominciato subito a lavo¬ 
rare alla lista di interventi e prestazio¬ 
ni che dovranno essere alla base die 
prossimo nuovo contratto di servizio 
con il Comune. E la fretta ha consi¬ 
gliato di mettere già in calendario - 
anche in questo mese di solito votato 
alle ferie - una serie di riunioni, che si 
infittiranno a settembre con l'inten¬ 
to di arrivare a presentare a metà otto¬ 
bre un piano programma triennale e 
uno annuale, con un budget di inve¬ 
stimenti. 

11 terremoto ai vertici non ha mes¬ 
so in fibrillazione - per ora - neanche i 


lavoratori, o almeno quella metà at¬ 
tualmente in servizio. 1 motivi di 
preoccupazione non mancano, a co¬ 
minciare dall'annosa questione dei 
premi di produzione, lasciata irrisol¬ 
ta anche da un accordo siglato dai 
sindacati ma sonoramento bocciato 
dalle assemblee, e che potrebbe por¬ 
tare ad azioni di lotta non diverse da 
quelle dei vigili. Ma l'appuntamento 
caldo è rimandato asettembre, quan¬ 
do i nodi da sciogliere saranno molti 
e aggrovigliati e si cercherà di portarli 
a un tavolo in cui discutere tutto il 
riassetto delle municipalizzate. L'u¬ 
nica forza politica interna all'Amsa a 
prendere posizione sui fatti dell'altro 
giorno è stata l'Unità di Base dei de¬ 
mocratici di sinistra. Dopo aver rile¬ 
vato che il consiglio azzerato dal sin¬ 
daco era stato da lui stesso nominato 
appena un anno prima, quindi an¬ 
che il fallimento è firmato da lui, in¬ 
vita il management aziendale ad 
avanzare e perseguire obbiettivi che 
diano risposta alle richieste che arri¬ 
vano dai cittadini di Milano, e di farlo 
con il consenso dei lavoratori attra¬ 
verso le organizzazioni che li rappre¬ 
sentano. 


P,S, 


Fuga dalla città per 23Qmila, ma in 3Qmila stanno per rientrare 

Gli ultimi vacanzieri 


In molti che partono, in pochi 
che tornano dalle vacanze. Questo 
il quadro del pomeriggio di ieri, 
primo venerdì d'agosto, contras- 
segnato in tutta la Lombardia da 
cielo terso, molto caldo ma sop¬ 
portabile per l'assenza di afa, buo¬ 
na affluenza nelle località turisti¬ 
che di villeggiatura, strade, stazio¬ 
ni e aeroporti affollati, e nessun 
particolare problema. 

La polizia della strada ha segna¬ 
lato per l'intera giornata traffico 
superiore al normale in particolare 
lungo l'autostrada A8 e sensibili 
rallentamenti solo al valico di Co¬ 
mo Brogeda in ingresso in Italia. 

Assai affollata la stazione Cen¬ 
trale, dove unico treno segnalato 
in grave ritardo è quello prove¬ 
niente da Agrigento, indicato con 
280minuti sull'orario previsto. 

Gran numero di partenti anche 
dagli aeroporti di Linate e Malpen- 
sa per le località turistiche più no¬ 
te. 11 centro cittadino ieri si presen¬ 
tava, come ogni anno di quest'e¬ 
poca, più frequentato da turisti 


che da residenti. 

Molto affollate anche le piscine 
all'aperto per sconfiggere la calura. 
Numerose le comitive di stranieri 
in fila davanti ai musei rimasti 
aperti. Assai scarso, al contrario, il 
traffico dei viaggiatori in rientro, 
anche se secondo la polizia il qua¬ 
dro più completo di chi è partito e 
di chi è tornato si potrà fare solo la 
sera di domani. 

L'Osservatorio di Massimo To- 
disco stima in 23Ornila il numero 
di coloro che lasceranno la città in 
questo fine settimana, di cui 80mi- 
la soltanto per il fine settimana. 
Ma già ci sono i primi ritorni: sono 
30mila le persone che rientreran¬ 
no in città nella serata di domeni¬ 
ca. La stima è stata redatta in colla¬ 
borazione con Sea, Ferrovie dello 
Stato, Società Autostrade e Fiavet. 
Prosegue consistente - spiega l'Os¬ 
servatorio - il flusso di turisti stra¬ 
nieri: si tratta soprattutto di svizze¬ 
ri, tedeschi, belgi, olandesi e scan¬ 
dinavi, che entrano ed escono dal¬ 
l'Italia utilizzando il casello di Co¬ 


mo-Grandate. Si stima un passag¬ 
gio giornaliero di 25mila vetture 
in entrata in Italia e di 3 Ornila vet¬ 
ture in uscita. 

Le destinazioni preferite dei va¬ 
canzieri milanesi sono per l'Italia 
la costa romagnola. La Liguria e la 
Sardegna, per la montagna le Do¬ 
lomiti, la Valtellina, la Val d'Aosta, 
e peri laghi il Garda. 

Nel Mediterraneo preferite Spa¬ 
gna e Grecia, tra le capitali europee 
Parigi, Londra, Madrid, Dublino, 
Vienna e per le lunghe destinazio¬ 
ni l'area dei Caraibi con preferenze 
per Cuba e il Mar Rosso. 

Alla Stazione Centrale c'è un 
movimento complessivo previsto 
nel fine settimana di 120 mila pas¬ 
seggeri. Infine le autostrade e gli 
aeroporti. Nei 5 caselli autostradali 
Milano-Sud, Milano-Laghi, Mila- 
no-Est, Milano-Genova e Milano 
Torino tra venerdì e domenica 
transiteranno 380mila auto. Aero¬ 
porti: a Linate e Malpensa tra ve¬ 
nerdì e lunedì sono previste 95mi- 
la partenze. 



Giovani in partenza ieri dalla Centrale 


Malpensa 
Lettera 
a Prodi 

«Una iniziativa diretta ai capi 
di governo dei paesi europei 
più coinvolti nell'iniziativa 
contro Malpensa» viene «sug¬ 
gerita» al presidente del Consi¬ 
glio in una lettera inviatagli 
Gabriele Albertini e Roberto 
Eormigoni. «Bisogna chiarire 
una volta per tutte - spiega la 
missiva - che il problema non è 
esclusivamente di individuare 
una soluzione tecnica per Mal¬ 
pensa, ma soprattutto di ri¬ 
muovere gli ostacoli politici 
che ancora incombono sulle 
decisioni della commissione 
europea. 1 suoi onorevoli colle¬ 
ghi soli potrebbero compren¬ 
dere l'importanza strategica 
che tale questione riveste per 
l'Italia». A Prodi scrivono di 
«apprezzare lo straordinario 
sforzo che il governo sta com¬ 
piendo, anche e soprattutto 
con il suo personale coinvolgi¬ 
mento, a difesa dello scalo di 
Malpensa. Si tratta di un impe¬ 
gno strategico che vede com¬ 
patti il governo da lei presiedu¬ 
to, la Regione Lombardia e 
l'amministrazione comunale 
di Milano nel rivendicare il 
ruolo dell'Italia nel sistema dei 
grandi aeroporti mondiali». 


Pacco bomba 
Controlli 
in Comune 

Da lunedì mattina un vigile 
controllerà direttamente la 
posta indirizzata all'ammini¬ 
strazione comunale, nel cen¬ 
tro di via Celestino IV vicino a 
Palazzo Marino, per verificare 
eventuali pacchi sospetti e se¬ 
gnalarne la presenza alle forze 
dell'ordine. 

Lo ha deciso il vicesindaco 
Riccardo De Corato: «Questo 
vigile-spiega il vicesindaco- 
verrà messo in contatto con la 
polizia per avere indicazioni 
precise su come agire». Quan¬ 
to ad una valutazione politica 
dell'accaduto. De Corato 
spiega: «Si tenta di colpire i 
rappresentanti delle istituzio¬ 
ni come è accaduto anche 
con Pisapia e questo è gravis¬ 
simo. Occorre valutare il fatto 
che si tratta di atti intimidato¬ 
ri verso persone che hanno 
una presenza nelle istituzio¬ 
ni». 
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MILANO. Bossi chiude a Berlusconi e 
apre a Cossiga: «Dietro di lui potreb¬ 
bero esserci dei poteri reali, penso a 
Torino...». Replica di Cossiga: «In de¬ 
mocrazia il potere reale è solo quello 
che risiede nella volontà popolare. 
Comunque prendo atto delle dichia¬ 
razioni di Bossi. In democrazia si par¬ 
la con tutti». L'ultima svolta, sulla 
quale il senatùr ha chiesto al quoti¬ 
diano ''La Padania" di sondare gli 
umori leghisti, è accolta dagli evviva 
di un bel po' di ex democristiani. Il 
più felice di tutti è Rocco Buttiglione 
che sogna sempre un partito alla 
Kohl che metta insieme cossighiani, 
popolari, diniani e un pezzo di Forza 
Italia, e nel quale Bossi potrebbe reci¬ 
tare il ruolo dello Strauss italiano: la 
Lega come la Csu bavarese a fare da 
ala destra ultraliberista di un grande 
centro moderato. Cauto dal Polo 
Ignazio La Russa, di Alleanza Nazio¬ 
nale: «Beh, almeno Bossi comincia a 
dialogare con qualcuno, anche se la 
scelta di Cossiga dovrà spiegarla ai 
suoi elettori dopo che per anni ha 
tuonato contro la vecchia De». Ar¬ 
rabbiati invece, dentro Forza Italia, 
Enrico La Loggia che parla di un Bossi 
«insultante e isolato», e Giovanni 
delFElce: «Bossi ha scambiato il Par¬ 
lamento per il Superenalotto». Ma a 
sentire Roberto Maroni, numero due 
della Lega, la svolta di Bossi è solo tat¬ 
tica: «Abbiamo preso atto che la Pa¬ 
dania non può nascere pervia risorgi¬ 
mentale, quella delFUmberto è la via 
riformista all'indipendenza». 

Un fatto è certo. In autunno si apre 
il semestre bianco, che si chiama così 
perché nei suoi ultimi sei mesi il capo 
dello Stato non può sciogliere le Ca¬ 
mere. Dunque si possono fare tanti 


IL CASO 


DALL’INVIATO 


TRIESTE. «Strano, perbacco, stra¬ 
no. .. Nessuno aveva chiesto aiuto in 
questi termini». È lui il più sbalordi¬ 
to: Roberto Antonione, presidente 
azzurro della nuovissima e minori¬ 
tarissima giunta regionale del Polo 
che, a una settimana dall'insedia¬ 
mento, si trova ad essere salvato da 
democratici di sinistra, verdi, socia¬ 
listi e grande centro. È il giorno del 
voto sul suo programma. Sa di poter 
contare su appena 24 voti su 60, An¬ 
tonione. Spera nell'appoggio ga¬ 
rantito dalla Lega. Sorpresa, il mon¬ 
do si rovescia: la Lega gli vota con¬ 
tro, l'Ulivo fa i salti mortali per non 
farlo annegare. «Che strano, che 
strano», continua a balbettare l'in¬ 
credulo presidente. 

I suoi ventiquattro voti, gli stessi 
con cui era stato eletto, li ha ripresi 
tutti. Ventidue consiglieri gli han¬ 
no detto di no: il grosso, son leghisti 
e Rifondazione. Ed il resto dell'op- 


Pm Palermo: mai 
chiesto sequestro 
beni Berlusconi 

«Si tratta di notizie 
palesemente false. Viene da 
chiedersi in che modo la 
costante diffusione di 
queste notizie false possa 
avvantaggiare qualcuno e 
soprattutto chi sia 
"l'autorevole fonte" che ha 
spinto II quotidiano 
milanese a questo flop». È 
questo il commento del 
sostituto procuratore della 
Diadi Palermo, Domenico 
Gozzo, alla notizia 
pubblicata ieri dal 
quotidiano «Milano 
finanza» su una imminente 
richiesta al gip per ottenere 
il sequestro del patrimonio 
di Berlusconi. 

Il magistrato, pm nel 
processo a Marcello 
Dell'Utri è uno dei sostituti 
che ha disposto il sequestro 
dei documenti nelle 22 
holding della Fininvest. 


Commenti caustici dopo l'apertura leghista a Cossiga. Maroni: adesso siamo tornati in gioco 


L'asse Lega-Udr gela Forza Italia 

L'ex Picconatore: parlo con tutti. E Bossi sonda la base 



bei giochetti al riparo da un rischio 
elezioni che oggi la Lega vede come il 
fumo negli occhi. Non solo: il prossi¬ 
mo Presidente, dopo il tonfo della Bi¬ 
camerale, verrà eletto ancora alla vec¬ 
chia maniera: da deputati, senatori e 
rappresentanti delle Regioni, a scru¬ 
tinio segreto. Il che consente a una 
Lega corsara di giocare su tutti i tavo¬ 
li, come fece nel '92 quando promise i 
suoi voti alternativamente a Forlani, 
Andreotti e Craxi buggerandoli tutti. 
A quanti avete già promesso voti per 
il Quirinale? chiediamo a Roberto 
Maroni. «Eh, eh - se la ride Maroni - in 
effetti è come se fossimo nel '91. Ne 
vedremo delle belle! » 

Ricapitoliamo le puntate della tele¬ 
novela. Domenica alla Versiliana 
Bossi dice che la secessione non è l'u¬ 
nica strada per arrivare alla Padania 
indipendente. Il giorno dopo il sena¬ 
tùr annuncia che a settembre tornerà 
a Roma a «scombussolare le carte». A 
destra apprezzano e quasi tutti gli os¬ 
servatori pensano a una ripresa di 
dialogo con Berlusconi. Ma il Cava¬ 
liere deve aver subodorato il bidone, 
giacché prima definisce la svolta del 
leader leghista «una bussata», poi, 
giovedì, dice che il senatùr si compor¬ 
ta come un capobanda. Ha ragione, 
Berlusconi, a sentire odore di brucia¬ 
to. Mentre infatti egli prende le di¬ 
stanze dal capo leghista. Bossi fa sape¬ 
re con un'intervista a "Repubblica" 
d'aver già avuto abboccamenti con 
l'Udr di Cossiga: «Il nascituro blocco 
padano non ha bisogno né del Polo 
né del signor Berlusconi. Si potrebbe 
discutere se il Polo cambiasse leader¬ 
ship, ma con Berlusconi al comando 
è tutto bloccato». I segnali di fumo 
che gli arrivano da Cossiga? «Meglio 


così - dice Bossi - faranno fuori Berlu¬ 
sconi». Ma chi c'è dietro Cossiga? 
«Potrebbe esserci il potere reale, che 
non può essere contento di essere sta¬ 
to espropriato dal Regno delle due Si¬ 
cilie: cioè dal Polo palermitano e dal¬ 
l'Ulivo napoletano prigioniero della 
corrente del golfo demitiana». Fuori 
di metafora. Bossi ha capito che alcu¬ 
ni poteri forti stanno lavorando per 
buttare all'aria l'attuale bipolarismo 
e costruire un grande centro neode¬ 
mocristiano (disegno al quale, per in¬ 
ciso, non è estraneo neanche De Mi¬ 
ta, nell'Udr di Cossiga è attivo un suo 
ex fedelissimo come Bruno Tabacci) e 
vede per la Lega la possibilità di rien¬ 
trare nel gioco. «Il blocco padano - di¬ 
ce il senatùr - potrebbe servire para¬ 
dossalmente a liberare Roma dalla 
corrente del Golfo e da Palermo. Ci 
chiediamo se il potere reale sia inte¬ 
ressato . Per capirci, penso a Torino...» 

Torino. Vuol dire Romiti? chiedia¬ 
mo a Maroni. «Non direi. Romiti or¬ 
mai è a Milano, alla Rcs. Forse Bossi 
pensa piuttosto agli Agnelli. Se dietro 
a Cossiga ci sono alcuni grandi poteri 
che vogliono disfarsi dell'Ulivo... 
qualunque cosa abbiano in mente 
per noi vuol dire rientrare nel gioco. Il 
bipolarismo italiano non si è consoli¬ 
dato, tutto è in movimento e Bossi è 
spregiudicato nei meandri della poli¬ 
tica» . «Si va verso sei mesi - precisa an¬ 
cora Bossi - dove uno può tentare tut¬ 
to il possibile». Commenta Giovanni 
Bianchi, deputato Ppi: «Ha ragione 
Cacciari, Bossi è il vù cumprà della 
politica italiana. Bocciato Berlusco¬ 
ni, ecco evocato Cossiga. In attesa di 
un prossimo avventore». 


L'INTERVISTA 


Mastella: ma ora basta 
con il razzismo 
e gli attacchi alla Chiesa 


Roberto Carollo Roberto Maroni 


ROMA. Alla fine di luglio Cesare Ro¬ 
miti ha aderito al Movimento per 
l'Europa popolare che nei fatti af¬ 
fianca l'Udr di Francesco Cossiga. A 
questa decisione plaude Clemente 
Mastella, segretario dell'Udr. 
Onorevole, come dobbiamo leg¬ 
gere questo avvicinamento di Ro¬ 
miti alla politica? 

«Il Mep è solo un'iniziativa cultu¬ 
rale parapolitica, anche se con noi 
ha un punto di riferimento comu¬ 
ne, la prospettiva europea». 

È vero che Romiti pensa ad una 
candidatura per le europee? 

«Non se ne è parlato, ma se fosse 
vero ne saremmo molto onorati». 

Si dice che l'Udr vorrebbe utiliz¬ 
zare il Mep per agganciare il Ppi, 
nel caso in cui andasse in crisi il 
governo. È così? 

«Può darsi che qualcuno lo pensi. 
Certo è evidente che sulle prospetti¬ 
ve europee tra noi e il Ppi non ci so¬ 
no distanze stellari. Cossiga mi ha 
spiegato che se tutti i partiti conser¬ 
vatori aderissero al Ppe la destra de¬ 
mocratica non sarebbe in grado di 
tenere a freno le frange estreme. 
Quindi è giusto che ci sia un am¬ 
mortizzatore fuori dal Ppe». 

Che è la linea di Cossiga, ma non 


Frìulì; rulìvo salva il presidente del Polo 


di Kohl. Sull'ingresso a pieno tito¬ 
lo di Forza Italia nel Ppe Cossiga è 
stato finora assai tiepido. È anco¬ 
ra così? 

«Se Forza Italia accetta l'ispirazio¬ 
ne del Ppe si può vedere. Certo è che 
Cossiga è diverso da Kohl, è più at¬ 
tento ai valori che all'aritmetica. Fa 
un discorso più politico di Kohl, che 
pensa ad una prospettiva personale 
nel caso in cui dovesse perdere le 
elezioni tedesche». 

De Mita ieri ha parlato di conver¬ 
genze parallele, facendo capire 
che l'assunto del Ppi è opposto a 
quello dell'Udr. È così? 

«Esatto, si deve parlare di diver¬ 
genze parallele, non di convergen¬ 
ze. Noi Udr nasciamo contro un bi¬ 
polarismo che non ci piace. Perse¬ 
guiamo invece un vero modello bi¬ 
laterale, di stampo europeo». 
Veniamo al punto: per l'Udr le 35 
ore sono dirimenti. Ne ha parlato 
Cossiga con Prodi l'altra sera a ce¬ 
na. Ma cosa c'entrano con la fi¬ 
nanziaria e il possibile voto del¬ 
l'Udr? 

«Le cose sono legate. Natural¬ 
mente Prodi continuerà a insistere 
sulle 35 ore perché il governo è nato 
come Ulivo più Rifondazione co¬ 
munista. E quindi lavorerà allo spa¬ 
simo per recuperare Bertinotti. E 
dunque se farà una finanziaria con 
certe caratteristiche potrebbe votar¬ 
la Rifondazione, ma non noi; e vice¬ 
versa. Si vedrà». 


No leghista, astensioni dedsive tra Ds, Verdi e Ppi: «Troppe 5 crisi in 5 anni» 


posizione? Ha annunciato in bloc¬ 
co voto contrario, ma nel contem¬ 
po «senso di responsabilità», in un 
Friuli-Venezia Giulia reduce da 5 
crisi di giunta in cinque anni. Esca¬ 
motage tecnico conseguente, co¬ 
mune a verdi, grande centro e dies¬ 
sini: una parte in aula, a votare con¬ 
tro, una parte fuori, in modo che i 
contrari non superino comunque i 
favorevoli... 

«Non sarebbe sopportabile per 
questa regione entrare in crisi già 
oggi», annuncia poco prima il capo¬ 
gruppo del Centro Popolare per le 
Riforme, Isidoro Gottardo. «Non 
vogliamo giocare al massacro», dice 
il capogruppo Ds, Renzo Travanut. 
Per puro buon cuore? No: «Il fatto è 
che se cadete voi non ci sono ancora 
alternative». 

E questo è il gran disastro del Friu¬ 
li-Venezia Giulia, quella dannata 
legge elettorale proporzionale che 
continua a produrre troppi blocchi 
e maggioranze impossibili. Proba- 


ROMA. «Angosciante... Se intendo¬ 
no eliminare il capo dell'opposizione 
così è davvero angosciante». 

Senatore Marcello Pera, plenipo¬ 
tenziario della giustizia per Forza 
Italia, lei dalle colonne del "Mes¬ 
saggero" parla di rumori che da 
Palermo «annunciano tempe¬ 
sta». E "Milano Finanza" titola: 
«Caselli è pronto a sequestrare i 
beni di Berlusconi». Ma la Procura 
di Palermo smentisce seccamen¬ 
te. Da cosa deriva questo tam¬ 
tam? 

«Sì, la Procura smentisce. Ma, co¬ 
me si capisce dall'andamento del 
processo Dell'Utri, risulta che in real¬ 
tà c'è un'indagine parallela su Berlu¬ 
sconi. Un'indagine non ancora for¬ 
malizzata e ufficializzata, ma che esi¬ 
ste». 

Come fa a dirsi così sicuro? 

«Al processo dell'Utri ci sono testi¬ 
moni chiave come Rapisarda che la¬ 
sciano dei verbali spontaneamente 
alla Procura della Repubblica. Essen¬ 
do pubblici anche io ho potuto ve¬ 
derli. Questi verbali sono pieni di pa- 


bilmente, l'area-Ulivo ha anche cer¬ 
cato di interrompere la saldatura in 
corso tra il Polo e la Lega Nord che, 
fino a due giorni fa, garantiva uffi¬ 
cialmente: «Faremo lavorare questa 
giunta per almeno 8 mesi». 

Così, almeno, comincia a inter¬ 
pretare il presidente resuscitato. 
«Dev'essere stata una serie di mosse 
tattiche. Sapete com'è, l'Ulivo ci vo¬ 
ta e allora la Lega vota contro, o vice¬ 
versa, va a sapere chi ha cominciato 
per primo...». 

D'accordo: ma adesso? Tutto co¬ 
me prima o cambiano gli scenari? 
Chissà. La giornata comincia con 
Roberto Antonione che illustrando 
il suo programma - poche e vaghe 
pagine - replica candido a mille cri¬ 
tiche: «Dite che le mie sono scelte 
generiche? Certo che lo sono. Con¬ 
tando solo su 24 voti, cos'altro pote¬ 
vo fare?». E ancora: «Meno dura, la 
mia giunta, meglio è: perché deve 
necessariamente puntare ad allar¬ 
garsi». 


gine bianche, con indicazioni omis¬ 
sis, da cui però è facilmente ricavabile 
che riguardano Berlusconi. D'altro 
canto, anche dalla stampa risulta che 
secondo l'accusa di Rapisarda alcuni 
esponenti della mafia avrebbero dato 
soldi allaEininvest». 

E però - scusi se insisto - la Procura 
dice che quelle di "Mf " sono noti¬ 
zie «palesemente false». 

«C'è un testimone che accusa Ber¬ 
lusconi e che i Procuratori di Palermo 
hanno interrogato almeno cinque 
volte, ma non si è ancora presentato 
in dibattimento, perché quando lo 
deve fare manda un certificato medi¬ 
co... E la cosa è di un qualche allarme. 
Ora questo testimone dichiara che ci 
sarebbero stati i finanziamenti di cui 
parlavo. Allora, io dico: o questo testi¬ 
mone viene considerato attendibile 
perché le sue considerazioni hanno 
qualche riscontro e quindi l'indagine 
deve essere aperta anche ufficial¬ 
mente; oppure questo signore atten¬ 
dibile non è e allora stupisce che la 
Procura non prenda un'iniziativa 
giudiziaria nei suoi confronti. In que- 


Ed in quale direzione? Opinione 
pre-voto di Ferruccio Saro, capo¬ 
gruppo di Forza Italia: «O si rafforza 
il rapporto Polo-Lega, o si forma 
una giunta transitoria di larghe in¬ 
tese, che vari una nuova legge elet¬ 
torale maggioritaria...». Opinione 
post-voto dello stesso Saro: «Adesso 
ci sono più condizioni per la giunta 
costituente...». 

Ed è anche ciò in cui spera il dies¬ 
sino Travanut: «Il nostro impegno è 
di accelerare i tempi per la giunta di 
transizione». 

Non semplice, è la politica da 
queste parti. Anche perché poi i 
fronti, sulle ipotesi concrete, co¬ 
minciano ad incrinarsi. Non tutti, 
tra i diessini, ci sentono da quest'o¬ 
recchio. Non tutti neanche nel Po¬ 
lo. A cominciare dallo stesso Anto¬ 
nione: «Io continuo a pensare che 
sia più logico pensare a passi meno 
impegnativi: o noi riusciamo ad al¬ 
largarci alla Lega, o la Lega si allea 
con l'Ulivo...». 


sto clima viene fuori la voce per cui ci 
potrebbe essere un procedimento di 
sequestro dei beni...». 

Una notizia del genere "Mf " l'at¬ 
tribuisce a «fonti autorevoli». 
Quali però non si sa. 

«Già i fatti pubblici di cui parlavo 
prima sono allarmanti. Dopodiché ci 
sono altre iniziative come quella di 
Caselli che viene in Parlamento a vi¬ 
sitare trenta senatori Ds e non si capi¬ 
sce perché. In questi giorni si è incon¬ 
trato con Scalfaro. E ancora: Caselli 
smentisce di aver aperto un'indagine 
sul generale Mori dei Ros. Anche que¬ 
sto sta a testimoniare una tensione 
notevole. Io segnalo questo clima di 
allarme. Il Palazzo si è chiuso per le fe¬ 
rie mentre questo tam-tam era diven- 
tatoassordante...». 

E però non è che sui tam-tam o gli 
incontri che Caselli in autonomia 
tiene si possa costruire un teore¬ 
ma. Non crede? Questo clima di 
sospetti non favorisce certo un 
normale funzionamento della vi¬ 
ta democratica. 

«Insisto: il sequestro giudiziario 


E poi c'è il «grande centro», che fi¬ 
no a ieri insisteva per far giunta con 
Forza Italia, ma senza An: e si senti¬ 
va rispondere con gran risate da An¬ 
tonione, «già siamo pochi, volete 
che molliamo An che ha 9 consi¬ 
glieri per metterci con voi che siete 
in 7?». E poi c'è la Lega, che ieri ha 
votato contro, senza ben motivarlo, 
ma che col capogruppo Danilo Nar- 
duzzi si è anche appellata al Polo 
con toni inediti: «Dite con chiarez¬ 
za con chi volete stare. E sappiate 
che noi siamo una forza di centro». 
Come a dire. Lega più grande centro 
potrebbero benissimo sostituire An 
ingiunta... 

E c'è naturalmente An, in piena 
fibrillazione, con tutta questa gente 
che si offre a Forza Italia come alter¬ 
nativa alla destra. Poveracci, in una 
settimana ne hanno dovuti mandar 
giù di rospi: prima solo due assesso¬ 
ri, la metà di quel che gli spettava. 
Poi, tradimento di Forza Italia, 
neanche la promessa presidenza del 


del secondo gruppo economico ita¬ 
liano non sarebbe cosa di poco con¬ 
to. Se poi si pensa al fatto che il pro¬ 
prietario è il leader dell'opposizione, 
un'iniziativa del genere creerebbe 
una sorta di corto circuito, un grave 
allarme... Si rischia un clima politico 
incandescente, un'iniziativa come 
quella, ove non avesse tutti i crismi 
della legalità, crerebbe una situazio¬ 
ne angosciante con milioni e milioni 
di elettori che vedrebbero decapitato 
il loro leader». 

Ma non è angosciante anche que¬ 
sto continuo mescolarsi di piano 
giudiziario e piano politico. Più 
volte dalla maggioranza, dai Ds 
sono venuti a Berlusconi appelli a 
tenere distinte le due sfere. 

«Io condivido la distinzione dei 
piani. Questo è stabilito dalle regole 
dello Stato di diritto. Ma il modo co¬ 
me vengono fatte le indagini e ven¬ 
gono celebrati i processi a Berlusconi 
rende difficile tenerli completamen¬ 
te distinti. Qui non abbiamo la garan¬ 
zia di essere presenti a giudici vera¬ 
mente terzi, a pubblici ministeri che 


consiglio regionale... 

Basta? No? E allora aggiungiamo 
l'ultimissima polemica in corso. 
Antonione è il primo triestino a pre¬ 
siedere la giunta regionale dal 1963. 
E non è un triestino qualsiasi: a For¬ 
za Italia è approdato dai «meloni», 
in regione lo ha imposto diretta- 
mente Berlusconi. Su in Friuli sono 
incattiviti quanto basta. 

Ferruccio Saro, il capogruppo az¬ 
zurro - friulano, va da sè - ieri ha an¬ 
nunciato la controffensiva etnica: 
«Si è rotto il patto in base al quale la 
Regione stava a Trieste ma il suo pre¬ 
sidente era friulano. Allora, adesso 
bisognerà smantellare il centrali¬ 
smo triestino». Il che significa...? 
«Intanto, distribuire nelle varie pro¬ 
vince uffici regionali ed assessorati. 
E poi, cominciare a rompere i privi¬ 
legi di Trieste, che finora aveva sem¬ 
pre avuto trasferimenti pro-capite 
più elevati delle altre città». 


Michele Sartori 


agiscono sempre nel pieno rispetto 
delle regole... Basti dire che Berlusco¬ 
ni è stato già condannato perché non 
poteva non sapere. Per questo occor¬ 
rono quelle riforme che devonoga- 
rantire la distinzione dei due piani, 
con giudici e pm separati, una rifor¬ 
ma della legge sui pentiti, una rifor¬ 
ma del Csm...». 

Ma non crede che i cortei contro le 
sentenze non favoriscano il rasse¬ 
renamento del clima? 

«Per quanto riguarda le manifesta¬ 
zioni contro i tribunali io convengo 
sul fatto che non devono essere fatte. 
Ma se fossero state organizzate deli¬ 
beratamente da Fi avrebbero assunto 
una dimensione di gran lunga diver¬ 
sa da quella molto modesta e sporadi¬ 
ca che ci fu. E però segnalo il rischio 
che se accadesse un fatto come il se- 
questo delle holding, l'elettorato del 
cenrodestra non assisterebbe passi¬ 
vamente a un'iniziativa di quella na¬ 
tura. Si crererebbe una forte tensione. 
Sono molto preoccupato». 


Paola Sacchi 


Quali sono per voi i punti nodali 
di una finanziaria accettabile? 

«Deve avere un grande impegno 
sulla linea europea; massicci inve¬ 
stimenti nelle infrastrutture per il 
Sud; accanto a questo le 35 ore non 
devono essere definite per legge, ma 
attraverso la concertazione di sin¬ 
dacati e Confindustria». 

In più per votare la finanziaria 
chiedete le dimissioni di Prodi. 

«Sì, perché si aprirebbe un'altra 
fase. E anche questo spiega la diver¬ 
sità tra me e De Mita. Lui pensa che 
si possa fare il centro nell'Ulivo; 
mentre io voglio proprio sconvol¬ 
gere questo equilibrio, di semplice 
allargamento dell'Ulivo per recupe¬ 
rare la diffidenza dei ceti moderati». 
Tuttavia il centro, anche un gran¬ 
de centro, non avrebbe da solo i 
numeri per governare. E dunque 
con chi si dovrebbe alleare? 

«Se si mettesse assieme un centro 
tipico europeo, che vada da Forza 
Italia al Ppi potrebbe farcela, o forse 
dovrebbe essere leggermente ac¬ 
compagnato da An». 

Ma il Ppi potrebbe mai accettare 
questa alleanza? 

«Non è che si deve alleare, do¬ 
vrebbe fare come Kohl in Germania 
con i liberali. Lo pensa anche Cossi¬ 
ga. Nell'altra prospettiva, cioè nel 
caso in cui l'aiuto venisse da Rifon¬ 
dazione, i voti di Forza Italia sareb¬ 
bero inutilizzabili e sterilizzati e si 
aprirebbe un problema». 

È vero che ci sono abboccamenti 
tral'UdrelaLega? 

«Bossi sa di essere isolato e deve 
uscire da questa situazione. Non 
può restare fermo, ma non può né 
guardare al Polo né all'Ulivo, come 
ha fatto nel passato. E quindi pensa 
di dialogare con noi. Ma se è una co¬ 
sa seria deve rinunciare a certe cose: 
non possiamo accettare un atteg¬ 
giamento razzista o le sue posizioni 
sulla Chiesa. Se mette da parte que¬ 
ste cose si può discutere». 

Ma nel caso in cui Bossi dicesse di 
rinunciare a certe posizioni vi fi¬ 
dereste? 

«Già, questo è il problema. Co¬ 
munque per ora non c'è nulla di 
concreto, è solo un ragionare». 

Vi sentite ago della bilancia? 

«Direi che abbiamo messo in mo¬ 
to una situazione che era molto sta¬ 
tica. Guardando a settembre dico 
che 0 Rifondazione entra nel gover¬ 
no oppure si spacca. E allora a quel 
punto noi svolgeremmo un ruolo 
protagonista. Ma Prodi farà di tutto 
per recuperare Rifondazione». 


Rosanna Lampugnani 


L'INTERVISTA 


Il responsabile della giustizia per Forza Italia: «Tempesta in arrivo da Palermo 


Pera (FI): «C'è un'indagine parallela sul Cavaliere 

«Siamo preoccupati per le iniziative della Procura». «Se si sequestrassero le holding di Berlusconi, il Polo non assisterebbe passivamente». 


» 
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Verdi: «Controlli 
nelle aziende 
farmaceutiche» 

«Non occorreva rallarme di 
Zeman per sapere che c'è un 
problema di circolazione 
clandestina di farmaci proibiti, 
con il tacito consenso delle 
industrie farmaceutiche e la 
pericolosa sottovalutazione delle 
autorità sanitarie». Lo sostiene il 
deputato dei Verdi Alfonso 
Pecoraro Scanio che in una 
interrogazione parlamentare 
chiede più controlli presso le 
industrie farmaceutiche. 


Farmlndustiia: 

«Se qualcuno sa, 
vada dal giudice» 

«Chiunque sia a conoscenza di 
traffici illeciti dovrebbe 
denunciarli alla magistratura». 
Questa la replica del presidente 
della Farmindustria Federico 
Nazzari al Verde Alfonso 
Pecoraro Scanio sull'uso del 
doping nello sport e il «tacito 
consenso delle grandi industrie 
farmaceutiche». «Se qualcuno sa, 
- afferma Nazzari - dica i nomi e 
poi ne parliamo. Accuse così non 
servono». 



L'oncologo: «Okay 
Zeman, però 
non fumi In tv» 

L'allenatore della Roma Zdenek 
Zeman «fa benissimo a lanciare 
l'allarme droghe nello sport, ma 
perché lui non smette di fumare 
durante le partite mandando 
così messaggi ai giovani che il 
fumo non fa male?». La 
preoccupazione, «come 
oncologo», è di Umberto Tirelli 
del Centro oncologico di Aviano. 
«Negli Usa - ha precisato - un 
allenatore di calcio non potrebbe 
mai fumare di fronte alla tv». 


«Triste realtà», Ccd 
chiede Intervento 
del Parlamento 

«Emerge la triste realtà 
dell'utilizzo di sostanze 
farmacologiche per 
l'ottimizzazione delle 
prestazioni degli atleti», afferma 
il responsabile per lo sport del 
Ccd on. Luciano Ciocchetti che 
propone la calendarizzazione 
urgente in Parlamento delle 
diverse iniziative legislative per il 
rafforzamento dei controlli 
sull'uso del doping nelle 
discipline sportive. 



ROMA. Vialli prima tace poi accusa 
Zeman: «È un terrorista». Per rispo¬ 
sta una querela. Identica la soluzio¬ 
ne scelta da Del Piero che chiede a 
Zeman anche i danni. E il tecnico 
della Roma medita nuove iniziati¬ 
ve. E nel frattempo sceglie il «silen¬ 
zio-stampa doping». Ma si capisce 
con chiarezza che la vicenda non fi¬ 
nirà così, a suon di dichiarazioni o 
nocomment. 

Vialli e Del Piero, i due calciatori i 
cui muscoli hanno sbalordito il mi¬ 
ster boemo hanno reagito male, 
molto male, alle dichiarazioni del 
tecnico giallorosso. Nervoso, nella 
mattinata di ieri l'allenatore-gioca- 
tore del Chelsea che, alla fine del¬ 
l'allenamento a Palermo, rifiuta un 
commento sbuffando: «Non entro 
nel merito», aggiungendo - chissà 
perché - una frecciata ai media: 
«Giornalisti scorretti». Poi alla fine 
della partita contro il Parma, dopo 
aver depositato in rete la palla del 
pareggio, Vialli risponde ai giornali¬ 
sti sulla bomba-doping: «La Federa¬ 
zione italiana dovrebbe fare qual¬ 
che cosa perché Zeman è un terrori¬ 
sta e con le sue accuse destabilizza il 
mondo del calcio. Non merita di far 
parte di questo mondo, andrebbe 
squalificato per un anno o due...». 
Poi il mister-bomber ha annunciato 
la querela. 

Il Pinturicchio in bianconero in¬ 
vece tace. Però anche lui fa parlare le 
carte bollate. Così sceglie la via lega¬ 
le affidando al suo procuratore, l'av¬ 
vocato Claudio Pasqualin, l'incom¬ 
benza di avviare anche le procedure 
anche per il risarcimento civile dei 
danni. A prendere la parola per Del 
Piero è Pasqualin: «Sono gravissime 
e fanno male a tutto il calcio. Soste¬ 
nere che determinati grandi cam¬ 
pioni sarebbero divenuti tali anche 
per l'effetto di droghe o comunque 
sostanze dopanti è non solo falso 
ma anche irresponsabile». Poi da 
buon procuratore fa il ritratto etico¬ 
calcistico del suo assistito: «Del Pie¬ 
ro ha fatto del rigore sportivo e del 
sacrificio personale la base del suo 
successo». E ancora: «Se il signor Ze¬ 
man sa qualcosa di più e di diverso si 
rivolga agli organi federali». 

Sulla stessa strada giudiziaria an- 


ROMA. «Zeman ha fatto bene a par¬ 
lare. Nel mondo del calcio circolano 
da troppo tempo voci strane che ri¬ 
guardano il doping. Quasi tutti gli ad¬ 
detti ai lavori negano? E chi se ne im¬ 
porta. Ricordo bene che cadevano 
tutti dalle nuvole anche prima che 
esplodesse il calcio-scommesse. In 
questo momento, e per come si sta 
sviluppando, questa vicenda mi ri¬ 
corda proprio lo scandalo delle parti¬ 
te truccate. Ci vuole subito un'in¬ 
chiesta. Maun'inchiesta vera». 

Forse Zeman a tutto avrebbe pen¬ 
sato fuorché a un Carletto Mazzone - 
il grande rivale nel derby romano ai 
tempi in cui il boemo sedeva sulla 
panchina della Lazio - che esce per 
primo allo scoperto per sostenerlo 
nella difficile denuncia al pallone 
«gonfiato». 

«Con Zeman - tiene a precisare 
Mazzone - ho avuto un buon rappor¬ 
to ai tempi in cui stavo alla Roma, an¬ 
che se lui mi tirava dentro in tante po¬ 
lemiche a volte anche antipatiche. 
Non penso che il sole di Roma gli ab¬ 
bia dato alla testa, saprà bene quel 


Anche la Juventus si rivolge ai giudici, mentre Fallenatore della Roma tace. Il medico Alicicco: «Farmaci e doping sono cose diverse» 

«Zeman è un terrorista» 


Vialli e Del Piero querelano il teorico boemo 



S I PUÒ dissentire, ma non 
scandalizzarsi, dei sospetti 
avanzati da Zeman sulla per¬ 
meabilità al doping del mondo del 
calcio. Magari chiedere che dalla 
vaga e generica denuncia si passi, 
se esistono prove, alla messa in 
stato d'accusa, con nomi, cognomi 
e imputazioni. Certo è che se van¬ 
no comunque fatte opportune di¬ 
stinzioni fra pratiche a rischio e 
utilizzi leciti della ricerca farmaco- 
logica e ribadito che l'eccezione 
(l'atleta dopato) conferma la rego¬ 
la della sostanziale osservanza, da 
parte della maggioranza degli atle¬ 
ti, del più importante principio eti¬ 
co sportivo (quello dell'uguaglian¬ 
za delle condizioni d'accesso alla 
competizione), resta il fatto altret¬ 
tanto indubbio che l'esasperazione 
dell'agonismo produce inevitabili 
eccessi sul piano della risposta psi¬ 
co-fisica. Più velocità, più intensi¬ 
tà, più resistenza sono infatti im¬ 
perativi che s'impongono in tutte le 
discipline sportive, in modi che 
quasi fisiologicamente, anche se il 
termine può sembrare stravagante 
e forse paradossale, sono costretti a 
ricorrere alla ricerca farmacologica 
e più in generale bio-chimica. Cre¬ 
do infatti che ci siano dei limiti fi¬ 
siologici che per essere superati 
chiedono appunto di giovarsi di 
fattori, di complementi, di sostegni 
non naturali bensì sintetici. Non 
necessariamente droghe, ma co¬ 
munque composti che hanno sem¬ 
pre un «di più». Magari solo la 
promessa, che però agiscono - in 
certi casi anche solo psicologica¬ 
mente, come i farmaci placebo - 
come acceleratori di processi di più 
rapido assorbimento o reintegro di 
molecole, di proteine, di acidi, di 
sali. 

D'altra parte basta vedere cosa 
accade nel resto della società e a li¬ 
vello dei più elementari prodotti 
alimentari o per l'igiene personale: 


Se tutto deve essere 
«super», «magnimi»... 

GIORGIO TRIANI 

è tutto un fiorire di nomi e aggetti¬ 
vazioni in cui dominano «ultra», 
«plus», «super», «magnum». Un 
gelato, una bibita, un dentifricio 
sono ora delle promesse di forza 
assimilabili alle arachidi di Super 
Pippo. E la cosa è spesso tragicomi¬ 
ca: come gli integratori e le bevan¬ 
de tipo Gatorade che vengono con¬ 
sumati non solo dagli sportivi ma 
più spesso dai sedentari o da chi 
potrebbe tranquillamente bersi 
un'aranciata San Pellegrino, ma 
invece si sente uno sportivo, forse 
perché continuamente in lotta con 
la vita d'ogni giorno, trasformatasi 
in una contesa atletica. Con ciò 
voglio dire che la cultura dell'addi¬ 
tivo e della «pillola», del bicchieri¬ 
no col quale, a seconda degli stati 
d'animo, tirarsi su oppure darsi 
una calmata è ormai pratica inte¬ 
grante della nostra cultura quoti¬ 
diana. 

Il concetto di «normalità» è oggi 
più che mai controverso e certo di¬ 
pendente dalla possibilità che 
ognuno di noi ha di mantenerla o 
ristabilirla ricorrendo appunto a 
qualche aiuto voluttuario o farma¬ 
cologico (J'ansiolitico, il sonnifero, 
l'euforizzonte, le vitamine o il 
composto che danno forza o aiuta¬ 
no a eliminare il senso di fatica). E 
dunque come credere che, in un 
luogo come attualmente è lo sport 
di alto livello, gli atleti possano 
mantenersi sempre in forma e al ri¬ 
paro della grande pressione a cui 
sono sottoposti semplicemente alle¬ 
nandosi e mangiando «da sporti¬ 
vi»? 

Le bistecche di Camera così co¬ 
me le ostriche di Anquetil sono or¬ 
mai delle leggende o piuttosto delle 
favole che scaldano ancora i cuori 
dei bambini e dei tifosi. In ogni di¬ 
sciplina infatti - tranne, credo, che 
nell'automobilismo e nel motoci¬ 
clismo per ragioni di riflessi - il so¬ 
stegno bio-chimico è praticato in 
modo generalizzato. Certo anche 
in maniera rispettosa dell'integrità 
dell'atleta e anche della liceità del¬ 
le sostanze usate, ma comunque 
sempre con l'obiettivo di aumenta¬ 
re le prestazioni in una misura che 
non sarebbe possibile contando so¬ 
lamente sull'allenamento e sull'a¬ 
limentazione. E questo, sicuramen¬ 
te, anche nel calcio e pure a livello 
psicologico. Si parla infatti di dro¬ 
ghe che aumentano le prestazioni 
fisiche, ma nessuno dice che molto 
probabilmente gli atleti d'eccellen¬ 
za hanno bisogno anche di soste¬ 
gni sul piano nervoso, della resi¬ 
stenza allo stress. Non è un caso 
d'altra parte che negli ultimi anni 
la figura dello psicologo sia diven¬ 
tata determinante ne^i staff tecni¬ 
ci delle squadre. E come escludere 
che anche a livello mentale e del 
condizionamento psicologico ci sia 
qualche aspirante stregone? 

In ogni caso se si deve distingue¬ 
re e ribadire che esistono sempre, e 
sempre esisteranno, atleti che non 
si dopano è giusto anche segnalare 
il fondato sospetto che le barriere 
del doping si spostano sempre più 
avanti, con una perseveranza 
scientifica quasi diabolica. Nel 
senso che la vera sfida per chi oggi 
opera nel campo delle scienze ap¬ 
plicate allo sport - ed è un terreno 
che si presta facilmente al sospetto 
- non è cessare di mettere a punto 
nuove sostanze che aumentino le 
prestazioni bensì dì fare in modo o 
contemplare le istruzioni che con¬ 
sentano a quelle sostanze di non 
essere rilevate dall'anti-doping. 


Da Mazzone solidarietà all'ex rivale: «E ora un'inchiesta». Carnevale coinvolto con Peruzzi nel caso-Lipopill: «Scemenze» 

«Vod? Anche lo scandalo sconunesse...» 


che dice. Anzi la sua de¬ 
nuncia, adesso, non fa 
che aumentare la stima 
che nutro per l'uomo e 
per il tecnico. Natural¬ 
mente a questo punto 
bisogna fare chiarezza 
completa, devono in¬ 
tervenire i procuratori 
della magistratura. È 
inutile che facciamo 
tutti finta di stupirci: è 
da qualche anno che 
negli ambienti si parla 
moltissimo di squadre 
che fanno uso di farma¬ 
ci per migliorare la resa dei giocatori. 
Il calcio-scommesse cominciò nello 
stesso modo: prima un sussurro, poi 
l'indiscrezione, quelli che si sdegna¬ 
no e negano tutto, e infine la denun¬ 
cia e lo scandalo. Siccome si sta ripe¬ 
tendo pari pari quella storia, è meglio 
intervenire subito prima che la situa¬ 
zione degeneri. Non si gioca sulla pel¬ 
le dei calciatori: bisogna rendere ob¬ 
bligatori i controlli del sangue. Per 
quanto mi riguarda, ai giocatori vieto 


tutto, anche le flebo o 
quelle macchinette fat¬ 
te apposta per potenzia¬ 
re la muscolatura». 

Sembra un autentico 
terremoto, quello che 
sta investendo il calcio 
italiano. Molti, quasi 
tutti, nell'ambiente 
sanno o hanno sentito 
qualcosa, ma pochi vo¬ 
gliono parlarne perché 
l'argomento scotta e il 
pericolo di uno sgarbo, 
anche involontario, a 
qualche amico, è lì che 
incombe. Un dirigente di un grosso 
club settentrionale, meno di due me¬ 
si fa, a tavola con amici parlando di 
prodotti farmaceutici applicati al pal¬ 
lone ammetteva che «sì, fino a qual¬ 
che tempo fa in questo campo abbia¬ 
mo lavorato bene, ma da qualche 
tempo abbiamo perso più di un tre¬ 
no: altri invece stanno andando alla 
grande, e i risultati si vedono nell'al¬ 
bo d'oro». E Ulivieri, due anni fa, do¬ 
po una sconfitta con la Juve, si lasciò 


sfuggire una frase ambigua: «Certo, 
abbiamo perso: ma avete visto la dif¬ 
ferenza di spessore delle loro gambe 
rispetto alle nostre?». 

Oggi, si capisce, alla luce delle de¬ 
nunce di Zeman ogni frase assume 
contorni diversi e più allusivi. Si trat¬ 
ta di interpretare, prima di tirare le 
somme e sputare sentenze. Così la 
pensa anche Giacomo Bulgarelli, 
commentatore di pallone poco pro¬ 
penso a farsi condizionare. «Ma biso¬ 
gna stare attenti a dire le cose senza 
offendere nessuno, soprattutto se 
non hai le prove. Quanto dice Ze¬ 
man, al di là dei nomi, lo sento sussu- 
rare da tempo. A questo punto occor¬ 
rono gli esami del sangue e controlli 
in qualche modo più attenti: quelli 
attuali sono inefficaci per individua¬ 
re certe sostanze». Anche Aldo 
Agroppi chiede che sia fatta luce sulle 
denunce di Zeman, «apprezzabili co¬ 
munque, perché faranno aprire gli 
occhi a tutti quanti, anche a chi si 
ostina a tenerli chiusi. È un campo 
delicato, quello del doping. Vialli? 
Non so nulla, posso solo dire quel che 


dicevano tutti qualche 
anno fa, quando nel gi¬ 
ro di pochi mesi diven¬ 
tò enorme. Ricordo an¬ 
che che, però, Gianluca 
faceva moltissima pa¬ 
lestra». E dalla Spagna 
solidarietà per Zeman 
anche da Gigi Maifredi, 
neoallenatore dell'Al- 
bacete. «Non è mica 
uno stupido, il tecnico 
della Roma: se dice 
quelle cose ha eviden¬ 
temente in mano qual¬ 
cosa. È chiaro che il 
progresso porta a certe innovazioni, e 
il calcio magari si adegua un po' trop¬ 
po, ma devo dire che per fortuna nel¬ 
la mia carriera non ho mai avuto mo¬ 
tivo per pensare a qualche mio gioca¬ 
tore gonfiato di anabolizzanti o di al¬ 
tro». 

Moltissimi sul fronte opposto 
quelli contro Zeman, «i calciatori re¬ 
stano la parte più pulita del carrozzo¬ 
ne - dice Vierchowod, 40 anni l'anno 
prossimo ma ancora in campo col 


Piacenza, giocatore che 
ha attraversato il calcio 
dell'ultimo ventennio a 
tutti i livelli -, e quelle di 
Zeman mi sembrano so¬ 
lenni stupidate. Vialli 
farà bene a querelarlo. 
La carnetina che usava¬ 
mo ai Mondiali '82 di 
Spagna? Una sostanza 
naturale che, dicevano, 
dà più forza. Non mi so¬ 
no mai accorto dei suoi 
effetti». L'Aic, il sinda¬ 
cato dei calciatori, ha 
chiesto ieri «l'immedia¬ 
to intervento della Eederazione a tu¬ 
tela della dignità dei suoi tesserati». I 
quali hanno scelto di chiudersi a ric¬ 
cio sull'argomento. Ci pensa l'ex cal¬ 
ciatore Andrea Carnevale, caduto 9 
anni fa nelle rete del doping (assieme 
a Peruzzi) con i famosi bucatini al Li- 
popill, e poi squalificato, a sintetizza¬ 
re il Zeman-pensiero con un solo si¬ 
gnificativo termine: «Eregnacce». 


Francesco Zucchini 


MAZZONE 

La sua denuncia 
non fa che 
aumentare 
la stima 
che nutro 
per l'uomo 
e per 
il tecnico 


BULGARELLI 

Sussurri 
che sento 
da tempo 
Servono 
esami 
del sangue 
e controlli 
più attenti 


che la Juventus, visto che Zeman ha 
nominato due bianconeri, Vialli e 
Del Piero. Luciano Moggi, generai 
manager bianconero ha letto ieri un 
comunicato dell'avvocato Vittorio 
Chiusano, presidente e legale della 
Juventus: «Con riferimento all'in¬ 
tervista del signor Zeman... la socie¬ 
tà vede purtroppo in essa un nuovo 
esempio di quella inaccettabile e di¬ 
seducativa cultura del sospetto che 
tende sempre ad attribuire ad una 
causa illecita le ragioni 
dei successi altrui». 

«La società comunque 
- prosegue il comuni¬ 
cato - si riserva di valu¬ 
tare con la rigorosa ne¬ 
cessaria attenzione le 
pesanti quanto gratui¬ 
te allusioni dello Ze¬ 
man, per decidere le 
eventuali iniziative da 
assumere nelle varie 
sedi competenti». Do¬ 
po la lettura del comu¬ 
nicato Moggi ha an¬ 
nunciato il silenzio, 
sull'argomento, dei 
tesserati juventini. In¬ 
fatti Del Piero ha par¬ 
lato tramite procura¬ 
tore. 

E Zeman? Il tecnico 
boemo nel ritiro di 
Predazzo si rifugia die¬ 
tro un no comment. 

Parlerà soltanto nelle 
sedi istituzionali, fa sa¬ 
pere. Filtra intanto la 
notizia che il «mago 
della zona totale» sa¬ 
rebbe stato frainteso 
dal giornalista dell'E¬ 
spresso che neanche 
avrebbe registrato l'in¬ 
tervista incriminata... 

Parla invece il medico 
sociale della Roma, Ernesto Alicic¬ 
co: «Non si deve confondere la far¬ 
macologia con il doping e quello di 
cui parla Zeman è farmacologia e 
non doping. Io condivido per mia 
filosofia tutto quello che dice Ze¬ 
man, altrimenti non andrei così 
d'accordo con lui». Di poche parole, 
comunque, anche Alicicco che con¬ 
clude: «Un atleta che svolge una 


Del Piero ha 
risposto 
con una 
querela 

alle insinuazioni 
di Zeman 
Vialli 

(accanto al titolo) 
ha definito 
«Un terrorista» 
l'allenatore 
della Roma 


preparazione adeguata e ha una vita 
sana e regolare, se non sopravven¬ 
gono patologie particolari non ha 
certo bisogno di farmaci». Insom- 
ma Alicicco sembra delimitare il 
problema all'eccesso di farmaci 
mentre la società, che aveva prean¬ 
nunciato un comunicato per spie¬ 
gare le ragioni del tecnico, ci ripensa 
e preferisce il silenzio. 


L'INTERVENTO 
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Da Toronto a Pizzo 
calabro. È un viaggio 
attraverso i 
continenti la 
memoria quello che 
compie il 
protagonista 
Nunzio. Per ritrovare 
gli amici e scoprire il 
valore della 
lentezza. E Pancrazzi 
accompagnali 
viaggio coni suol 
paesaggi. 


Vito Toti! VitoTetiènatoaS.Nicolada 

Crissa (W) nel 1950. È professore 
associato di Etnologia presso EU- 
niversità della Calabia. Si occupa 
di antropologia e letterature del 
mediterraneo. Tra le sue pubbli¬ 
cazioni: «Il pane, la beffa e la festa» (Rimini-Firenze 1976), 
«Le strade di casa» (Milano 1983), «Il paese e Eombra» 
(Cosenza 1989), «La razza maledetta. Origini del pregiu¬ 
dizio antimeridionale» (Roma 1993); «La melanconia del 
vampiro» (Roma 1994); «Il peperoncino. Un americano 
nel mediterraneo» (Vibo Valentia 1995); «Le culture ali¬ 
mentari nel mezzogiorno continentale in età moderna e 
contemporanea (in Annali, 14, Einaudi). 


un etnologo 
nel Mediterraneo 



Pancrazzi: 

disegni 

per la Biennale 


Sono sempre paesaggi d'«Occi¬ 
dente» quelli di Pancrazzi. Pan¬ 
crazzi è nato nel 1961 a Figline 
Valdarno ma vive a Milano. Tra 
le sue mostre personali ricordia¬ 
mo quelle del '91 e del '92 (ma 
con Marco Cingolani) presso Margiacchi ad Arezzo. Quin¬ 
di le personali allestite, tra 1994 e 1998, nelle gallerie Ana- 
lix (Ginevra), Wabermann (Monaco), Mazzoli (Modena), 
d'Amelio Terras (New York) e In Arco (Torino). NelLestate 
del 1997 a Venezia ha partecipato alla Biennale, esponen¬ 
do nella sezione di Celant «Futuro, presente, passato», e 
alla collettiva di Bonito Oliva «Minimalia». Nello stesso 
anno ha preso parte alla nona Triennale di Nuova Delhi. 



L f cernente sul Golfo di 
Lametia, fa una sorta di 
piroetta sul mare prima 
di atterrare. Nunzio osserva un 
paesaggio familiare dopo tante 
partenze e tanti ritorni, anche se 
quando era partito la prima volta 
per Toronto, a metà anni Sessan¬ 
ta, il luogo dove sorge l'aeropor¬ 
to era una vasta campagna. Scen¬ 
de dall'aereo, soltanto con un 
bagaglio a mano, la valigia gli 
verrà spedita tra qualche giorno 
dalla moglie. Guarda la folla di 
emigrati, con i loro familiari che 
li accompagnano, in attesa del¬ 
l'imbarco. Percorre a piedi un 
lungo tratto di strada dall'aero¬ 
porto alla stazione ferroviaria, 
supera una rotatoria e un caval¬ 
cavia ed è davanti a un grande al¬ 
bergo, a un garage, dove noleg¬ 
gia una macchina per un mese. 
Anticipa dentro di sé i rimprove¬ 
ri di familiari e amici: «Una mac¬ 
china in affitto? Se c'era la mia a 
disposizione». Nunzio questa 
volta ha pensato di voler salutare 
per primo suo padre e poi, pensa, 
che a furia di sentirsi offrire mac¬ 
chine dagli amici, molte volte gli 
è capitato di restare a piedi. Ha 
già percorso il breve tratto d'au¬ 
tostrada fino all'uscita per Pizzo, 
imbocca la strada per le Serre. Su¬ 
pera il lago costruito per irrigare 
la piana di Lametia, ma mai ado¬ 
perato dagli agricoltori che han¬ 
no scavato pozzi e trovato acqua 
in abbondanza, come dovunque 
in Calabria. 

Era partito per il Canada per¬ 
ché voleva visitare la grande 
esposizione di Montréal e con 
l'intenzione di tornare dopo po¬ 
chi giorni. Era passato da Toron¬ 
to per trovare familiari e amici, 
aveva voglia di vedere come sta¬ 
vano, desiderava conoscerli tutti. 
Non arrivò mai a Montréal e tor¬ 
nò a casa dopo cinque anni. Lui 
che in paese era autista di una 
ditta di trasporti, si era messo a 
fare lo stesso lavoro all'estero. 
Quando tornò in paese gli sem¬ 
brò di non essere mai partito, poi 
si accorse che in realtà tutto era 
cambiato e anche lui si sentì 
cambiato. Non sapeva più cosa 
fare. Si sentiva spaesato in paese. 
La bambina che abi¬ 
tava vicino a casa 
sua era diventata 
una bellissima ragaz¬ 
za, con i capelli neri 
e gli occhioni larghi 
e profondi come 
quelli di una Ma¬ 
donna che aveva vi¬ 
sto su qualche sussi¬ 
diario della scuola 
elementare. Nunzio 
s'innamorò a prima 
vista. Le propose di 
sposarlo: sarebbero 
andati a Toronto per 
qualche mese a siste¬ 
mare le cose e poi sa¬ 
rebbero tornati a vi¬ 
vere in paese. Nun¬ 
zio e Teresa sono a 
Toronto da trent'an- 
ni, hanno tre figli 
ormai grandi che 
vengono ogni tanto 
in paese per vedere i 
nonni e andare al 
mare, ma che non 
lascerebbero il Cana¬ 
da per venire a vive¬ 
re in un posto che non sentono 
loro. 

Nunzio ripercorre i non sensi 
della propria vita, come se a sce¬ 
gliere fosse stato qualcun altro, 
un altro suo io, il caso, il destino, 
corne dicono gli anziani del pae¬ 
se. È già arrivato in un tratto di 
strada in salita, una teoria di cur¬ 
ve e controcurve, chiamate «vo¬ 
tate di Fascina», con un vago ri¬ 
ferimento alla bellezza del luogo. 
Il sole è già arrivato su monte 
Pizzolo. Sono quasi le sette, in¬ 
dovina Nunzio che ha ricomin¬ 
ciato a misurare la natura, il pae¬ 
saggio, il tempo con gli occhi dei 
contadini. Ed eccolo il paese, 
adagiato alle colline, con le case 
che ricordano le palline di un 
piatto di pignolata, il dolce nata¬ 
lizio a base di farina, uova e mie¬ 
le. Come ha potuto un paese così 
piccolo dare origine a tante sto¬ 
rie grandi e interminabili, come 
si è potuto dilatare in tutto il 
mondo? Non c'è città e luogo del 
mondo dove non viva un paesa¬ 
no, pensa Nunzio mentre supera 
la fontana all'inizio del paese. 

Il cimitero è già aperto. Carlo, 
il custode, è stato mattiniero. 
Nunzio scende lento i gradini 
che conducono verso la tomba di 
famiglia, dove da pochi mesi ha 
trovato posto suo padre. Legge 
nome, cognome, data di nascita 
e di morte^ guarda la fotografia 
del padre. E una foto che risale a 
molti anni addietro, il padre è 
ancora giovane. Nunzio vede la 
propria immagine. Su qualche la¬ 
pide c'è la foto, con nome e data 
di nascita, ma manca la data di 
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IL PAESAGGIO 



Solitudine 
e latitudine 



Sembrano, e forse sono, paesag¬ 
gi realizzati «lucidando» un 
provino fotografico «a contat¬ 
to» questi frammenti di vedute 
in sequenza disegnate da Pan¬ 
crazzi. 

Pancrazzi infatti, avvertiva Cri¬ 
stiana Perrella nel catalogo del¬ 
la bella personale di questo artista che si è svolta all'U¬ 
niversità di Roma (1997), adopera per i suoi lavori di¬ 
verse tecniche di ricalco: «non sono immagini della 
realtà ma sue impronte, legate ad essa da un rapporto 
fisicamente forzato». 

Sono paesaggi creati dall'uomo in cui non c'è traccia di 
Lgura umana ma solo segni e strutture di un'anonima 
contemporaneità che, già della nascita, è vuota archeo¬ 
logia del moderno. 

Solitudine ad ogni latitudine, per di più. Settentrione e 
Meridione, Ovest ed Oriente accomunati da un'identi¬ 
ca luce bianca e assoluta (che è il bianco del foglio) dal¬ 
la quale emergono scheletrici segni neri di anonime ar¬ 
chitetture industriali. 

Oltre a relitti di cantieri edili, a svuotati corridoi o a 
spaurite e sparute cisterne, Pancrazzi allinea anche pa¬ 
role strappate alla moderna comunicazione urbana: si 
tratta di un alfabeto ormai «giurassico» che Pancrazzi 
mette in riga sul foglio («infissi d'alluminio, pesticidi, 
bird watching, tendine elettroniche, make up, loca- 
tions», eccetera) come fosse quella linea minima di 
orizzonte che ha ricreato sui muri dell'Università di Ro¬ 
ma affiancando tracce essenziali di paesaggi orizzonta¬ 
li. 


morte. Gli anziani sistemano or¬ 
mai tutto prima di morire, non 
sono più sicuri che qualcuno lo 
farà per loro, non vogliono la¬ 
sciare disturbi ai figli o ai familia¬ 
ri che vivono lontani e ormai 
non hanno più tempo. Sono tut¬ 
ti qui quelli che ho conosciuto 
da bambino, pensa Nunzio, e 
molti si sono già trasferiti prima 
di morire. Era partito per il Cana¬ 
da con il sogno d'incontrare tutti 
i paesani, ne aveva conosciuto 
soltanto un centinaio tra gli oltre 
quattromila che vivono a Toron¬ 
to ed era andata a finire che non 
aveva più riscontrato molti dei 
familiari e degli amici con cui era 
cresciuto. Non era tornato per i 
funerali del padre perché sarebbe 
comunque arrivato tardi per ac¬ 
compagnarlo, nell'ultimo viag¬ 
gio. Sarebbe rimasto nel suo ri¬ 
cordo sempre vitale, con le spalle 
curve per la fatica e per la malat- 


... stiamo scendendo verso 
il mare, ci scambiamo 
informazioni sui due 
paesi, di cui facciamo 
parte. Nunzio parla con 
calma, come se dovesse 
pagare una somma 
enorme a ogni parola che 
gli esce di bocca... 


tia, con il suo sorriso bonario, co¬ 
me l'aveva visto soltanto l'ultima 
estate. Gli viene in mente una 
frase letta su qualche libro: 
«Ognuno appartiene al luogo in 
cui sono sepolti i propri genito¬ 
ri». E lui verrà sepolto in uno dei 
cimiteri di Toronto e i miei figli 
si sentiranno ancora di più di 
quella metropoli. Ecco cosa sono 
stato io, dice Nunzio, un ponte 
tra generazioni e tra mondi lon¬ 
tani. 

La porta di casa è socchiusa, 
spinge lentamente per dare il 
tempo di essere visto. La sorella 
quasi lo aspettasse gli va incon¬ 
tro. Nunzio accarezza la testa e i 
capelli di Maria, che assomiglia 
sempre di più alla madre. Seduta 
su una poltrona, al centro della 
stanza, con in mano una tazza di 
caffè e latte, la madre lo guarda 
intensamente come per ricordare 
qualcosa d'importante. Nunzio si 
avvicina e l'abbraccia. La donna 
sembra riconoscerlo, poi comin¬ 
cia a raccontare fatti, ad elencare 
nomi, a ricordare vicende del 
proprio passato, come in una 
cantilena antica. In pochi minuti 
Nunzio e Maria si dicono le cose 
essenziali: ci vorranno giorni per 
parlare di fatti non rilevanti per 
la loro vita, di storie del paese e 
del Canada, di parenti di qui e 
parenti di lì, di chi è venuto al 
lutto e di chi ancora deve venire, 
di chi è morto, di chi sta male, di 
chi si deve sposare a fine estate e 
a chi si dovrà fare il regalo. «Va¬ 
do a trovare Stefano», dice Nun¬ 
zio. «Non hai tempo! È ancora 
presto», fa poco convinta Maria. 


«Preferisco vederlo prima di in¬ 
contrare altre persone. Poi sarà 
più difficile avere tempo per noi 
con tutti che vogliono sapere co¬ 
me stai e se lavori», dice Nunzio 
ed è già fuori. In strada cammina 
un po' lesto, quasi per non essere 
riconosciuto, lui che non è abi¬ 
tuato alla fretta, e il suo passo 
spedito gli fa venire in mente la 
storia di quel paesano, impiegato 
in un paese del Nord, che ogni 
estate tornava e si sentiva do¬ 
mandare per almeno due giorni 
sempre le stesse cose. Un anno 
tornò la mattina presto, salutò i 
genitori, lasciò i bagagli, uscì nel¬ 
la strada e fece su e giù la via che 
da casa sua portava alla piazza. 
Senza fermarsi ripeteva ad alta 
voce: «Sono arrivato stamattina, 
sto bene, parto tra un mese dopo 
le feste». Nunzio sorride, sale le 
scale della casa del suo amico. 

accendo lo stereo. The Promised 
Land di Bruce Springsteen mi 
sembra una buona ballata per 
svegliare i bambini dei vicini che 
durante il pomeriggio, quando 
già imperversano caldo e mo¬ 
sche, si scatenano con giochi ru¬ 
morosi, adesso che, dopo un an¬ 
no di chiusura nei casermoni cit¬ 
tadini, finalmente hanno il mese 
di libertà. Naturalmente metto il 
Cd a basso volume: so bene che a 
fine estate, quando il paese tor¬ 
nerà vuoto e tutto diventerà più 
triste e muto, quelli che d'estate 
si lamentano degli emigrati che 
tornano per prendere i soldi del¬ 
le pensioni dei familiari anziani, 
le soppressale e i fichi e che non 
fanno bastare l'acqua poi comin- 


C.A.B. 


ceranno a dire: «In questo paese 
non c'è nessuno, non si fa nien¬ 
te, speriamo che torni presto l'e¬ 
state». E gli emigrati che si erano 
lamentati che in paese manca 
l'acqua, non si trova niente, non 
ci sono i parcheggi, la frutta co¬ 
sta cara, partiranno con le lacri¬ 
me sul volto, pensando al prossi¬ 
mo ritorno. Quando le nostalgie 
di quelli che sono rimasti e di 
quelli che sono partiti divente¬ 
ranno acute, allora, comincerò a 
spostarmi pensando al paese, o a 
restare fermo pensando all'altro- 
ve, incapace di stare fermo do¬ 
vunque, come le persone che 
hanno avuto in sorte di assistere 
alla fine di un mondo. Sento 
bussare, domando chi è, mentre 
apro la porta. Nunzio sorride e 
dice: «Ciao» come se ci fossimo 
lasciati la sera prima. «Ché tu», 
gli dico, anch'io sorridendo co¬ 
me se stessimo giocando al na¬ 
scondino ed io fossi stato scoper¬ 
to. Ci abbracciamo, ci guardiamo 
in silenzio, prima di dire parole 
leggere per stemperare l'emozio¬ 
ne. «Adesso che ci penso poco fa 
sei stato annunciato dal Gran 
Carro», gli dico. Non replica co¬ 
me se fosse a conoscenza della 
mia notte d'insonnia. E propone: 
«Andiamo a Pizzo a perdere o a 
guadagnare un po' di tempo». 
«Va bene - gli dico - dammi il 
tempo di fare una doccia, intan¬ 
to guardati gli ultimi libri usciti 
sulla nostra terra. Me ne chiedi 
sempre; io li leggo per mestiere e 
non è sempre un bel leggere. Più 
i paesi diventano chiusi e più si 
scrivono e s'inventano storie sul 


loro passato. Più si svuotano le 
case e più si rimpiange il buon 
tempo di una volta e non faccia¬ 
mo niente perché tornino ad es¬ 
sere di nuovo abitate. Scriviamo 
libri che nessuno legge, e ci sen¬ 
tiamo a posto con la nostra sto¬ 
ria, con i nostri legami, ma non 
badiamo molto al presente. O al¬ 
meno non badiamo con persua¬ 
sione». Lo lascio nella stanza, 
quasi pentito delle mie parole e 
vado sotto l'acqua tiepida. 

Siamo nell'utilitaria di Nunzio, 
che guida con la calma e la sicu¬ 
rezza di chi conosce quelle strade 
a memoria. L'ho visto guidare al¬ 
lo stesso modo il suo truck rosso, 
carico di calcestruzzo, sulle lun¬ 
ghe strade canadesi, tutte le volte 
che sono andato a visitare i luo¬ 
ghi in cui è vissuto mio padre, 
quando io ero ancora un bambi¬ 
no, i luoghi in cui vivono tutti i 
miei compagni delle elementari, 
i luoghi dove io non sono cre¬ 
sciuto soltanto perché, alla pro¬ 
posta di mio padre di trasferirci 
tutti a Toronto, mia madre rispo¬ 
se convinta: «Cosa andiamo a fa¬ 
re lì? Mi sembra una follia», e 
mio padre annuì come fosse sta¬ 
to per incanto posto davanti a 
una grande verità a cui non ave¬ 
va mai pensato. 

Stiamo scendendo verso il ma¬ 
re, ci scambiamo informazioni 
sui due paesi, di cui facciamo di¬ 
versamente parte. Nunzio parla 
con calma come se dovesse paga¬ 
re una somma enorme ad ogni 
parola che gli esce di bocca. Mi 
viene in mente quella volta che a 
Toronto, per percorrere pochi 
chilometri da College Street a 
Saint Clair, abbiamo impiegato 
cinque ore. Nunzio si fermava 
ogni cinquanta metri e diceva: 
«Salutiamo questo», «quello ci 
aspetta», «quello con il negozio è 
figlio di paesani», «quello ti vuo¬ 
le salutare, era amico di tuo pa¬ 
dre e resterebbe male se sapesse 
che sei stato qui e non sei andato 
a salutarlo». Ricevevo abbracci 
da persone che non conoscevo, 
domande da persone mai viste, 
inviti da persone appena incon¬ 
trate. Alla cena dove ci attende¬ 
vano numerosi paesani arrivam¬ 
mo alle undici: aspettavano sulla 
porta, davanti a un metro di ne¬ 
ve, infreddoliti, sgomenti, ma 
non preoccupati: conoscevano i 
tempi di Nunzio e imparavano a 
conoscere anche i miei. Con 
Nunzio non siamo mai arrivati 
in tempo, saremo sempre fuori 


...«Miracconti-fa 
all'improvviso - come 
avvenne la cattura di 
Murat?». «Il re era 
benvoluto dalla gente del 
Regno, anche se i francesi 
qui erano osteggiati 
violentemente dalla 
popolazione»... 


tempo, ma i luoghi e le persone 
che ci conoscono, egli suole ripe¬ 
tere, sanno aspettarci. 

La piazza di Pizzo, con i bar, le 
sedie, i tavoli all'aperto, è ancora 
vuota. Soltanto qualcuno è sedu¬ 
to a sfogliare il giornale, sorseg¬ 
giando una granita di caffè o di 
limone. Ci sediamo al bar Ulisse 
e chiediamo caffè e cornetti. 
Nunzio mi indica il Castello, che 
si affaccia sul mare. «Mi racconti 
- fa all'improvviso scavando in 
qualche mio lontano racconto - 
come avvenne la cattura di Mu¬ 
rat?». «Posso dirti quello che ho 
letto non ricordo dove. Il re era 
benvoluto dalla gente del Regno, 
anche se i francesi qui erano 
osteggiati violentemente dalla 
popolazione, che li considerava, 
non a torto, invasori. Quando le 
fortune di Napoleone e dei suoi 
familiari volgevano alla fine, ve¬ 
di come tutto finisce, anche i re e 
anche i regni, Murat tentò di ri¬ 
conquistare il Regno, ormai di 
nuovo in mano ai Borbone. Sbar¬ 
cò qui con un gruppo di sosteni¬ 
tori. Si diresse verso Monteleone, 
l'attuale Vibo, dove sperava in 
qualche sostegno della guarni¬ 
gione locale, ma venne aggredito 
da suoi vecchi nemici e da vecchi 
amici, passati dall'altra parte co¬ 
me spesso avviene quando cam¬ 
bia la ruota della fortuna. Venne 
catturato mentre cercava di rag¬ 
giungere a nuoto l'imbarcazione 
che l'attendeva al largo. Restò in¬ 
trappolato nelle reti dei pescato¬ 
ri, di cui non si era accorto, in¬ 
tento a fuggire. Venne insultato 
e fucilato il 13 ottobre 1815, e 
adesso il Castello porta il suo no¬ 
me». Nunzio guarda lontano, di¬ 
ce con un tono pietoso: «Forse 
era questo il suo destino. Adesso 
ti racconto io una storia, che non 
ha come protagonista un re, ma 
prima ordiniamo qualcosa. Co¬ 
me si chiama quel cocktail di cui 
andava pazzo quel regista secon¬ 
do cui il tempo al bar non è mai 
perso?». Sorrido al pensiero di 
come Nunzio sappia ascoltare 
ogni storia, ogni racconto, ogni 
particolare, che poi ricorda al 
momento opportuno. Alzo la 
mano verso un giovane camerie¬ 
re, gli chiedo due negroni che 
tanto piacevano a Bunuel, al 
punto di inventare varianti che 
chiamava bunueloni. «E allora?», 
domando a Nunzio che non tro¬ 
vava il ritmo per iniziare a parla¬ 
re. «Ah già...». Quando vivevo in 
paese, ero stato uno dei primi 
giovani a prendere la patente, ve¬ 
nivo chiamato a fare dei viaggi. 
L'allora segretario comunale, 
una brava persona sulla sessanti¬ 
na, tutte le settimane, il sabato 
pomeriggio, mi chiamava per ac¬ 
compagnarlo a Pizzo con la sua 
600, che non guidava bene. Allo¬ 
ra qui era tutto più intimo e la 
gente veniva dai paesi soltanto 
per fare compere. Arrivavamo in 
questa piazza all'imbrunire. Par¬ 
cheggiavamo là dietro e mi dice¬ 
va: «Aspettami dove ti pare». Io 
me ne andavo in fondo alla bal¬ 
conata da dove si vede un mare 
bellissimo, il golfo, il porticciolo 
di Vibo Marina e la costa che 
porta a Tropea, ma ero attento ai 
suoi movimenti. Comprava un 
giornale che non arrivava in pae¬ 
se, si sedeva a un tavolino del bar 
di fronte a noi e prendeva un caf¬ 
fè. Poi si alzava, veniva verso di 
me, guardava il mare, mi doman¬ 
dava se avevo da fare, e a un mio 
cenno negativo, diceva: «Allora 
possiamo tornare». Per me è 
sempre stato un mistero, quel 
viaggio. Pensavo che il segretario 
avesse un amore non corrispo¬ 
sto, che aspettasse qualcuno che 
non arrivava mai, che volesse ve¬ 
dere un figlio segreto. Ne pensa¬ 
vo di tutti i colori. Al ritorno, 
lungo la salita piena di curve, ci 
capitava davanti sempre qualche 
grosso camion. Io facevo finta di 
sorpassare in curva e lui mi strin¬ 
geva forte il polso per farmi ral¬ 
lentare. 

«Segretario - gli dicevo - sor¬ 
passiamo?». «In culo! Non vedi 
che bestie abbiamo davanti?», 
mi rispondeva. «Allora, stiamo 
indietro?», facevo io. E lui: «E 
perché no? Che fretta abbiamo». 
Io me la ridevo e anche il segreta¬ 
rio sorrideva. «Mi stai raccontan¬ 
do - dico a Nunzio - la tua scuola 
di lentezza?». «No - risponde -. 
Pensavo che, forse, il povero Mu¬ 
rat se fosse fuggito con calma, 
non sarebbe rimasto intrappola¬ 
to nelle reti dei pescatori. Chi lo 
sa? Forse la vita è piena di reti, 
vere o inventate da noi stessi, 
che non possiamo evitare e più ci 
affrettiamo e più ci avviciniamo 
alla nostra ultima rete». Nunzio 
parla ed io guardo i passanti che 
camminano lenti e discutono 
animatamente come antichi filo¬ 
sofi. Il giovane cameriere poggia 
sorridente e affabile i nostri ne¬ 
groni. 


Vito Teli 
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Enzo Scotti all'«Alì» 
Da ministro 
ali'interinaie 

Enzo Scotti, ex ministro del 
Lavoro De, è stato nominato 
presidente della società di 
fornitura di lavoro temporaneo 
«Ali». L'Ali è stata costituita lo 
scorso 24 luglio con un capitale 
sociale di 2 miliardi di lire ed ha 5 
sedi regionali (Torino, Milano, 
Roma, Salerno e Genova). 
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Gioia Tauro, 
arriva ia meganave 
«Regina Maersk» 

Il porto calabrese ha accolto la 
grande nave della Maersk Italia 
«Regina Maersk» (6.000 teus). 
Intanto, positivi i conti 
semestrali della Contship Italia, 
che controlla la Medcenter 
Container Terminal: il fatturato 
è a 172 miliardi, con un utile 
prima delle imposte di 10. 


L'assemblea approva la conversione delle azioni di risparmio in ordinarie. Volano gli utili nel primo semestre 

Mossa a sorpresa dì Ciampi 
Abete nominato al vertice della Bnl 

Settimane decisive per la definizione del nucleo di controllo 


Alla fine dell'anno l'intervento del Tesoro 

La Corte dei Conti 
individua alle Poste 
una voragine 
di 10.000 miliardi 
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ROMA. Con una mossa a sorpresa e 
contrariamente a quasi tutte le previ¬ 
sioni, il Tesoro, azionista di maggio¬ 
ranza, ha indicato in Luigi Abete il 
nuovo presidente della Bnl. L'ex nu¬ 
mero uno di Confindustria ha espe¬ 
rienza limitata in tema di credito (sie¬ 
de nel eda della Cassa di Roma e da un 
paio d'anni in quello della Bnl), ma 
per Ciampi non è certo uno scono¬ 
sciuto visto che ha avuto modo di fre¬ 
quentarlo da vicino ai tempi degli ac¬ 
cordi del luglio '93. La scelta del suc¬ 
cessore di Sarcinelli non era facile, vi¬ 
ste le qualità indiscusse e la reputa¬ 
zione internazionale dell'uomo. Ma 
Roberto Ulissi, rappresentante di 
Ciampi in assemblea, non ha avuto 
dubbi: «La provenienza dal settore 
privato, le cariche rappresentative ri¬ 
coperte, i successi imprenditoriali 
personali, il riconoscimento indi¬ 
scusso da parte del mercato ne fanno 
un esempio di come possa coniugarsi 
sinergicamente il pubblico con il pri¬ 
vato ed indicano Abete come candi¬ 
dato ideale per condurre a termine il 
processo di privatizzazione e guidare 
il rafforzamento competitivo della 
banca, in sintonia con l'amministra¬ 
tore delegato». Molti i commenti fa¬ 
vorevoli, anche se il responsabile 
economico di Rifondazione, Nerio 
Nesi, parla di «grande errore di so- 
stanzae di merito». 

Abete, che da presidente di Con¬ 
findustria ha fatto della privatizza¬ 
zione delle banche uno dei temi di 
polemica preferiti, avrà un mandato 
««pieno senza vincoli temporali». 
Anche se in autunno saranno proba¬ 
bilmente i nuovi azionisti a decidere 


Presidente «mediatore» 
con ambizioni politiche 

Un industriale chiamato per privatizzare 


L a battuta più cattiva su di 
lui, quando ancora faceva il 
presidente di Confindustria, è 
che fosse «un imprenditore privato 
allevato da commesse pubbliche». 
Un riferimento velenoso alla vec¬ 
chia cartiera di famiglia che stam¬ 
pava Gazzette Ufficiali della Re¬ 
pubblica, schedine del Totocalcio, 
moduli per banche statali, schede 
per i referendum: «Grazie a Pan- 
nella i miei affari vanno a gonfie 
vele». Da allora, tuttavia, acquisi¬ 
zione dopo acquisizione, l'azienda 
di famiglia è diventata un gruppo 
cartario ed editoriale di tutto rispet¬ 
to (c'è anche l'agenzia Asca) men¬ 
tre la parte "pubblica" si è ridotta a 
quota minoritaria, pur se sempre 
importante, del fatturato. Ma il 
successo di A.BE.TE. spa e di Edito¬ 
riale Progetto non tragga in ingan¬ 
no. Classe 1947 («l'unica in cui mi 
riconosco, per il resto non ha più 
senso parlare di classi sociali, me¬ 
glio parlare di ceti, è più flessibi¬ 
le»), nel sangue di Euigi Abete as¬ 
sieme ai globuli dell'imprenditore 
scorre la passione per l'impegno po¬ 
litico ed associativo. "Malattia" di 
famiglia, del resto. Il fratello Gian¬ 
carlo è riuscito a farsi eleggere tre 
volte in Parlamento tra i banchi 
della Democrazia Cristiana. Ca¬ 
sacca adottata anche da Luigi, sia 
pur se mai ufficialmente, con molto 
spirito di indipendenza e parecchia 
vena polemica quando era il caso. 

«Studia da presidente», si disse 
di lui quando era ancora un giova¬ 
ne di buone speranze alla scuola di 
Confindustria. Le tappe le brucia in 
fretta: un occhio agli affari di casa, 
l'altro occhio e tanto tempo all'as¬ 
sociazione industriali: diviene il 
leader del Lazio; dimostra doti di 
buon veleggiatore riuscendo a supe¬ 
rare indenne la presidenza nazio¬ 
nale dei giovani industriali, carica 
che ha massacrato tanti prima di 
lui; è poi responsabile del Centro 
studi di Confindustria che magari 
non avrà il prestigio dell'omologo 


in Bankitalia, ma è comunque un 
buon trampolino di lancio. Ed in¬ 
fatti, quando nella primavera del 
'92 Agnelli impedisce a Romiti di 
trasferirsi a Roma, è ad Abete che 
viene offerta la poltrona di presi¬ 
dente degli industriali italiani. Un 
presidente di risulta? Solo apparen¬ 
temente. 

Ben presto Abete dimostrerà di 
avere le doti giuste per pilotare 
Confindustria tra i marosi di un'I¬ 
talia dalle molteplici sfide: la crisi 
economica susseguita alla svaluta¬ 
zione, le grandi intese sul costo del 
lavoro, l'esplodere di Tangentopoli, 
l'implosione dei vecchi partiti. 
Un'Italia che cambia faccia, in¬ 
somma. Porta a casa due accordi 
decisivi sul costo del lavoro, una 
volta (con Amato) spaccando i sin¬ 
dacati, la seconda (con Ciampi) sa¬ 
pendo tener duro all'opposizione 
della Federmeccanica dell'attuale 
sindaco di Milano Albertini. Con 
lui si fa strada la politica della con¬ 
certazione. «Ha saputo traghettare 
le imprese italiane verso l'economia 
di mercato e la globalizzazione», 
gli ha reso omaggio Agnelli al ter¬ 
mine dei quattro anni di mandato. 
Onore dal maggior imprenditore 
privato ma anche, a conferma della 
capacità di relazione del personag¬ 
gio, applausi dalle piccole imprese 
di cui ha cercato di rendersi porta¬ 
voce pur senza seguire gli isterismi 
paraleghisti di tanti suoi colleghi 
lombardo-veneti. 

Abete è uno di quelli che vorresti 
sempre a cena ad intrattenere gli 
ospiti. Cordiale e diretto nei rappor¬ 
ti, gran affabulatore, perenne sorri¬ 
so sulle labbra, modi ecumenici, af¬ 
fronta amici ed avversari prenden¬ 
doli per il lato buono. Ma sa essere 
grintoso quando serve. Diresti qua¬ 
si un politico. Ed infatti, con lui la 
politica entra a pieno titolo in Con¬ 
findustria, schierata in prima fila 
nella battaglia sui referendum elet¬ 
torali. Impegno che Abete continue¬ 
rà anche dopo, una volta scaduto il 


se confermare o meno il vertice inca¬ 
ricato di traghettare la banca dal Te¬ 
soro ai privati. Oltre a nominare Abe¬ 
te, l'assemblea di ieri di Bnl ha messo 
un nuovo mattone sulla casa della 
privatizzazione votando la conver¬ 
sione delle azioni di risparmio in or¬ 
dinarie. La conversione sarà facolta¬ 
tiva e attribuirà una azione ordinaria 
della banca con godimento primo 
gennaio '98 per ogni azione di rispar¬ 
mio, senza corresponsione in dena¬ 
ro. «È un momento importantissimo 
di avvicinamento al mercato», ha 
sottolineato l'amministratore dele¬ 
gato, Davide Croff. 

L'operazione dovrebbe concluder¬ 
si entro il 30 settembre, prima del lan¬ 
cio dell'Opv. Agli inizi di ottobre do¬ 
vrebbe tenersi il road show per pre¬ 
sentare il titolo agli investitori inter¬ 
nazionali, così da arrivare tra il 15 ed 
il 20 ottobre all'offerta pubblica di 
vendita che riguarderà, come ha ri¬ 
cordato più volte il Tesoro, almeno il 
50% del capitale dellabanca. 

Se il calendario è ormai messo a 
punto, non è ancora chiaro come si 


formerà il nocciolo duro. La clamoro¬ 
sa esclusione dell'Ina dalla partita (al¬ 
meno per ora) ha privato il futuro 
gruppo stabile di azionisti dell'unico 
candidato italiano di rilievo dettosi 
sinora disponibile ad investire in Bnl. 
Ciò ha determinato una situazione di 
incertezza anche perché, soprattutto 
a sinistra, c'è chi ritiene poco oppor¬ 
tuno privatizzare Bnl senza la presen¬ 
za di un «autorevole» partner italiano 
nel nucleo stabile. In assemblea il 
rappresentante di Ciampi ha ribadito 
con fermezza la «trasparenza» delle 
procedure che hanno portato a sce¬ 
gliere il Banco Bilbao y Vizeaya quale 
"pivot" della futura aggregazione 
azionaria, ma è evidente che il mosai¬ 
co è ancora monco ed aperto a nuovi 
sviluppi proprio in queste settimane 
di agosto. 

Quanto a Bnl, la semestrale riporta 
un utile di 464 miliardi, dieci volte 
superiore al primo semestre '97, 
prontamente salutato da un balzo del 
titolo in Borsa. 


suo mandato. 

Molti lo vedevano pronto a decol¬ 
lare in politica, ed invece il gran 
rientro è sul palcoscenico dell'eco¬ 
nomia. Da leader di Confindustria 
Abete si è sempre battuto per la pri¬ 
vatizzazione delle banche. Con Bnl 
può metterla in pratica in diretta. 
Di lui si ricordano le reiterate pole¬ 
miche contro gli alti tassi di inte¬ 
resse. Più difficile essere coerenti? 
«Hai voluto la bicicletta? E adesso 
pedala», verrebbe voglia di dirgli. 

Gildo Campesato 



In luglio le immatricolazioni sono cresciute del 3,15% sul '97 

Incentivi auto, si chiude bene 

La Fiat aumenta la sua fetta di mercato. In Europa la casa torinese è ora al 12,5%. 


MILANO. Un ottimo luglio per il 
mercato dell'auto. Sia in Europa che 
in Italia dove coincideva con l'ultimo 
mese utile per usufruire degli incenti¬ 
vi alla rottamazione decisi dal gover¬ 
no. Un buon risultato calcolando che 
si è verificato dopo due flessioni con¬ 
secutive. Lo scorso luglio le immatri¬ 
colazioni di nuove auto in Italia sono 
infatti cresciute del 3,15% rispetto al¬ 
lo stesso mese del 97 toccando le 
254.400 unità (a giugno ererano sce¬ 
se dell'1,48% e a maggio del 6,18%). 
Complessivamente, nei primi sette 
mesi dell'anno le nuove registrazioni 
sono cresciute del 5,9%. Le immatri¬ 
colazioni di luglio hanno interessato 
per il 48,03% il mercato del nuovo e 
per il restante 51,9 7% quello dell'usa¬ 
to. In totale le vendite hanno rag¬ 
giunto le 529.625 unità. In flessione 
rispetto al luglio 9 7 il Gmppo Fiat con 


100.650 registrazioni contro le 
104.500 di un anno fa, ma in ripresa 
rispetto a giugno (85.000 unità). Se¬ 
gno meno per il marchio leader (- 
7,34%) mentre aumentano Lancia 
(+1,16%) e Alfa Romeo (+23,24%). Il 
gruppo di Torino ha così coperto in 
totale quasi il 40% del mercato. 

Grazie alla spinta finale degli in¬ 
centivi, il mercato italiano nel 98 arri¬ 
verà comunque a 2,2 milioni di im¬ 
matricolazioni anche se sul futuro 
pesano grosse incognite. Queste, in 
sintesi, le valutazioni sul mercato 
dell'auto alla luce dei risultati di lu¬ 
glio giunte dall'Unrae, l'associazione 
delle case estere in Italia, e dal Centro 
studi Promotor (Csp). Quanto all'Eu¬ 
ropa in luglio immatricolazioni tutte 
in aumento. Lo sottolinea l'Anfia, 
l'associazione fra le aziende automo¬ 
bilistiche italiane, in una nota in cui 


precisa che la crescita è stata 
dell'8,7%, rispetto allo stesso mese 
del '97, per un totale di 1.240.000 
unità. 

Nel primi sette mesi del '97 sono 
stati immatricolati 8.665.000veicoli, 
con un aumento del 7,6% sullo stesso 
periodo del '97. Per quanto riguarda 
la Fiat, a luglio in Europa (Italia esclu¬ 
sa) si è confermato il buon andamen¬ 
to delle vendite già registrato in giu¬ 
gno. La Fiat è passata dalle 38 mila 
consegne del '97 alle 55 mila di que¬ 
st'anno, con un incremento del 44% 
rispetto a un mercato totale aumen¬ 
tato di poco più del 10% (Italia esclu¬ 
sa). Nell'arco dei primi sette mesi le 
consegne della Fiat sono state 385 
mila (sempre senza l'Italia) contro le 
342 mila dell'anno precedente. In 
Europa la Fiat ha una quota di merca¬ 
to complessiva del 12,5%. 


ROMA. A lanciare l'allarme sulla si¬ 
tuazione dei conti delle Poste è la 
Gorte dei Gonti nella sua relazione 
sull'Ente: «Dalla valutazione dei va¬ 
lori attivi e passivi si evidenziano 
"criticità" per un volume negativo 
di circa 10.000 miliardi, che ove si 
sostanzi in effettiva esposizione de¬ 
bitoria, richiederanno adeguati in¬ 
terventi riparatori del Tesoro». L'e¬ 
sercizio finanziario '98 - rileva la 
Gorte - si chiude con una perdita di 
circa 1.972 miliardi al lordo degli 
eventuali interventi finanziari dello 
Stato. Si tratta di perdite che an¬ 
dranno ad aggiungersi ai 4.626 mi¬ 
liardi accumulati nel periodo '94- 
'97 al lordo del contributo statale di 
1.277 miliardi. La Gorte richiama 
così l'attenzione del Parlamento e 
del Governo sull'importanza dell'i¬ 
niziativa europea in ordine al rie¬ 
quilibrio economico-finanziario 
delle Poste italiane: «È di tutta evi¬ 
denza - scrivono i giudici contabili - 
che l'eventuale declaratoria di non 
conformità all'ordinamento comu¬ 
nitario delle anzidette erogazioni 
statali comporterà l'obbligo di resti¬ 
tuzione delle stesse con correlata 
negativa influenza sui valori patri¬ 
moniali della società». 

Nell'anno in corso le Poste si av¬ 
viano a realizzare una perdita gior¬ 
naliera di 6,85 miliardi, compresi i 
giorni festivi che porteranno la per¬ 
dita d'esercizio a fine anno a 2.150 
miliardi. Non male anche l'importo 
consolidato degli oneri derivanti da 
furti e rapine pari a circa 600 miliar¬ 
di. La situazione finanziaria delle 
Poste compromette anche il proces¬ 
so di privatizzazione che viene ritar¬ 
dato di molti anni, così come acca¬ 
duto con le Fs «salvo interventi de¬ 
cisivi» da parte del Tesoro che, con 
una stima, sono calcolati nell'ordi¬ 
ne di circa 10.000miliardi. Un ruolo 
non secondario nelle «rilevanti per¬ 
dite di esercizio» va ricercato, ad av¬ 
viso della Gorte, nella forte crescita 
della spesa per il personale che dal 
'94 a oggi è aumentata del 36 per 
cento. Un aumento che per i diri¬ 
genti è stato fino al '97 del 57 per 
cento e salirà alla fine del '98 al 73 
per cento. Nonostante il prepensio¬ 
namento di 48.850 persone nel pe¬ 
riodo '94-'97 la spesa per il persona¬ 
le è aumentata di 2.881,4 miliardi, 
che salgono a 5.580,5 se si tiene con¬ 
to del risparmio di 2.699,1 miliardi 
che sarebbe dovuto derivare dai pre¬ 
pensionamenti. 

La Gorte poi critica le Poste anche 
per i criteri contabili seguiti: «cor¬ 
retti principi contabili -scrivono i 
giudici- vorrebbero che fossero sva¬ 
lutati ai Fini del bilancio d'esercizio 
i crediti verso il ministero del Tesoro 


per i quali non sussistono i presup¬ 
posti di certezza ed esigibilità. La 
Gorte rileva poi che gli accertamen¬ 
ti svolti hanno permesso di eviden¬ 
ziare la criticità di una serie di poste 
in relazione al loro effettivo grado di 
realizzo per un importo di circa 
2.900 miliardi: si tratta di poste atti¬ 
ve verso il Tesoro, la Pubblica Am¬ 
ministrazione, il ministero delle 
Gomunicazioni e il dipartimento 
per l'editoria e di poste attive e passi¬ 
ve relative a contestazioni con Inps, 
Rai, Telecom e Ipost. Ma accanto al¬ 
le criticità passive non mancano an¬ 
che quelle di segno positivo come la 
rivalutazione degli immobili, la di¬ 
sponibilità del Governo a converti¬ 
re in capitale i suoi crediti per circa 
5.000 mld. Inoltre vi sono partite 
debitorie pregresse per un valore di 
circa 5.009 mld. La situazione eco- 
nomico-patrimoniale al 31 dicem¬ 
bre «richiederà presumibilmente 
interventi tendenziali e program¬ 
mati dal Tesoro dell'ordine di 8- 
10.000 miliardi in aggiunta al pon¬ 
deroso volume di 78». 


«Unico 98», 
ultimo appello 
per i ritardatari 

Ultimo appello peri 
ritardatari di «Unico», il 
nuovo modello fiscale. I 
contribuenti che hanno 
pagato tempestivamente 
le imposte in base al 
nuovo modello di 
dichiarazione dei redditi, 
ma si sono dimenticati di 
consegnarlo entro la 
prevista scadenza del 31 
luglio scorso, possono 
presentare la 
dichiarazione fino al 31 
agosto usufruendo della 
riduzione fino a un ottavo 
della sanzione prevista, 
pari a 500.000 lire. Lo 
ricorda in un comunicato 
il Ministero delle Finanze. 
La «multa», ridotta a 
62.000 lire con 
l'arrotondamento, va 
versatalo bancaoal 
concessionario 
utilizzando il modello 
F.23, e alla posta con il 
modello F.32, indicando, 
rispettivamente, i codici di 
tributo 684T o 670T. 


COMUNE DI FERRARA ESTRATTO BANDO DI GARA 

Il Comune di Ferrara tei. 0532/239394 - Fax 0532/239389 - indice asta pubblica per il giomo27 Agosto 
1998 ore 11,30 per la fornitura ed ri montaggio di attrezzature scenografiche per ri rinnovo del Boccascena 
del Teatro Comunale. L’importo “a corpo” a base di gara é diLire 153.250.000= + I.V.A. L’aggiudicazione 
sarà effettuata ai sensi degli art. 73 lett. c) e 76 del R.D. n. 827/1924, a favore dell’offerta più conveniente. 
Il testo integrale del bando é affisso all’Albo Pretorio del Comune. Per qualsiasi informazione o richiesta 
documenti rivolgersi al Teatro Comunale tei. : 0532/218314 - 0335/6402728. 

Ferrara, 31 luglio 1998. 

IL DIRIGENTE (Ing. V. Zucchini) 


Estratto di avviso di iicitazione privata per l’appalto dei lavori di costruzione di uno spo¬ 
gliatoio e di un’area di parcheggio all’interno dell’impianto di depurazione centralizzato 
sito in Comune di Prato (PO), località Baciacavallo. 

Soggetto appaltante: G.I.D.A. S.p.A. con sede in Prato (PO) Via Baciacavallo n. 36 Cap. 
59100 Tel. 0574/540195 Telefax 0574/542530. Criterio di aggiudicazione: massimo 
ribasso. Importo dei lavori a base d’appalto ed a corpo Ut. 1.071.300.000. Iscrizione 
all’A.N.C., per importo non inferiore a quello a base d’asta: prevalente Cat. II. Sono 
ammesse offerte ai sensi degli artt. 22 e seguenti del D. Lgt. 19/12/1991 n. 406 e 13 L. 
216/95. Saranno ammesse alla gara anche Imprese non iscritte all’A.N.C. aventi sede in 
altro Stato della U.E. alle condizioni previste dagli artt. 18 e 19 del D. Lgt. n. 406/1991. 

Le richieste di partecipazione, redatte in lingua italiana e su carta da bollo, dovranno esser 
corredate dalla documentazione indicata dal bando, e dovranno pervenire, mediante racco¬ 
mandata, entro le ore 12.00 del giorno 01/09/1998 all’indirizzo sopra indicato. L’edizione 
integrale del bando è reperibile presso la G.I.D.A., ed il 05/08/1998, è stata inviata per la 
pubblicazione alla G.U.R.I. ed alla G.U.U.E. e pubblicato all’Albo pretorio del Comune di 
Prato. 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione della G.I.DA. (Venanzio De Rienzo) 
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Sabato 8 agosto 1 998 4 TUnità Strage contro l'america 



Scattano in tutto il paese controlli e misure di sicurezza per proteggere le sedi Usa 

La Jìhad anche in Italia 
1 servizi danno rallarme 


Poliziotti antisabotatori intorno alFambasciata 




Il rafforzamento delle misure di 
sicurezza. Con gli occhi puntati so¬ 
prattutto sulla Jihad islamica. E 
l'impiego di un nucleo speciale, 
un corpo di poliziotti antisabota¬ 
tori, in servizio ventiquattro su 
ventiquattro, disseminati attorno 
all'ambasciata statunitense di via 
Veneto e agli altri possibili obietti¬ 
vi del terrorismo, di cui Roma è 
piena come anche al¬ 
tre città italiane. È la 
risposta immediata 
dell'Italia alle bombe 
del Kenia e della Tan¬ 
zania; bombe che 
qualche recluta del 
terrorismo potrebbe 
anche tentare di far 
esplodere in Italia, a 
Roma ovviamente, a 
Napoli, dove c'è un 
importante consola¬ 
to e dove è di stanza la 
sesta flotta statuni¬ 
tense, ovunque tro¬ 
vasse un varco per 
raggiungere e colpire 
un obiettivo importante. 

L'eco sinistra delle bombe del 
Kenya e della Tanzania arriva in 
pochi istanti a Roma. L'ambascia¬ 
ta americana espone la bandiera a 
mezz'asta. Nell'edificio di via Ve¬ 
neto, nel pieno del dolore e della 
rabbia, si susseguono riunioni su 


La Germania 
ha offerto 
aiuti sanitari 

La Germania ha offerto agli 
Stati Uniti l'aiuto delle 
proprie forze armate, la 
Bundeswehr, perii 
soccorso dei vittime degli 
odierni attentati 
terroristici contro le 
ambasciate statunitensi in 
Africa. Nel renderlo noto 
con un comunicato. Il 
ministero della difesa di 
Bonn precisa che al 
momento vengono svolti 
preparativi per l'invio di 
aerei con attrezzatura 
medica e per 
l'accoglimento di feriti in 
ospedali della 
Bundeswehr. Un portavoce 
ha aggiunto che non è 
possibile precisare II 
numero degli aerei o dei 
posti in ospedale in quanto 
non sono note le necessità 
degli Usa. È partito intanto 
da Ramstein un aereo C- 
141 carico di attrezzature e 
aiuti medici. 


riunioni per affrontare la situazio¬ 
ne, per studiare in collegamento 
con i servizi segreti italiani la stra¬ 
tegia più idonea ad affrontare l'e¬ 
mergenza. Casualmente è presen¬ 
te il segretario di stato americano, 
Madeleine Albright. Era venuta 
per un matrimonio. Deve fare una 
rapida marcia indietro, tornare a 
Washington. Ha il tempo di di¬ 


chiarare: «Proteggeremo la nostra 
gente e i nostri valori e non ci lasce- 
remo intimidire da nessuno». Rie¬ 
sce ad avere un rapido colloquio 
col ministro degli esteri italiano, 
Lamberto Dini. Di sicuro uno dei 
temi della breve chiacchierata sarà 
stato il problema della sicurezza in 


WHASHINGTON II governo ameri¬ 
cano ha disposto l'invio urgente di 
personale e materiale medico, di 
squadre di soccorso e agenti anti¬ 
terrorismo in Kenya e Tanzania 
per fare fronte all'emergenza at¬ 
tentati. Per le indagini il Pentago¬ 
no ha mandato una squadra di 40 
marines appositamente addestrati 
per la lotta al terrorismo. La sicu¬ 
rezza delle missioni diplomatiche 
USA all'estero, infatti, è affidata al 
corpo dei Marines. Ma si è mobili¬ 
tata anche l'LBI, la polizia federale 
in quanto in base alle legge ameri¬ 
cana i colpevoli di azioni terroristi- 
che contro cittadini USA all'estero 
devono rispondere alla giustizia 
degli Stati Uniti: il ministero della 
Giustizia ha quindi informato che 
l'LBI si predisponeva a inviare 
quanto fosse necessario per adem¬ 
piere al meglio al suo compito sot¬ 
to questo riguardo. Non ha tutta¬ 
via precisato se Marines e polizia 
federale condurranno inchieste 


Italia. 

Che il terrorismo integralista 
fosse in movimento, si sapeva. 
«Massima sorveglianza» era, infat¬ 
ti, la parola d'ordine dei servizi se¬ 
greti italiani da qualche tempo. 
«Massima vigilanza» che ha per 
obiettivi uomini ed organizzazio¬ 
ni «a vario titolo riconducibili al¬ 
l'integralismo islamico, presenti 
soprattutto in Nord Italia». 

Un allarme che era già stato regi¬ 
strato nella relazione semestrale 
sull'attività di intelligence italia¬ 
na, inviata nei giorni scorsi al Par¬ 
lamento. Dopo i due attentati di 
ieri, quella parola d'ordine assume 
una drammatica attualità e si tra¬ 
duce in un'indicazione operativa 
concreta. 

A Roma sono stati subito poten¬ 
ziati i dispositivi di protezione del¬ 
l'ambasciata statunitense in via 
Veneto e di tutte le altre istituzioni 
con bandiera americana, anche di 
quelli accreditati presso la Santa 
sede. Le conferme della mobilita¬ 
zione vengono dalla questura del¬ 
la capitale, che laconicamente co¬ 
munica come si sia provveduto a 
rinforzare la vigilanza fissa già pre¬ 
sente dinanzi gli edifici americani. 

La decisione più significativa, al 
momento, è quella che riguarda i 
poliziotti antisabotatori, subito 
inviati di pattuglia attorno all'am- 


separate o se coordineranno i loro 
sforzi. Dalla base americana di 
Ramstein in Germania è partito un 
aereo da trasporto C-141 con un'e¬ 
quipe chimrgica, forniture medi¬ 
che, provviste di sangue umano e 
alcuni agenti addetti alla sicurezza 
diretti a Nairobi. Un altro aereo, un 
C-9 «Nightingale» attrezzato ap¬ 
positamente per le emergenze me¬ 
diche è stato inviato a Dar es Sa- 
laam. Non sono pochi a Washin¬ 
gton quelli che si sono chiesti da¬ 
vanti alla tragedia delle ambascia¬ 
te se l'inchiesta del sexygate non 
distolga energie preziose che sa¬ 
rebbero meglio impiegate su altri 
fornti. È stato chiesto anche a 
Newt Gingrich, presidente della 
Camera dei Rappresenatnti e in 
quanto leader del Partito Repub¬ 
blicano accanito avversario politi¬ 
co di Clinton. «Non ho dubbio - ha 
risposto Gingrich - che il presiden¬ 
te e il consigliere per la sicurezza 
nazionale sono totalmente con- 


basciata in via Veneto. I poliziotti 
antisabotatori sono un corpo spe¬ 
ciale, che ha già avuto modo di 
svolgere un molo da protagonista 
nella vicenda dei pacchi-bomba. 

«Massima vigilanza» per i servizi 
segreti italiani. In sintonia con la 
«massima allerta» di tutte le rap¬ 
presentanze diplomatiche ameri¬ 
cane nel mondo che viene annun¬ 
ciata dal segretario di stato, Made¬ 
leine Albright prima di salire sul¬ 
l'aereo che la riporterà in patria. 
Allerta e vigilanza contro un nemi¬ 
co, che agisce nell'ombra, lajihad 
islamica, che persegue con esaltata 
tenacia i suoi obiettivi. Un' orga¬ 
nizzazione di cui si sottolinea la 
pericolosità; che, secondo i servizi 
italiani, risiede specialmente «nel¬ 
la spiccata propensione a colpire 
obiettivi occidentali, o comunque 
percepiti come ostili alla causa del¬ 
la Jihad, sia in patria che all'este¬ 
ro». 

Per questo, spiega la relazione, è 
stata svolta «una capillare azione 
di monitoraggio al fine di cogliere 
tempestivamente eventuali tenta¬ 
tivi di infiltrazione ed iniziative 
controindicate ad opera di ele¬ 
menti radicali nell'ambito dei nu¬ 
merosi centri di aggregazione isla¬ 
mica presenti sul territorio nazio¬ 
nale, più che raddoppiati nell'ulti¬ 
mo quinquennio». 


centrati su questa crisi e che adem¬ 
piranno ai loro compiti in modo 
professionalmente esemplare. 
Nessuno ovunque si trovi nel 
mondo può immaginarsi che sto¬ 
rie, confusioni, problemi tempo¬ 
ranei di qualsiasi genere ci ostaco¬ 
leranno dal fare quello che va fat¬ 
to». A confermare lo smarrimento 
sperimentato dal governo USA da¬ 
vanti a questo dramma il deputato 
Benjamin Gilman, presidente del¬ 
la Commsssioni per le relazioni in¬ 
ternazionali, ha dichiarato di es¬ 
sersi messo in contatto con l'LBI e 
con il Dipartimento di Stato e di 
avere appreso che quanto è avve¬ 
nuto è giunto come un lampo a 
del sereno e che non si ha per ora 
nessuna idea di chi siano i respon¬ 
sabili e quali siano le loro motiva¬ 
zioni. Dopo avere ricordato che le 
relazioni tra USA e Kenya e Tanza¬ 
nia sono buone, ha aggiunto: «Ap¬ 
parentemente c'è dietro un mes¬ 
saggio di cui non siamo ancora a 


conoscenza». Ha aggiunto che 
una delegazione parlamentare, di¬ 
retta in Congo, ha cambiato desti¬ 
nazione per recarsi a Nairobi. 

Nello Zimbabwe la polizia ha 
rafforzato le misure di sicurezza in¬ 
torno all'ambasciata degli Stati 
Uniti in seguito agli attentati dina¬ 
mitardi che oggi hanno colpito le 
legazioni Usa in Kenya e Tanzania. 
Intorno all'edificio sono state eret¬ 
te barriere e a nessun veicolo è con¬ 
sentito parcheggiare lungo il viale 
ove sorge. Fonti dell'ambasciata 
americana in Namibia hanno 
inoltre reso noto che molti agenti 
di rinforzo sono stati posti di guar¬ 
dia al palazzo. Per Harare, capitale 


dello Zimbabwe, esiste un prece¬ 
dente anti-americano: nell'86 la 
sede della legazione statunitense, 
che si trova a un chilometro e mez¬ 
zo dal centro cittadino, fu attacca¬ 
ta a sassate da esponenti dell'ala 
giovanile dello «Zanu», il partito 
del presidente Robert Mugabe: in¬ 
tendevano protestare contro la 
morte in un incidente aereo di Sa- 
mora Machel, l'allora presidente 
del Mozambico che fu vittima di 
un attentato. 

Anche in Italia «massima vigi¬ 
lanza» specialmente su organizza¬ 
zioni «a vario titolo riconducibili 
all'integralismo egiziano, presenti 
soprattutto in Nord Italia». 


Da Parigi 
a Roma: 
la condanna 
degli europei 

Il mondo occidentale ha 
condannato compatto gli 
attentati contro gli Usa in 
Kenya e in Tanzania. 

Londra ha annunciato di 
aver messo in stato di 
allerta le sue sedi 
diplomatiche in tutto II 
mondo. In un comunicato 
diffuso dal Foreign Office, il 
ministro Robin Cooksi è 
detto «colpito» per gli 
attentati e ha espresso ai 
governi di Usa, Kenya e 
T anzania «l'orrore del 
governo britannico per 
questi attivili». Condanna 
in modo fermo, «come atti 
barbarici» la Russia. «Siamo 
certi -hanno detto al 
ministero degli esteri - che 
le autorità di Kenya e 
Tanzania prenderanno 
tutte le iniziative 
necessarie per identificare 
e punire gli organizzatori e 
gli esecutori di questi 
crimini». Anche dalla 
Francia orrore. «Siamo 
costernati per questi 
orribili attentati», ha 
dichiarato la portavoce del 
dicastero, Anne Gazeau- 
Secret. L'ambasciata di 
Francia in Tanzania, situata 
di fronte a quella 
americana, risulta fra 
l'altro danneggiata 
dall'esplosione. «Profonda 
costernazione, condanna e 
sdegno» sono stati espressi 
dal ministro degli Esteri 
Lamberto Dini. Mentre il 
segretario generale 
dell'Onu Kofi Annan si è 
detto «molto stupito» per 
gli attentati compiuti 
contro le ambasciate Usa 
dato che non ci sono 
precedenti di azioni di 
questo tipo in quella parte 
dell'Africa. Annan ha 
espresso la sua 
preoccupazione per la 
situazione anche se ha 
affermato di non avere 
ancora informazioni 
sufficienti per esprimere un 
opinione più articolata. Il 
segretario dell'Onu è in 
Portogallo per il Foro 
Mondiale della Gioventù. 



Roma 

Sulla sicurezza 
colloquio tra il 
ministro degli 
Esteri Dini e il 
segretario di 
Stato Albright, 
che riparte 
subito 


Agenti anti-terrorismo 
partono per FAtrica 

Anche l'Fbi in campo per trovare gli assassini 


Dopo le minacce contro Washington 

Emergenza al Cairo 
È la roccaforte islamica 



Il segretario di Stato Madeleine Albright L.Del Castillo/Ansa 


IL CAIRO La polizia egiziana ha raf¬ 
forzato i dispositivi di sicurezza in¬ 
torno all'ambasciata americana al 
Cairo dopo la pubblicazione di un 
comunicato della Jihad Islamica 
contenente minacce contro gli 
Stati Uniti. Fonti dei servizi di sicu¬ 
rezza egiziani hanno reso noto che 
il provvedimento è stato deciso 
anche alla luce dei due attentati a 
Nairobi, in Kenya, e a Dar es Sa- 
laam, in Tanzania, controle amba¬ 
sciate degli stati Uniti in questi due 
paesi. Gli attentati non sono stati 
rivendicati. In mattinata, tuttavia, 
lajihad Islamica, in un comunica¬ 
to diffuso al Cairo, aveva annun¬ 
ciato rappresaglie contro gli Stati 
Uniti per l'arresto di alcuni mem¬ 
bri. Il movimento fu responsabile 
nell'81 dell'assassinio di Anwar el- 
Sadat, l'allora presidente egiziano 
inviso agli ambienti fondamenta¬ 
listi per essere stato il primo leader 
arabo a firmare la pace con Israele. 
Un centinaio di militanti furono 
catturati e processati per il com¬ 
plotto, e cinque in seguito messi a 


morte. Da allora, stando a fonti dei 
servizi segreti locali e stranieri, la 
Jihad ha avuto difficoltà a prose¬ 
guire la lotta, anche se ha più volte 
cercato di risorgere e reclutare 
nuovi elementi. Molto attivo ri¬ 
mane invece il capo supremo del 
gruppo, Aiman al-Zawahri, che se¬ 
condo le ultime informazioni si 
troverebbe adesso in Afghanistan, 
ospitato e protetto dal regime ul¬ 
tra-integralista dei Taliban. Lo 
scorso febbraio al-Zawahri fu co¬ 
fondatore del sedicente «Fronte 
Islamico Mondiale per la Jihad 
contro gli Ebrei e i Crociati»: termi¬ 
ne, quest'ultimo, con cui si allude 
alle potenze occidentali «cristia¬ 
ne». Suo compagno in tale iniziati¬ 
va è il miliardario saudita Osama 
ben-Laden, anch'egli riparato in 
Afghanistan da dove finanziereb¬ 
be a livello internazionale nume¬ 
rose frange terroristiche islami¬ 
che, in particolare in Pakistan e 
Bangladesh. Quanto poi allo sce¬ 
nario del duplice attacco odierno, 
al di là della relativa prossimità al¬ 


l'Egitto, Kenya e Tanzania di rado 
sono stati teatro di offensive di 
questo tipo. Nel '79 tuttavia l'ho tei 
«Norfolk» di Nairobi fu distmtto 
da una potente esplosione che 
causò la morte di numerosi turisti. 
Un ignoto gruppo-ombra islamico 
rivendicò poi l'azione a titolo di 


rappresaglia contro il governo ke- 
nyota che aveva permesso alle 
tmppe israeliane di fare riforni¬ 
mento nella capitale durante il 
raid su Entebbe, in Uganda, per li¬ 
berare i numerosi ebrei presi in 
ostaggio da un commando dopo 
un dirottamento aereo. 


La repressione contro il terrori¬ 
smo serve, ma conta pochissi¬ 
mo, è sempre stato così. L'uni¬ 
ca cosa che conta davvero, 
contro i terroristi, è una politica 
preventiva: scoprirne le reti, in¬ 
dividuarne i punti di forza, ca¬ 
pirne gli scopi, gli obiettivi, le 
logiche, e poi tagliar loro l'erba 
sotto i piedi. Per fare questo oc¬ 
corrono non solo mezzi poten¬ 
tissimi - che forse l'America ha - 
ma anche una forte collabora¬ 
zione internazionale. E al mo¬ 
mento non ve n'è traccia. 

Certo in questi giorni, parlan¬ 
do d'America, salta subito al¬ 
l'occhio il contrasto stridente 
tra la drammaticità dei proble¬ 
mi internazionali che la riguar¬ 
dano - e le costano sangue - e 
la leggerezza quasi romanzesca 
delle questioni interne: ridotte 
ad un ridicolissimo gioco di so¬ 
cietà "globalizzato", con la par¬ 
tecipazione dei cittadini dell'in¬ 
tero mondo, tutto basato sulle 
supposizioni, gli indizi, le tracce 
che portano a scoprire abitudi¬ 
ni e frequentazioni amorose e 
sessuali del presidente. 

Certamente la rudezza di 
uesto scarto tra la cupezza 
elle notizie che vengono dal¬ 
l'Africa e il roseo affare Starr-Le- 
winsky deve aver colpito gli 
americani, stamattina. Possibile 


Dalla Prima 


Il guardiano 

che mentre l'America resta al 
centro, da gran protagonista, 
di cento difficilissime partite di 
politica internazionale, nelle 
quali il ruolo del Presidente è 
notevole e talvolta decisivo, 
possibile che sulla scena interna 
si riesca solo a discutere delle 
alzate di ingegno del giudice 
Starr, deciso a portare a tutti i 
costi sulla pubblica piazza gli 
amori di Clinton? Possibile che 
nel dibattito politico statuniten¬ 
se, anzi di tutto il mondo, per¬ 
ché il caso Lewinsky - fa ridere 
dirlo, ma è così - ha assunto un 
rilievo internazionale, l'unico 
capo d'accusa contro il presi¬ 
dente degli Stati Uniti riguardi 
quei dodici incontri di troppo 
che forse ha avuto con Monica? 

Credo che nei giorni scorsi 
siamo stati tutti un po' troppo 
ingenerosi verso l'America. In 
fondo, diciamoci la verità: per¬ 
ché il caso Lewinsky è piaciuto 
tanto a noi europei? Proprio 
perché era ridicolo, e perché di 
conseguenza metteva in una lu¬ 


ce un po' comica l'opinione 
pubblica americana, le leggi 
americane, i giudici americani e 
il presidente degli Stati Uniti 
d'America. Non è così? Non è 
servito il caso Lewinsky, a noi 
europei, a liberarci un po' di un 
complesso di inferiorità che ab¬ 
biamo, anche se neghiamo di 
avere, nei confronti della Gran¬ 
de Potenza? Ci è servito a sus¬ 
surrare con aria superiore: «che 
incivili, che arretrati, che buf¬ 
fi...". 

Con la brutalità della dinami¬ 
te gli attentati di ieri ci richia¬ 
mano alla realtà. Che è molto 
semplice. l'America in questi 
anni, cioè negli anni di Clinton, 
ha svolto una politica estera pa¬ 
cifica, autorevole, seria, impor¬ 
tante e dai risultati assai inco¬ 
raggianti. E l'ha condotta, mol¬ 
to spesso, in assoluta solitudine. 
Non ha ricevuto grandi aiuti da 
suoi alleati. Né sul piano politi¬ 
co ne su quello diplomatico: 
Haiti, Corea, Bosnia, Sud Africa, 
Medio-oriente, Iraq, sono tutte 
tappe di una azione sempre 
equilibrata, ma anche, sempre, 
molto isolata, della Casa Bian¬ 
ca. E quando si sta da soli, 
quando ci si espone sempre in 
prima linea, il pericolo del ter¬ 
rorismo diventa molto forte. 

[Piero Sansonetti] 
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LE Cronache 


Un sindaco ha fatto spegnere Felettrodotto dell'Enel che va da Scandicci a Tavamuzze 

La guerra dei tralicci 
sul tavolo di Prodi 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Difficile immaginare un 
contrasto più stridente. Arrivi sulle 
colline che circondano di Firenze, in 
una delle zone più belle d'Italia dal 
punto di vista paesaggistico e ti trovi 
davanti una serie di tralicci elettrici, 
alti una settantina di metri, dipinti di 
rosso e bianco. Pensi ad un abbaglio, 
poi capisci che è tutto vero. L'elettro¬ 
dotto della discordia, è lungo quasi 
quindici metri ed è costato un quin¬ 
dicina di miliardi. Una linea che cor¬ 
re da Scandicci a Tavamuzze, attra¬ 
versando la zona collinare di Giogoli. 
Tre chilometri e mezzo nel cuore del¬ 
le colline fiorentine. Così è ovvio che 
intorno ai quei tralicci si sia scatenata 
una furiosa polemica. Uno scontro 
che ieri ha fatto registrare l'ennesimo 
colpo di scena: l'elettrodotto corre 
troppo vicino alle case. E con un'or¬ 
dinanza il sindaco di Scandicci Gio¬ 
vanni Doddoli impone all'Enel di 
spegnerlo. E'Enel è costretta a obbe¬ 
dire ed annuncia il ricorso al Tar. 

Da mesi il faccia a faccia va avanti. 
Da una parte la Regione, i comuni di 
Scandicci e Impruneta, semplici cit¬ 


tadini, rappresentanti del mondo 
della cultura, dall'altro l'Enel aggrap¬ 
pato ad un progetto grazie al quale, 
forte della autorizzazione ottenute in 
passato, ha messo in piedi la linea 
elettrica. 

E dopo mesi di dura polemica lo 
scontro è approdato sul tavolo del 
presidente del Consiglio Romano 
Prodi. È stato il presidente toscano 
Vannino Chiti a prendere carta e 
penna. Parole di fuoco le sue: «Ea no¬ 
stra disponibilità non ha trovato ri¬ 
scontro nei comportamenti dell'E¬ 
nel, si è giunti a casi limite di elettro- 
dotti costruiti senza l'autorizzazione 
regionale in zone a tutela ambientale 
0 al caso limite dell'elettrodotto che 
deturpa le colline intorno a Eirenze, 
mettendo a rischio la salute dei citta¬ 
dini. Presidente Prodi, le chiediamo 
un incontro». 

Quella dell'elettrodotto è solo l'ul¬ 
tima goccia di un rapporto difficile 
tra Enel e gli amministratori toscani. 
Una sequela di polemiche che parto¬ 
no da un accusa ben precisa: il man¬ 
cato rispetto degli impegni da parte 
della società presieduta da Chicco Te¬ 
sta. E non solo per quanto riguarda 


l'elettrodotto. Sono scoperti anche i 
nervi della geotermia e dell'ammo¬ 
dernamento delle centrali di Eivorno 
e Cavriglia. In tutti questi casi, accu¬ 
sano gli amministratori toscani, l'E¬ 
nel non ha mantenuto la parola data. 

In ballo il mancato intervento sul¬ 
la centrale a lignite a Cavriglia, ri¬ 
mandato a dopo il 2000 e gli scarsi in¬ 
vestimenti sulla geotermia. Ea bufera 
dell'elettrodotto esplode qualche 
mese fa, quando davanti allo scem¬ 
pio che vedono compiersi sotto i loro 
occhi, i sindaci e i comitati dei cittadi¬ 
ni, tanti rappresentanti del mondo 
della cultura lanciare l'allarme. C'è 
chi, come Carla Eracci, proprietaria 
di una casa sfiorata dall'elettrodotto 
propone: «Sono pronta a tassarmi per 
abbattere i piloni». Chi, come il so¬ 
printendente ai beni culturali Anto¬ 
nio Paolucci dice senza mezzi termi¬ 
ni: «Quei tralicci devono essere ab¬ 
battuti». 

E'Enel rivendica di aver fatto tutto 
secondo le autorizzazioni. Ea situa¬ 
zione si arroventa. Quei piloni detur¬ 
pano l'ambiente e mettono a repen¬ 
taglio la salute dei cittadini. Spunta 
allora quella che sembra essere la so¬ 


luzione ad hoc. Giù i piloni e via al¬ 
l'interramento dei cavi. E'occasione 
la offre la costruenda terza corsia au¬ 
tostradale che correrà intorno a Ei¬ 
renze. Partono le trattative che dura¬ 
no sei mesi. Sul piatto i costi e le mo¬ 
dalità di realizzazione di un interven¬ 
to delicato. 

Giorno dopo giorno la fiducia in 
un esito positivo sale. Almeno nella 
testa degli amministratori locali. Poi, 
dopo sei mesi la doccia fredda. E'Enel 
rinuncia all'idea: «Costa troppo, qua¬ 
si 45 miliardi, noi ne abbiamo a di¬ 
sposizione una decina». 

È la guerra. Ea Regione si infuria e 
accusa l'Enel di essere inaffidabile. 
Testa si difende, i i suoi tecnici pro¬ 
pongono un nuovo tracciato. Non 
serve a nulla. I sindaci del centrosini¬ 
stra dei comuni fiorentini si scatena¬ 
no, la Regione scrive a Prodi. Da Ro¬ 
ma il sottosegretario ai lavori pubbli¬ 
ci Gianni Mattioli invita alla calma e 
dice: «Sono sicuro che nessuno vorrà 
assumersi la responsabilità di far falli¬ 
re l'accordo». I tralicci restano al loro 
posto. Perora. 


Matteo Tonelli 




FIRENZE «Su questa cosa non si cede. 
Sono questioni di fondo che riguar¬ 
dano la tutela di un ambiente che è 
un valore per l'umanità». 

Senta Chiti, come presidente del¬ 
la Regione Toscana si è fatto por¬ 
tavoce della dura protesta contro 
l'Enel. Quali sono le ragioni della 
polemica? 

«E'Enel non rispetta la normativa. 
Per esempio, sugli elettrodotti che 
hanno una potenza che rientra nella 
competenza delle Regioni spesso pri¬ 
ma si fanno i lavori e poi si chiede 
l'autorizzazione. Per gli elettrodotti 
nazionali, per saltare la procedura di 
valutazione di impatto ambientale, 
riduce l'ampiezza dei tratti. Se deve 
fare un elettrodotto da Arezzo a Ei¬ 
renze, anziché dire che sono 100 cen¬ 
ti chilometri, lo divide in tanti piccoli 
pezzi al di sotto dei 15 chilometri. Ea- 
re questo è una manovra per aggirare 
le leggi e non rispettare l'ambiente 
Noi ci rifiutiamo di metter in con¬ 
trapposizione le esigenze dell'am¬ 
biente con quelle delle tecnologie 
moderne. Oggi ci sono le tecnologie 


L'ACCUSA 


n presidente Chiti 
«L'Enel fa di tutto 
per aggirare le regole» 


per fare cose fatte bene». 

Perchè, TEnel non lo fa? 

«Io faccio una constatazione. Nes¬ 
suna azienda privata si permette in 
Italia di comportarsi con un simile di¬ 
spregio delle Regioni, degli enti locali 
e delle leggi del paese, che nessuna 
azienda privata si permette di fare 
operazioni che mettano a rischio il 
bene paesaggistico e ambientale. Se 
questo avviene o Chicco Testa, con 
cui ho un rapporto di amicizia e di sti¬ 
ma, riesce a determinare un'altra li¬ 
nea tutta bene. Ma se lui predica 
un'altra linea, firma protocolli che 
non vengono attuati, allora corre il ri¬ 
schio di fare la foglia di fico». 
Continuate a chiedere l'interra¬ 
mento dell'elettrodotto? 

«L'interramento è possibile farlo 
con meno di 20 miliardi, l'Enel ne ha 
200 per le mitigazioni ambienmtali, 
invoglio sapere dove li spende». 
Chiedete l'intervento del gover¬ 
no. Con quali aspettative? 

«Speriamo che il governo a settem¬ 
bre affronti la questione con sensibi¬ 
lità e con determinazione. Il governo 
è parte in causa: ha firmato con noi 
un protocollo che riguardava la tra¬ 
sformazione delle centrali a Cavriglia 
e a Livorno e deve far applicare coe¬ 
rentemente le normative europee 
sull'energia rinnovabile. Infine è par¬ 
te in causa perchè se vengono detur¬ 
pate le colline intorno a Eirenze, co¬ 


me l'Enel arrogantemente vuol fare, 
sarebbe uno sfregio ad uno dei beni 
più importanti dell'umanità. Sareb¬ 
be un colpo all'immagine del paese 
che nessun governo può subire, altri¬ 
menti rischia di essere travolto dallo 
sdegno che ci sarebbe a livello inter¬ 
nazionale». 

Porterà questa questione in Con- 
fernza delle Regioni? 

«Certamente. In tutte le Regioni ci 
sono pesanti motivi di insoddisfazio¬ 
ne nei confronti dell'Enel e questo 
perchè usa in mdo spregiuidicato il 
suo attuale ruolo che è quello di un 
ente con un monopolio in mano, che 
ha come azionista principale lo Stato 
e che ha iniziato il processo di priva¬ 
tizzazione. Una condizione che lo 
porta a comportamenti di non rispet¬ 
to della legislazione vigente, per 
esempio per le autorizzazioni degli 
elettrodotti. Sono comportamenti 
che saltano in testa alle Regioni per 
fare operazioni che non coinvolgono 
mai gli enti locali nelle scelte di ri¬ 
spetto ambientale». 

Esiste una normativa comune a 
tutte le regioni sugli elettrodotti? 

«No, ne parleremo in Conferenza 
delle Regioni, valutando di fare nelle 
ragioni più interessate una legislazio¬ 
ne che abbia alcuni punti di riferi¬ 
menticomuni». 


M.T. 


LA DIFESA 


La replica di Testa 
«Rispettati tutti 
i punti dell'accordo» 



EIRENZE. Presidente Chicco Testa, 
per l'Enel l'aria in Toscana co¬ 
mincia a farsi pesante. Che acca¬ 
de? 

«Da parte nostra c'è stata la massi¬ 
ma disponibilità d'animo ad affron¬ 
tare il problema dell'elettrodotto. So¬ 
no stato a Scandicci e ho visto svaria¬ 
te volte il sindaco. Quello che vorrei 
sottolineare è che c'è un problema ri¬ 
spetto al quale siamo tutti responsa¬ 
bili, ed è un problema che appartiene 
ad una storia passata rispetto al quale 
bisognerebbe fare una svolta. Quello 
che mi dà fastidio è che si dica che l'e¬ 
lettrodotto è venuto su dalla sera alla 
mattina cercando di dare la colpa al 
sottoscritto 0 all'Enel». 

Dove stanno allora le responsabil- 
tà? 

«Ricordo che c'è un processo auto- 
rizzativo che è iniziato nel 1990, che è 
durato sette anni, con una progetta¬ 
zione che, non ho difficoltà a dire, 
non ha tenuto conto delle bellezze e 
del pregio dei luoghi circostanti: per 
essere chiari spero che un elettrodot¬ 
to così l'Enel non lo progetti mai più. 


C'è stata e lo dico garbatamente, una 
sottovalutazione del problema da 
parte di coloro che hanno rilasciato le 
autorizzazioni. Il tracciato è stato di¬ 
scusso varie volte e l'elettrodotto da 
un punto di vista autorizzativo è in 
regola. Serve una svolta e tutti devo¬ 
no farelapropria parte». 

La soluzione dell'interramento 
dei cavi è tramontata definitiva¬ 
mente? 

«Le cifre sono sempre quelle. Pirelli 
valuta il costo del cavo intorno ai 20 
miliardi, esattamente la cifra che sta 
nel nostro preventivo. Mi sembra di 
capire invece che ci potrebbe essere 
una disponibilità della Società auto¬ 
strade che 15 giorni fa non c'era e pro¬ 
babilmente i 12 miliardi che erano 
stati stimati per la galleria potrebbero 
ridursi. Poi ci sono tutta una serie di 
opere accessorie che devono essere 
fatte. Insomma il fattore di novità mi 
sembra essere questa disponibilità 
della Società autostrade. Laccio pre¬ 
sente che noi abbiamo messo sul ta¬ 
volo un assegno da 10 miliardi, ades¬ 
so bisognerebbe che anche gli altri fa¬ 
cessero qualche passo». 

Il rapporto di fiducia tra l'Enel e la 
Toscana sembra compromesso. È 
preoccupato? 

«Io non capisco che impegni 
avremmo violato. Io ho firmato un 
protocollo a Palazzo Chigi per quan¬ 
to riguarda la centrale di Cavriglia e 


dopo una convenzione con la Regio¬ 
ne Toscana. Credo che tutti i punti 
che erano contenuti nei due docu¬ 
menti sono stati rispettati. Si parla di 
un mancato impegno sulla geoter¬ 
mia, mentre i nostri investimenti so¬ 
no stati tutti riconfermati. Casomai 
abbiamo qualche problema per le re¬ 
sistenze degli enti locali che faticano 
a concedere le autorizzazioni per l'e¬ 
splorazione geotermica e per la rea¬ 
lizzazione delle centrali». 

Pensa che la richiesta di un incon¬ 
tro con il presidente del consiglio 
possa sbloccare l'empasse? 

«Tutti i tavoli di discussione mi 
vanno bene. Io voglio che l'Enel ri¬ 
spetti la legge al cento per cento». 
Come si sente uno con l'ambien¬ 
talismo nel Dna ad essere accusa¬ 
to di attentare al paesaggio? 

« L'avevo messo in conto, sapevo 
che prima o poi mi sarebbe capitato, 
l'unica cosa è che stavolta posso dare 
una mano a risolvere i problemi. Sul¬ 
la bruttezza di questo elettrodotto 
non ho nulla da dire, ma per il mo¬ 
mento i tralicci sono l'unico sistema 
per portare l'energia elettrica». 

C'è il rischio che Firenze resti al 
buoi? 

«Earemo tutto quello che è neces¬ 
sario perchè non ci siano problemi a 
Eirenze o in altre zone». 


M. T. 


LA POLEMICA 


Scontro 
Di Retro-An 
sui soldi 
diPacini 


ROMA. «Non ho preso io ma An il de¬ 
naro di Pacini Battaglia». Scoppia la 
guerra tra Antonio Di Pietro e An. La 
miccia, alcune anticipazioni della ru¬ 
brica che l'ex pm di Mani Pulite tiene 
settinamalmente su «Oggi». Un in¬ 
tervento nel quale il senatore replica, 
seccamente, alle accuse lanciategli 
dall'onorevole Maurizio Gasparri ri¬ 
guardo ai suoi presunti rapporti con il 
faccendiere Erancesco Pacini Batta¬ 
glia e che ieri ha mandato fuori dai 
gangheri i vertici di via della Scrofa. 
In particolare il presidente dei sena¬ 
tori di An Giulio Maceratini che, ne¬ 
gando ogni addebito, ha risposto: 
«Noi non abbiamo ricevuto di nasco¬ 
sto Mercedes in regalo né milioni in 
prestito a tasso zero, restituiti poi av¬ 
volti in carta di giornale o in scatole di 
scarpe». Parole che hanno spinto Di 
Pietro ad annunciare una querela per 
diffamazione. 

Scontro duro, dunque, fra il sena¬ 
tore Antonio Di Pietro e i post fascisti. 
Al centro della diatriba c'è di nuovo il 
faccendiere Pacini Battaglia. «Io da 
Pacini e dal suo avvocato Lucibello - 
scrive l'ex magistrato nella sua rubri¬ 
ca - non ho mai ricevuto favori né ho 
mai riservato loro trattamenti di ri¬ 
guardo. Per questo - continua Di Pie¬ 
tro alludendo alle indagini a carico 
del faccendiere - attendo serenamen¬ 
te che la giustizia faccia il suo corso». 
«Non io ma An -aggiunge poi il sena¬ 
tore - farebbe bene ad avere maggiore 
riguardo per Pacini Battaglia giacché, 
come è documentalmente provato, 
anche di recente, nel 1995, l'ammini¬ 
strazione di quel partito non si è fatta 
scrupolo di accettare da Pacini una 
cospicua somma di denaro per finan¬ 
ziare le proprie attività politiche elet¬ 
torali. Anzi - rincara l'ex magistrato - 
non si è fatta scmpolo di accettare 
quel denaro nonostante provenisse 
danna società off-shore di Pacini, no¬ 
ta per essere entrata nelle inchieste di 
Mani Pulite. E il fatto che poi questa 
somma sia stata regolarmente regi¬ 
strata vuol dire che per An Pacini era 
persona affidabile. O forse - si chiede 
maliziosamente Di Pietro - lo era solo 
quando pagava?». «Allora - conclude 
l'ex pm rivolgendosi direttamente al¬ 
l'esponente di An - l'onorevole Ga¬ 
sparri rifletta prima di sparlare a van¬ 
vera e, se vuole saperne di più, utilizzi 
l'estate per leggersi quella parte delle 
intercettazioni ambientali di Pacini 
Battaglia di recente depositate. Tro¬ 
verebbe tanti spunti che potrebbero 
essere usati a iosa contro diversi espo¬ 
nenti del suo partito, onorevole Pini 
compreso. Sicuramente calunnie... 
Ma si sa - conclude Di Pietro - la pre¬ 
sunzione d'innocenza che vale per 
gli altri nonpuò valere per me». 

«Non io ma la magistratura - ha ri¬ 
sposto piccato a Di Pietro l'onorevole 
Gasparri - ritiene che vi siano ancora 
capitoli da chiarire nella vicenda del 
magistrato Di Pietro». E il segretario 
amministrativo di An, Erancesco 
Pontone: «Non mi risulta ci siano 
mai stati finanziamenti occulti da 
parte di chiunque». 


C. G. 



FLIPPER 


Senza 

mamma 

muore 


Il cucciolo di grampo ricoverato 
all'Acquario di Genova da quin¬ 
dici giorni è deceduto alle prime 
luci dell'alba. Dopo gli accerta¬ 
menti sulle cause del decesso, 
Flipper sarà consegnato al Museo 
civico di Storia naturale «G.Do- 
ria» di Genova per la conserva¬ 
zione a scopo scientifico. Flip¬ 
per, non più di due mesi di vita, 
era stato avvistato da un cittadi¬ 
no nelle prime ore del 22 luglio 
scorso in prossimità di una 
spiaggia di Gela. I soccorsi im¬ 
mediati, coordinati dai membri 
del Centro studi cetacei in accor¬ 
do con il Servizio conservazione 
naturale del ministero dell'Am¬ 
biente e con l'assistenza della 
Protezione civile, sono scattati 
contemporaneamente alla ricer¬ 
ca da parte della Capitaneria di 
porto di eventuali grampi in zo¬ 
na al fine di rintracciare la ma¬ 
dre. Ricerche che non hanno da¬ 
to esito e il piccolo è stato tra¬ 
sportato all'Acquario di Genova 
da un G-222 dell'Aeronautica 
militare. Al suo arrivo Flipper è stato posto in una vasca 
curatoriale non visibile al pubblico e assistito immediata¬ 
mente dalla veterinaria e dai biologi della struttura geno¬ 
vese. L'animale, 147 centimetri di lunghezza, 47 chili, era 
debole e stressato. Viene deciso un trattamento antibioti¬ 
co. Dopo giorni di sofferenze ieri mattina all'alba Flipper 
si è lasciato andare e non ha più risposto alle cure amoro¬ 
se dello staff dell'Acquario. 


Durante un dibattito a Palazzo Murat coordinato da Vespa 

Posìtano, Dì Bella rilancia la sua cura 
«Farò la sperimentazione a modo mìo» 


POSITANO(Salerno). «Dateci 40-50 
volontari, fateceli seguire diretta- 
mente, applicando farmaci di cui 
siamo sicuri, e realizziamo la fase tre 
della sperimentazione. Solo questa 
può essere la risposta definitiva». 
Così Luigi Di Bella rilancia quella 
che lui stesso definisce «la sfida» al 
ministero della Sanità ed alla Com¬ 
missione incaricata della sperimen¬ 
tazione della sua terapia anti-tumo- 
rale, giudicata «inefficace», il 28 lu¬ 
glio scorso. Invitato a Positano per 
la presentazione del libro di Bruno 
Vespa «Di Bella, si può guarire?» 
(Mondadori), il medico modenese 
ha rinnovato le accuse alla Com¬ 
missione. «Non hanno usato circa 
la metà dei miei farmaci per i primi 
due mesi di sperimentazione», e ha 
reso noto di aver chiesto ai Nas dei 
carabinieri che tre giorni fa sono an¬ 
dati a casa sua di sequestrare le mi¬ 
scele di farmaci usate dalla Com¬ 
missione. «È stata falsificata anche 
l'etichetta della miscela, sono in 
possesso di una bottiglia con l'eti¬ 
chetta falsificata. Quanti ammalati 


hanno usato la miscela di farmaci che 
dicevo io?». Ma i Nas - ha riferito Di 
Bella - avrebbero affermato che per 
analizzare il contenuto della botti¬ 
glia occorre l'autorizzazione del mi¬ 
nistero della Sanità. Il dibattito a Pa¬ 
lazzo Murat di Positano, moderato da 
Bruno Vespa, che ha annunciato che 
devolverà a scopi umanitari i diritti 
d'autore del libro, uscito ad aprile 
(«Lo riscriverei uguale adesso») è sta¬ 
to polemico. A tratti si è sfiorata la rot¬ 
tura con l'interlocutore di Di Bella, 
l'oncologo Giuseppe Petrella, docen¬ 
te all'Università Eederico II («per me 
la sperimentazione è stata condotta 
sui protocolli di Di Bella, firmati pagi¬ 
na per pagina dal professore»). Il pun¬ 
to di contatto è uno solo. «Se la speri¬ 
mentazione è stata fatta male - dice 
Petrella - chi ha sbagliato deve paga¬ 
re. Altrimenti ciascuno dovrà assu¬ 
mersi le responsabilità penali e civi¬ 
li». Ma a fine serata, attorniato dai 
giornalisti. Di Bella è ancora più du¬ 
ro. «Professore, esiste un complot¬ 
to?». «Ci sono migliaia di miliardi 
che si possono guadagnare con la 


chemioterapia - risponde - e a guada¬ 
gnare non sono solo le case farma¬ 
ceutiche ma anche i ministeri». La 
gran parte degli oltre 500 presenti è 
con lui. Applaudito, complimentato 
da ex pazienti, subissato di richieste 
di appuntamenti e di autografi sul li¬ 
bro-intervista di Vespa, il professore 
modenese annuncia che dal Brasile, 
dove il cocktail di farmaci a base di so- 
matostatina è in corso di sperimenta¬ 
zione nello Stato di Rio, De Janeiro, 
giungono primi riscontri positivi. 
«Ad un congresso scientifico previsto 
ad Amburgo dal 25 al 27 agosto porte¬ 
rò nuove testimonianze sulla effica¬ 
cia della mia cura, che, sia chiaro, 
continua», aggiunge il professore. 
Tra il pubblico c'è Aniello Russo 64 
anni, di Positano, che da marzo cura 
un tumore al pancreas con la terapia 
Di Bella. «Stavo male, malissimo», 
racconta. «E adesso sono qui. Mi sen¬ 
to abbattuto, ma per il caldo». Ho pa¬ 
gato la somatostatina al mercato ne¬ 
ro, a 250mila lire a fiala. Non so nien¬ 
te della Commissione, ma non mi fi¬ 
do». 


Fulvio, Annarita, Roberto e Maurizio Gressi 
addolorati per la scomparsa di 

CIMO MASSAI 

si stringono con affetto alla moglie, alla figlia 
e al fratello. 

Mandano, 8 agosto 1998 


1 compagni dell’Unità di base «Fortunato Ac¬ 
quario» di Carasco partecipano al dolore di 
Armida per la morte del marito 

ATTILIO CASSINELLI 

e sottoscrivono per 1 Vnità. 

Chiavari, 8 agosto 1998 


La famiglia Lasagni, neH’impossibilità di far¬ 
lo personalmente, ringrazia quanti, in qual¬ 
siasi forma, hanno preso parte al suo dolore 
per la perdita del caro 

MARIO 

Reggio Emilia, 8 agosto 1998 


8 agosto 1980 8 agosto 1998 

Enrico Pasquini e Stellina Ossola ricorda¬ 
no con affetto l’amico e compagno 

FRANCO PETRONE 

valente giornalista di questo quotidiano. 

Roma, 8 agosto 1998 


Fuga di Ferragosto 
Le ultime 20 mete 


ITINERARI ANCHE PER SETTEMBRE 
se avete rinviato ie vacanze 

PEDOFILIA. DOPO LA LEGGE 
Se avete sospetti, fate così... 

UNA DIETA ANTI-CANCRO C*È 
Frutta e verdura cinque volte al dì 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 6 AGOSTO 199B 
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l'Unità2 


+ 

Milano 



RASSEGNE ESTIVE 


Il professor Williams 
e il notturno di jazz 



CINEMA 

Il professore - È il vulcanico Ro¬ 
bin Williams protagonista dell'ap¬ 
puntamento di questa sera (ore 

21,30 ingresso /mila lire, ridotto 
Smila) all'ex ospedale psichiatrico 
Anonini di via Monte Grappa 40 a 
Limbiate per la rassegna «1 giardi¬ 
ni di Mombello». 11 film, intitolato 
«Flubber, un professore tra le nu¬ 
vole» di Les Mayfield, ha per pro¬ 
tagonista un distratto e assorto 
professor Phillip Brainard (Wil¬ 
liams) che dimentica, per ben due 
volte, di presentarsi all'altare il 
giorno delle sue nozze. 

I dilettanti - L'appuntamento di 
questa sera (ore 21,30 ingresso 
/mila lire. Smila con tessera Olin- 
da) all'ex ospedale psichiatrico 
Paolo Pini di via ippocrate è la ras¬ 
segna «Cattivi pensieri» con il film 
«1 dilettanti» con Brandan Glee- 
son, Peter Me Donald e la regia di 
Pady Breatnach. Passato quasi 
inosservato nella scorsa stagione, 
un film vitale, divertente e non 
banale, come nella miglior tradi¬ 
zione dela cinematografia irlande¬ 
se. Come in un film dei fratelli 
Cohen la violenza può esplodere o 
non esplodere a seconda dell'effet¬ 
to sorpresa. 

CONCERTI 

Classica - L'amministrazione 
delle Ipab ha organizzato per que¬ 
sto pomeriggio alle 16 presso l'isti¬ 
tuto Redaelli in via Bartolomeo 
D'Alviano 78 un concerto della ci¬ 
vica orchestra di fiati. In program¬ 
ma musiche di Mozart, Rossini, 
Lehar, Verdi, Shostakovich, Cer¬ 
vantes e Valdes. Direttore Josuè 
Sureda Valdespino. 

Jazz - Per i notturni a Villa Simo¬ 
netta in via Stilicene 36 (ore 22, 
ingresso libero) concerto a cura 
dei civici corsi di jazz intitolato 


«Jazz ensemble» Suonano Marco 
Mariani alla tromba, Francesco 
Bianchi al sax alto, Valentino Fi¬ 
noli al sax tenore. Luca Specchio, 
al sax baritono, Roberto Tarenzi al 
pianoforte, Oscar Pantalone alla 
chitarra, Fabio Besana al basso, 
Andrea Farè alla batteria. 

FESTE DELL'UNITÀ 

A Pozzuolo Martesana prosegue 
fino al 16 agosto la festa dell'Unità. 
Ristorante, musica, ballo e dibattiti. 

BALLANDO 

Tutte le sere in piazza Sempione 
feste danzanti e animazione per la 
terza età. Ristorante, birreria, pizze¬ 
ria, aperti anche a mezzogiorno. Al¬ 
le 21.30 all'Arco della pace suona 


l'orchestra Lolly Pop. 

SPORT ALL'ARENA 

Stasera nell'ambito delle inziati- 
ve sportive al'Arena civica alle 17 si 
svolgeranno tornei di calcetto e vol¬ 
ley. 

SPETTACOLOSA 

All'ipercoop La Torre in via Beno- 
zo Gozzoli 130 è protagonista asso¬ 
luto il ballo liscio. Chi vuole può 
perfezionarsi al suono di valzer, pol¬ 
ke, e mazurke. C'è anche un risto¬ 
rante self Service sempre aperto dal¬ 
le 20 alle 22, una pizzeria, un bar e 
un chiosco dell'anguria. Per i bam¬ 
bini c'è un menù fatto su misura a 
sole lOmila lire. Ingresso 3mila lire. 
Anche al Portello ballo liscio alle 20 
con l'orchestra di Gianni Leuci. 






Il Seicento e Settecento romano 
nella Collezione Lemme Palazzo 
Reale, Piazza Duomo, sino al 13 
settembre. Orario: martedì-dome¬ 
nica dalle 9.30 alle 18.30, lunedì 
chiuso. Biglietti: intero lire 10.000, 
ridotto lire 5.000, gruppi 8.000. 
"Miraggi" di Maria Mulas Aren¬ 
gario di Palazzo Reale, Piazza Duo¬ 
mo, sino al 27 settembre. Orario: 
martedì-domenica dalle 9.30 alle 

18.30, lunedì chiuso. Biglietti: in¬ 
tero lire 8.000, ridotto lire 4.000, 
gruppi (minimo 15 persone) lire 
6 . 000 . 

"Opere recenti" di Nino Longo¬ 
bardi e Gianfranco Notargiaco- 
mo Palazzo Reale, Piazza Duomo. 
Sino al 13 settembre. Orario: dalle 

9.30 alle 18.30 (lunedì chiuso). La 
mostra rimarrà aperta anche nel 
giorno di ferragosto. Biglietti: inte¬ 
ro lire 8.000, ridotto lire 5.000. 
Persico e gli altri 1929-1936 Padi¬ 
glione d'arte contemporanea, via 
Palestre 14, sino al 13 settembre. 
Orario: dalle 9.30 alle 18.30, lune¬ 
dì chiuso. Ingresso lire 7.000. 
Polifonia. Bozzetti teatrali del¬ 
l'avanguardia russa Padiglione 
d'arte contemporanea, via Pale¬ 
stre 14, sino al 13 settembre. Ora¬ 


rio: dalle 9.30 alle 18.30, lunedì 
chiuso. 

Vedute di Milano. Marc'Antonio 

Dal Re Museo del Castello sforze¬ 
sco - sala 38, sino al 30 settembre. 
Orario: tutti i giorni dalle 9.30 alle 
17. Ingresso gratuito. 

Marino Marini. Le opere e i libri 
Biblioteca di via Senato, via Sena¬ 
to 14, fino al 13 settembre. Orario: 
dalle 10.00 alle 19.00, giovedì dal¬ 
le 10.00 alle 22.00. Chiuso lunedì. 
Ingresso lire 6000/3000. 

Gries. La via del ghiaccio da Mi¬ 
lano a Berna Museo Archeologi- 
co, corso Magenta 15. Orario: dal¬ 
le 9.30 alle 17.30. Chiuso lunedì. 
La costruzione della Repubblica. 
Ideali e conflitti nei manifesti 
politici Museo di Storia Contem¬ 
poranea, via Sant'Andrea 6. Ora¬ 
rio: dalle 9.00 alle 18.00, chiuso 
lunedì. Fino all'8 novembre. 
Angelo Inganni Palazzo Bonoris, 
via Tosio 10, Brescia. Sino al 30 
agosto. Orario: dalle 9.30 alle 

19.30 tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato, chiuso il lunedì. Biglietti: 
intero lire 12.000, ridotto lire 
8.000, gruppi organizzati lire 
5.000, speciale week end (minimo 
3 persone) lire 5.000 a persona. 


Aperti tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiu¬ 
si i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, tei. 86461394. 
Musei d'Arte del Castello Sfor¬ 
zesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, saba¬ 
to-domenica e festivi sino alle 

18.30. 

Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 
9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia Contempora¬ 
nea via Sant'Andrea 6, tei. 
76006245. 

Museo di Milano, Palazzo Aden¬ 
dolo Bolognini, via Sant'Andrea 
6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 
Sant'Andrea 6, tei. 76004143. 
Museo Francesco Messina via 


San Sisto 10, tei. 86453005. 
Galleria di arte moderna via Ba¬ 
lestro 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-13.45 / 19-22, 
domenica 8-13.45 / 17-20. Chiu¬ 
so lunedì; ingresso 12.000 lire, 
gratuito sopra i 60 anni e sotto i 
18. 

Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), in¬ 
gresso 8.000 lire, 4.000 i ridotti, 
2.000 per gli scolari. 

Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. Ora¬ 
rio da martedì a venerdì 9.30- 
17.00, sabato e domenica 9.30- 

18.30. 

(Chiuso il lunedì). 

Ingresso 6.000-10.000 lire. 
Osservatorio Astronomico di 
Brera, via Brera 28, tei. 723201. 
Orario 9-16.30, chiuso sabato e 
domenica; ingresso gratuito. 
Museo della Scala P.za della Sca¬ 
la 2, tei. 8053418. Orario: 9-12 e 
14-17 da martedì a domenica. 
Chiuso lun. Ingresso 4-5.000 lire. 


ISGINE 


Lido (via Diomede, tei. 
33.00.26.67): da martedì a domeni¬ 
ca dalle 10 alle 19. Fino al 30 agosto 
(riposo lunedì). Piscina scoperta ge¬ 
stita da Milanosport. Gigantesca va¬ 
sca per nuotare, con l'isoletta in 
mezzo. Profondità da 40 centimetri 
a 2.8 metri, acqua piuttosto fredda 
perchè non riscaldata. Ci sono due 
bar con tavolini. 

Saini (via Corelli 136, tei. 
75.61.280): da martedì a domenica 
dalle 10 alle 19. Fino al 6 settembre 
(riposo lunedì). Impianto polispor¬ 
tivo con piscina scoperta gestito da 
Milanosport. Vasca olimpica da 50 
metri per 20, profonda fino a 2 me¬ 
tri, temperatura dell'acqua intorno 
ai 24 gradi. Ci sono anche la piscina 
per i bambini, un grande solarium 


in erba e due bar. 

Precida (via Giovanni da Precida 
20, tei. 33.10.49.70); nei mesi di 
giugno e luglio da lunedì a giovedì 
dalle 10 alle 19, sabato e domenica 
dalle 10 alle 21.30; nei mesi di ago¬ 
sto da lunedì a domenica dalle 10 
alle 19. Fino al 30 agosto. Piscina 
coperta gestita da Milanosport. va¬ 
sca da 25 metri per 12, solarium in 
erba, e bar. 

Cozzi (viale Tunisia 35, tei. 
6599703). Orario: dalle 10.00 alle 
17.00. Domenica chiuso. Tra le più 
antiche e prestigiose piscine coperte 
della città. Ingresso a lire 3/6000. 
Aperta fino al 31 luglio. 

S. Abbondio (via Sant'Abbondio 
12, tei. 84.66.841): da lunedì a ve¬ 
nerdì dalle 11 alle 19; sabato e do¬ 


menica dalle 10 alle 19. Fino al 30 
agosto (riposo mercoledì). Piscina 
coperta gestita dal Comune. Vasca 
da 50 metri per 22, acqua profonda 
fino a 2 metri, grande solarium in 
erba e bar. La temperatura dell'ac¬ 
qua è intorno ai 26 gradi. 
Cardellino (via del Cardellino 3, 
tei. 41.79.48): da martedì a venerdì 
dalle 11 alle 19; sabato e domenica 
dalle 10 alle 19. Fino al 30 agosto 
(riposo lunedì). Piscina coperta ge¬ 
stita dal Comune, vasca da 50 metri 
per 22, acqua profonda sino a 2.5 
metri. Temperature dell'acqua in¬ 
torno ai 21 gradi. 

Iseo (via Iseo 10, tei. 646.88.04): 
aperta tutti i giorni dalle ore 10 alle 
ore 22. Agosto: dalle 10 alle 19. In¬ 
gresso 6/3000 lire. Fino al 15 set¬ 


tembre. 

Argelati (via Segantini 6, tei. 
561.00.012): aperta tutti i giorni 
dalle 10 alle 19. Piscina scoperta ge¬ 
stita dal Comune, vasca da 33 metri 
per 22, acqua profonda fino a 2.5 
metri, piscina per bambini dotata 
di due scivoli, bar. Fino al 15 set¬ 
tembre. 

Aquatica (via Airaghi 61, tei. 
48.20.01.34) Parco-giochi acquatico 
privato. Fino al 7 settembre. Ci so¬ 
no due vasche per nuotare e altret¬ 
tante per i giochi d'acqua. Sono 
presenti quattro locali tra bar e ri¬ 
storanti. Aperto tutti i giorni dalle 
10 alle 19. La sera si trasforma in di¬ 
scoteca dalle 23.30 alle 3, da marte¬ 
dì a sabato. Ingresso 25.000 lire, 
20.000 lire fino ai 13 anni. 



Un esempio dei nostri prezzi 

validi dal 30 luglio al 22 agosto 

(nei supermercati e negozi Coop Lombardia) 
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I 3pz £1.440 

I I pz L 720 



ORANSODA 

O 

LEMONSODA 

lattina - cl 33 
{il It L. 1.454) 


3 pz £4.080 i 

L_ J _pz L_2.q40 _J 

OASIS'SCHWEPPES 

ananas, tropicale, arancia 
le 1,5 

(il It L906) 





3 pz £5.040 

[ I pz L, 2.520 

FETTINE 

COOP 

gr 200 

(il kg L. 8.400) 



3 pz £4.380 

[ 2.190 

BIRRA HENNINGER 

2 lattine da cl 33 cad. 
{il It L. 2.212) 


.. 



3 pz £7.000 I 

I pz L. 3.500 I 

DESSERT CREMA LIMONE 
NESTLÈ 

2 confezioni da gr 100 cad. 

(il kg L. I 1.666) 
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13 pz £4.680 

i I pzL 2.340 

MOZZARELLA 
S. LUCIA GALBANI 

gr 125 

(il kg LI 2.480) 







3 pz £6.560 

I l^pzL 3.280 

3 WURSTEL GR 
PRINCIPE 

gr 250 

(il kg L 8.746) 












Ili 














. 




, .J it'- ■ 

s»; 




i 3 pz £ 13.4801 

I I pz L. 6.740 


OLIO DI OLIVA SAGRA 

It I 

(ii It L. 4.493) 



. 




- ¥. p; 




3 pz £5.180 


SFOGLIAVELO RANA 

ricotta e spinaci o prosciutto 
crudo - gr 125 
(il kg LI 3.8 13) 


'TARTME 



3 pz £6.640 

1 pz L 3.320 

BURRO 

MARKENBUTTER 

gr 250 

{il kg L 8.853) 





taRWWare 





L_ I U 3,260 

TARTAREALLE ERBE 
BONGRAIN 

gr 100 

(il kg L2L733) 


3 pz £1.080 

I pz L 540_ 


ACQUA FRIZZANTE 
COOP 

pet - It 1*5 
(il It L240) 

Più convenienza 
su tanti prodotti di qualità. 
Allo Coop lo tuo speso 
è speso 
bene. 

LA COOP SEI 


lU lUU 

COCD 

iXCOOP SÈT* TU. 
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CARLTON MYERS 


«Occasione 

mancata...» 

Una partita almeno l'abbiamo 
vinta. Meglio: l'hanno vinta i no¬ 
stri tifosi che hanno chiesto in uno 
striscione libertà per Silvia Baraldi¬ 
ni, la detenuta politica italiana che 
gli Usa non vogliono estradare al 
di qua dell'oceano. Meno convin¬ 
cente il seguito del lenzuolo 
(«Clinton in galera»), al fianco del 
quale stava un altro messaggio be- 
neaugurante: «Se po' fa». Non si 
poteva, evidentemente, ma il so¬ 
stegno certo non c'è mancato. 
L'immagine della sconfitta è rac¬ 
chiusa in Carlton Myers. La partita 
con gli Usa è finita da poco, dentro 
ha tutta l'amarezza. «E dura». Pau¬ 
sa. «È dura, ragazzi». Pausa. «Ab¬ 
biamo sbagliato». Altra pausa, con 
un calcio ad una sedia per scaricare 
la tensione. «Abbiamo sbagliato le 
scelte di tiro nel finale. È un'altra 
piccola delusione, non ne avessi 
avute abbastanza... Ci voleva an¬ 
chequesta...». Poivia, troppo ama¬ 
reggiato per dire altro, anche se lui 
ha disputato una gran partita, che 
era poi la sola possibilità per tenere 
testa agli americani. La maledizio¬ 
ne del fenomeno che non vince 
(tre scudetti perduti in tre anni, ora 
il peso di questa sconfitta vissuta 
in primissima persona) prosegue. 
Ma Myers, che pure nei giorni scor¬ 
si aveva scelto modi un po' disin¬ 
volti per recuperare la condizione, 
ha poco da rimproverarsi. A fine 
gara i compagni hanno cercato so¬ 
lo lui, è diventato l'imbuto di ogni 
nostra azione offensiva. Giusto: 
era il più pericoloso. Ma gli ameri¬ 
cani hanno avuto gioco un po' me¬ 
no difficile a tenere un uomo solo: 
«Abbiamo cercato di evitare - così 
il cittì Tom jatovic - le penetrazioni 
di Carlton, raddoppiandolo. Do¬ 
vevamo costringerlo a tirare da 
lontano, come sull'ultima azione: 
se poi la mette dentro, bravo 
lui...». Non l'ha messa. Più sereno 
il commento di Tanjevic, pur ap¬ 
parso in sala stampa solo dopo di¬ 
versi minuti: «Abbiamo giocato 
una buona partita ma alla fine ab¬ 
biamo pagato il vantaggio che ave¬ 
vamo concesso in avvio. Ci siamo 
illusi, loro hanno avuto l'umiltà di 
trovare i tiri giusti alla fine. Hanno 
rischiato ma hanno avuto una per¬ 
centuale che li ha premiati». E an¬ 
cora: «Il canestro, per loro, sem¬ 
brava come grande casa. E'ultimo 
tiro di Myers era giusto, io l'ho vi¬ 
sto dentro. Peccato: volevamo che 
la partita finisse prima del tempo». 
Andrea Meneghin sostiene che 
«hanno deciso degli episodi, in 
una partita giocata molto bene, 
fantastica. Se avessero fischiato 
fallo a Hawkins sul canestro del lo¬ 
ro sorpasso, probabilmente sareb¬ 
be finita diversamente. Negli ulti¬ 
mi minuti siamo andati male per¬ 
ché non siamo stati più fluidi e ab¬ 
biamo avuto anche un po' di sfor¬ 
tuna. Il rammarico è grande anche 
perché avremmo meritato la semi¬ 
finale, questi Usa sono una squa¬ 
dra normalissima». E questo acui¬ 
sce il magone. Gianni Petrucci, 
presidente Fip: «Grande Italia, 
questa Nazionale andrà lontano, 
sono ottimista». Un'analisi tutto 
sommato condivisibile, che ora 
dovremo sostanziare arrivando 
nelle prime cinque. Alle olimpiadi 
manchiamo da troppo tempo e 
questa nazionale merita di rag¬ 
giungere almeno un traguardo in 
questi Mondiali: il quinto sarebbe 
tale. Mondiali ben giocati, bene af¬ 
frontati, da un'ossatura giovane 
che Tanjevic saprà titillare. Un gra¬ 
dino sotto l'impresa, ci siamo fer¬ 
mati lì. Ripartire dall'ansia di rivin¬ 
cita dell'unico senatore - Myers - 
sarà un'opzione piacevole e pro¬ 
mettente. Se nel frattempo il no¬ 
stro piccolo Michael Jordan avrà 
ricaricato le pile, cominciando a 
calcolare anche il prezzo che si pa¬ 
ga per diventare un vincente. 

Lu. Bo. 


+ 

20 runità LO Sport 


Si ferma la corsa italiana nei campionati mondiali di basket. Gli americani vincono 80-77 

Azzurra si sveg^ 
dal sogno iridato 

D sorpasso degli Usa nel finale 



La delusione dell'azzurro Andrea Meneghin 


Resta nella tastiera il panegiri¬ 
co trionfante sul più impor¬ 
tante assolo di Azzurra. Resta 
dov'era a due minuti dalla fi¬ 
ne, con l'Italia sopra di 6 e la 
semifinale mondiale in pugno. 
Scompare con una parabola si¬ 
nistra, come il tiro da tre che 
Myers spedisce sul ferro a 5" 
dalla fine. Un arcobaleno sen¬ 
za la pentola d'oro, ultimo or¬ 
rore di un finale dall'ottimo 
copione. Male interpretato. 
Tutte conclusioni linearissime, 
quelle che abbiamo bestem¬ 
miato mentre la gara moriva. 
Non è stato harakiri, se può 
servire a consolarsi. E gli ame¬ 
ricani alla fine hanno esultato 
come per un titolo iridato. Ma 
il rimpianto per l'occasione 
perduta è ugualmente enorme. 
Per tutti i minuti trascorsi in 
testa, per lo spessore dimostra¬ 
to, per quell'antipatico di 
Tomjanovich. 

Chi amasse i luoghi comuni 
sul sangue caldo dei latini, 
avrà tentennato di fronte al 
coach americano. Mica l'ulti¬ 
mo venuto: due anni fa vinse 
il titolo Nba con Houston. Di 
fronte a una nazionale - la sua 
- lontana anni luce dall'autore¬ 
volezza dei dream team, il 
buon Rudy s'è improvvisato 
intimidatore di arbitri. Una re¬ 
cita fruttuosa, lunga un tem¬ 
po. Durante il quale Milden- 
hall e Koromilas hanno rispo¬ 
sto presente ogni qualvolta 
Tomjatovich sbraitava. Hanno 
virato a stelle e strisce ogni fi¬ 
schiata dubbia. Ci hanno pe¬ 
nalizzati, sempre. Ma Azzurra 
ha saputo ugualmente arrivare 
al té conducendo. E quel pic¬ 
colo monticello di punti s'è 
mutato in credibilità nella se¬ 
conda parte della partita. 


Quando anche gli uomini in 
grigio ci hanno accompagnati 
alle soglie dell'impresa. Aborti¬ 
ta. 

Ci siamo andati vicini, con 
le buone armi utilizzate nei 
giorni scorsi. La difesa di Ab- 
bio su Oliver, l'impossibilità 
Usa di tenere Fucka, la lucida 
grinta di Basile. Entrato dopo 
6', sul 2-11, per Bonora. E mai 
più uscito. Anzi: ci siamo an¬ 
dati vicinissimi. Perché stavol¬ 
ta alla rumba ha partecipato 
anche Myers. Falloso al tiro, 
ancora incerto in difesa, ma 
nuovamente vivo in attacco. 
Dunque, calamita di liberi. 
Tutti infilati: 17/17 - ahi, la ca¬ 
bala - fino all'ultima azione. A 
quella mano di colla sull'eti¬ 
chetta di perdente. Che per un 
pomeriggio di più ha coperto, 
impietosa, quella di eccellente 
giocatore. 

Gli Usa ci hanno temuti, a 
ragione, sempre più. Subito 
fuggiti, li abbiamo ripresi sul 
28-28. A quel punto siamo 
scappati noi, con Abbio a fare 
da pendolo e qualche squili¬ 
brio nei nervi altrui. Amaya ha 
sgomitato Fucka, Hawkins ha 
provocato Meneghin. Segnali 
di predisposizione alla resa che 
abbiamo ignorato una prima 
volta a inizio ripresa, quando 
un parziale di 12-0, tempestato 
di triple, ci ha ricacciati a -6: 
53-59. Lì Myers ha messo un 
canestrino d'oro, viatico a un 
controbreak di 15-3 sostenuto 
da Fucka e Damiao. Un tram¬ 
polino, il sogno a un palmo, 
tre minuti per raggiungerlo. 
Trascorsi a digiuno, mentre le 
faccione dei tifosi americani si 
rianimavano. Un canestro do¬ 
po l'altro (loro), un errore in¬ 
spiegabile dopo l'altro (no¬ 


I MONDIALI 
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stro). 

Due i rimpianti principali. 
Uno banalmente numerico (il 
predominio a rimbalzo: prima 
degli Usa c'era riuscito soltan¬ 
to contro il Senegai), l'altro 
più sostanziale: non potremo 
dire che il massimo è stato fat¬ 
to. Non a livello di risultati. I 
piccoli eredi degli assi Nba si 
sono dimostrati «europei» nel 
senso deteriore. Hanno gioca¬ 
to sulle nostre ottave. Si sono 
cortesemente resi battibili. L'e¬ 
ventuale quinto posto - che si¬ 
gnificherebbe uno strapuntino 
alle Olimpiadi: oggi c'è la Li¬ 
tuania - e la scoperta di Basile, 
Abbio, Meneghin, Galanda e 
Damiao, non ci ripagheranno 
per la grande occasione perdu¬ 
ta. In attesa di riprovarci, guar¬ 
diamoci le spalle. I baltici che 
avremo di fronte (ore 16.30, 


diretta su Raitre) con gli Usa 
hanno vinto. 


Luca Bottura 

ITALIA-USA 77-80 
(41-38) 

ITALIA: Bonora, Basile 5, De 
Poi, Fucka 11, Galanda, Myers 
32, Meneghin 9, Abbio 6, Chia- 
cig 6, Damiao 8. NE: Pozzecco e 
Frosini. Allenatore Tanjevic. 

USA: Hawkins 16, Garris 11, Sas- 
ser 9, J.King 7, Oliver 2, Alexis 
14, G.King 9, Wood 4, Amaya 3, 
Miller 5. NE: Eangdon e Edwards. 
ARBITRI: Mildenhall (Aus) e Ko¬ 
romilas (Gre). 

NOTE: spettatori 4.000 circa. 
Cinque falli Damiao a 38'32". Ei- 
beri 19/21, 21/27. Da tre 8/25, 
7/12. Rimbalzi 31, 28. 


Il Pirata sceglie la «squadra del cuore» e rinunda alle offerte stratosferiche della Mapei. Guadagnerà due miliardi all'anno 

Pantani in fuga con la Mercatone 



Ultimi momenti di vacanza messicana per Ronaldo e Susana che giocano con un piccolo delfino nelle 
acque di Cancun 

L'Udinese batte la Juve 4-3 e vince il triangolare del Trofeo Moretti 

Amoroso a tutta birra ubriaca la Signora 
Prima Calori, poi gli shoots out: Inter ko 


DALL’INVIATO 


CESENATICO. Un pomeriggio coi 
commercialisti per accettare la pro¬ 
posta della Mercatone Uno. Quella 
di ieri è stata una giornata impor¬ 
tante per Marco Pantani. Il domina¬ 
tore di Giro e Tour ha detto «sì» alle 
controproposte del gmppo bolo¬ 
gnese e ritoccato il contratto del '99. 
I 900 milioni del vecchio accordo 
sono diventati 2000. Nelle prossi¬ 
me settimane riprenderà la trattati¬ 
va per la firma di un contratto che 
legherà il campione di Cesenatico 
alla Mercatone Uno fino al 2003. Si 
chiude così il breve tira e molla che 
ha visto da un lato Romano Cenni 
gran patron della Mer¬ 
catone Uno e dall'al¬ 
tro Giorgio Squinzi, 
omologo della Mapei, ^- 

che aveva offerto un 
contratto triennale da 
3,5 miliardi a stagio¬ 
ne. E nella serata di 
giovedì la cifra era sali¬ 
ta addirittura a 5 mi¬ 
liardi. Niente da fare: il 
Pirata da risposto alla 
ragioni del cuore re¬ 
stando nella squadra 
che l'ha aiutato quan¬ 
do era ancora con le 
stampelle dopo l'ulti¬ 
mo drammatico inci¬ 
dente. La Mercatone 
gli offrì addirittura un 
contratto pluriennale. A distanza di 
tre anni Pantani contraccambia e 
accetta una cifra forse inferiore ri¬ 
spetto a quella che avrebbe guada¬ 
gnato alla Mapei, per saldare una 
sorta di debito di riconoscenza. 
«Dopo l'abbraccio di domenica 
notte all'aeroporto Marconi di Bo¬ 
logna - racconta Romano Cenni - io 
e Marco ci siamo visti un paio di vol¬ 
te. Nell'ultimo incontro ha ammes¬ 
so di essere stato a Milano e di aver 
parlato e ascoltato l'offerta della 
Mapei. Alla fine però ha scelto la 
Mercatone. Gli ho promesso un ri¬ 
tocco del contratto del '99 che era di 
500 milioni più 400 per lo sfrutta¬ 
mento della sua immagine. Ovvia¬ 


mente il ritocco è sostanzioso». Nel 
pomeriggio di ieri Marco Pantani e 
Franco Cornacchia generai mana¬ 
ger della Mercatone Uno si sono da¬ 
ti appuntamento nello studio di un 
commercialista di Savignano. L'in¬ 
contro è durato un paio d'ore. Servi¬ 
te a smussare il contenzioso fra ri¬ 
chiesta e offerta. Alla fine è stata sti¬ 
lata una bozza d'intesa che verrà at¬ 
tentamente valutata dalle due parti. 
E firmata. Pantani guadagnerà 3 mi¬ 
liardi per la stagione '99. «È un ritoc¬ 
co sostanzioso e impegnativo per la 
nostra azienda - spiega Cenni - ma è 
in troppo evidente che Pantani do¬ 
po i trionfi di Giro e Tour meritava 
questo riconoscimento economi¬ 
co». Non è finita. Dato 
che la Mapei offriva 
quasi due miliardi in 
più. Cenni, per vincere 
la sfida, ha pensato be¬ 
ne di offrire a Pantani 
altre opportunità. 
«Marco potrà sfruttare 
la sua immagine dal 
punto di vista pubblici¬ 
tario. E gli introiti sa¬ 
ranno tutti suoi. Resta¬ 
no escluse le sponsoriz¬ 
zazioni riguardanti 
maglia, pantaloncini, 
bici per le quali la Mar¬ 
catone ha già contratti 
in essere. Comunque 
con questa opportuni¬ 
tà Marco potrà sicura¬ 
mente guadagnare molto e alla fine 
pareggiare se non superare la cifra 
che avrebbe guadagnato alla Ma¬ 
pei». Intanto a Cesenatico fervono i 
preparativi per il «Pantani day» fis¬ 
sato per il 13 agosto. La città è già di¬ 
pinta di rosa e giallo (bandiere, stri¬ 
scioni, manifesti). Il palco verrà alle¬ 
stito sulla piazza Andrea Costa in ri¬ 
va al mare. È previsto l'arrivo di al¬ 
meno 20 mila persone da ogni parte 
d'Italia. Sul palco saliranno ospiti il¬ 
lustri. Dario Fo regalerà al Pirata una 
delle sue tele da spiaggia anni '50 e 
un quadro. Soggetto sempre ciclisti¬ 
co. 


Walter Guagneli 


ROMA. Prodezza di Amoroso e la Ju¬ 
ve barcolla, un attimo e poi il brasilia¬ 
no mette ko la Signora con un rigore 
assegnatogli per un fallo di Mirko vie. 
Sembra finita ma la Juve rialza la testa 
con un gol di Del Piero, Amoruso im¬ 
placabile spegne le ultime velleità 
bianconere, anche se Inzaghi non è 
di questo parere e accorcia le distan¬ 
ze. Finisce 4-3 per i friulani che si ag¬ 
giudicano il Trofeo Birra Moretti e 
nonostante la rivoluzione della «ro¬ 
sa» si ripropongono come terzo inco¬ 
modo. Ricco e variato antipasto di 
campionato ieri sera a Udine con tre 
partite di 45 minuti tra Udinese, Inter 


e Juventus, le prime tre squadre dello 
scorso campionato. In campo i sicuri 
protagonisti del prossimo campiona¬ 
to, da Appiah a Baggio a Del Piero. At¬ 
tesa anche per l'esperimento dei calci 
di rigori da tirare all'americana, per le 
rimesse laterali con i piedi e per i cor¬ 
ner corti. Cominciano subito Udine¬ 
se e Inter con i padroni di casa più in¬ 
traprendenti. Èproprio da una rimes¬ 
sa laterale con i piedi, scagliata con 
precisione in piena area di rigore, che 
il bianconero Sosa impegna all'11 
Mazzantini. La partita non è bella ma 
i falli battuti con i piedi offrono mag¬ 
giori possibilità di conclusione a rete. 


Anche se obbligano le squadre a ri¬ 
piegare o allungarsi costantemente 
in area di rigore. Difficile in queste 
condizioni portare il pressing costan¬ 
temente. I corner invece battuti dal¬ 
l'incrocio tra la linea di fondo e quel¬ 
lo dell'area di rigore, se la palla esce in 
quella zona del campo, fanno solo 
ammucchiare i giocatori davanti al 
portiere. Vince l'Udinese per un gol 
di testa di Calori mentre l'Inter può 
solo recriminare per un palo e un'oc¬ 
casione fallita di poco da Zamorano. 
Male il gioiellino Pirlo e ancora trop¬ 
po indietro nella preparazione Bag¬ 
gio. 


Pochi minuti di riposo e l'Inter se la 
deve poi vedere con la Juventus. L'in¬ 
contro è teso, con qualche fallo di 
troppo, con la Juve che controlla e 
cerca il contropiede. Bene Blanchard 
a lottare a centrocampo e ancora Za¬ 
morano. Anche Baggio appare più di¬ 
sinvolto e sicuro da tre quartista die¬ 
tro due punte vere: il cileno e Vento¬ 
la. Nervoso invece Del Piero che co¬ 
stringe Ze Elias ad abbandonare il 
campo dopo un fallo di gioco e che al¬ 
cuni minuti dopo viene ammonito 
per aver allontanato la palla. Nella ri¬ 
presa tra i nerazzurri Pirlo rileva Bag¬ 
gio e anche lui più a suo agio al fianco 
di due attaccanti si mette in evidenza. 
È suo il passaggio che mette Ventola 
solo davanti a Rampulla che riesce 
però a toglierli la lucidità necessaria 
per concludere a rete. Ma è tutta l'In- 
ter nel complesso a mostrare una mi¬ 
gliore condizione atletica, pronta al¬ 
la partita di mercoledì per i prelimi¬ 
nari di Champions League. Finisce 0 
a 0 e si va ai rigori. Quelli all'america¬ 
na 0 shoot out. Ovvero con il calcia¬ 
tore che, con completa libertà di mo¬ 
vimento, partito a 35 metri di distan¬ 
za dalla porta, deve segnare entro set¬ 
te secondi. Il portiere può opporsi 
uscendo. Sbaglia Birindelli, Pirlo si 
avventura in una finezza che finisce 
al lato. Monterò idem sempre con la 
palla rasoterra, lo stesso fa Recoba, 
mentre segna Pecchia, l'unico a effet¬ 
tuare una serie di finte e concludere 
con un pallonetto. In 6 secondi e 58. 
Appena in tempo. Va male all'argen¬ 
tino Zanetti, mentre va in gol, tra una 
selva di fischi. Del Piero. Rampulla 
blocca la conclusione di Ventola e la 
gara si conclude con la promozione 
dei bianconeri. Rimandati invece gli 
shoot out che forse divertono di più 
ma che mettono l'attaccante in con¬ 
dizioni più difficoltose davanti al 
portiere in uscita. Anche la scarsa abi¬ 
tudine a questo tipo di massima pu¬ 
nizione ha penalizzato non poco i ri¬ 
goristi. E difficile è anche il compito 
dell'arbitro obbligato a cronometra¬ 
re la durata dell'azione e il suo regola¬ 
re svolgimento. Per la vittoria si af¬ 
frontano Udinese ejuventus. Si fa su¬ 
bito vedere il diciassettenne ghanese 
Appiah, velocissimo e sempre in mo¬ 
vimento, ma è il suo controllore Tac- 
chinardi a segnare su rimessa con i 
piedi di Fonseca. L'Udinese pareggia 
con Sosa, poi il rocambolesco finale 
con Amoruso superstar. 


Maurizio Fanciullacci 
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IL Sexgate 


l'Unità 



Sabato 8 agosto 1998 



Dopo la deposizione della Lewinsky al Gran Giurì, si attende il responso sulla famosa macchia del vestito. E spuntano nuovi sospetti 

SexgatC; la parola allibi 

Un giornale: Monica all'Onu per farla tacere 




dei media e del pubblico. Ed è 
su questo che si stanno concen¬ 
trando anche Bill Clinton e il 
suo avvocato David Kendall. I 
due stanno lavorando giornal¬ 
mente per prepararsi alla testi¬ 
monianza del 17 agosto davan¬ 
ti al Gran Giurì, e ci terrebbero 
a conoscere il risultato dei testi 
dell'FBI sul vestito. Vorrebbero 
sapere cosa ha detto Monica 
nella sua testimonianza, al di là 
delle pur nutrite informazioni 
trapelate ai media. 

Kendall sta facendo di tutto 
per ottenere una copia del vi¬ 
deotape che ha registrato la te¬ 
stimonianza di Clinton, il 17 
gennaio scorso, nel caso civile 
di Paula Jones. Fu in quella oc¬ 
casione che Clinton negò cate¬ 
goricamente qualsiasi relazione 
sessuale con la giovane donna. 
Ed è probabile che la sua difesa 
dall'accusa di spergiuro si risol¬ 
va in una chiarificazione del 
termine «relazioni sessuali». 

Gli avvocati della Jones, con 
l'accordo del giudice Susan 
Webber Wright, ne avevano 
elaborato la seguente definizio¬ 
ne: «qualsiasi contatto con 1 ge¬ 
nitali, l'ano, l'inguine, il seno, 
le cosce, o il sedere di qualsiasi 
persona con l'intenzione di ec¬ 
citare o gratificare il desiderio 
sessuale di qualcuno». 

Il contatto è definito come 
«toccamento intenzionale, sia 
diretto che attraverso vestiti». 


Anna Di Lellio 


LOS ANGELES. Era un giorno di 
pausa, ieri, per il Grand Jury 
che indaga sul sexygate. Ma as¬ 
sai improbabile è che - esaurita 
la maratona dell'interrogatorio 
di Monica - il procuratore spe¬ 
ciale Kenneth Starr abbia colto 
l'occasione per concedere fi¬ 
nalmente a se stesso ed alla 
propria implacabile ricorsa del¬ 
la verità (tutta la verità e niente 
altro che la verità) qualche 
istante, se non proprio di tre¬ 
gua, quantomeno di riflessio¬ 
ne. E ciò nonostante ieri pome¬ 
riggio - in uno dei moltissimi 
mutamenti di scena previsti 
dal capriccioso copione di que¬ 
sta tragicommedia - toccasse in 
effetti a lui, per una volta, reci¬ 
tare l'inusuale parte dell'inse- 
guito. 

O meglio: nonostante toc¬ 
casse a lui difendersi, in una 
riunione all'uopo convocata 
dal giudice Norma Johnson 
Halloway, dall'accusa (giudica¬ 
ta fondata) d'aver diffuso ad ar¬ 
te notizie coperte dal segreto 
istruttorio. 

Tutto lascia credere che - 
consumata questa fastidiosa 
incombenza, che ha segnato 
però un colpo a favore della di¬ 
fesa di Clinton, Kenneth Starr, 
seppur colpito nell'immagine, 
abbia come sempre trascorso 
gran parte della propria giorna¬ 
ta assorbito dalla missione alla 
quale ha, con strenua e costosa 
sollecitudine, dedicato gli ulti¬ 
mi quattro anni della sua vita: 
chiudere nell'angolo il presi¬ 
dente degli Stati Uniti d'Ameri- 


NEW YORK. Il giorno dopo la te¬ 
stimonianza di Monica Eewin- 
sky davanti al Gran Giuri, l'at¬ 
mosfera cambia. Dopo il pro¬ 
fluvio di parole e di rivelazioni 
sui dettagli forniti dalla ex sta- 
gista, l'attesa adesso è tutta 
concentrata sull'analisi del ve- 


Gran Giuri l'ex-stagista venti- 
cinquenne ha confermato quel¬ 
lo che era già noto dalle sue 
confessioni telefoniche all'ami¬ 
ca Einda Tripp, conversazioni 
registrate segretamente e da sei 
mesi in mano agli investigatori 
e alla stampa americana. Ea sua 


Nessuna sorpresa particolare, 
dunque. 

Monica è stata interrogata 
giovedi per un tempo relativa¬ 
mente breve, dalle 9:30 a poco 
dopo le 17. Una sciocchezza, a 
confronto con le otto giornate 
di interrogatorio di Einda 


Starr sì gode il successo ma subisce un colpo 

Un giudice dà ragione ai legali di Clinton che l'accusano di rivelare segreti 


Washington 

Times 

Ci sarebbero 
prove di un 
complotto Casa 
Bianca-Onuper 
trovare un posto 
di lavoro all'ex 
stagista 


stito blu scuro della 
Eewinsky, sul quale 
"pare" si trovi una 
macchia di sperma 
del presidente. 

E'FBI, nei cui labo¬ 
ratori si stanno 
svolgendo i test, 
non lascia ancora 
trapelare nulla. E i 
media americani 
stanno impazzen¬ 
do, nella corsa a da¬ 
re per primi l'infor¬ 
mazione che tutti 
vogliono avere: è 
sperma per davve¬ 
ro? E, ancora più 
importante, è lo 
sperma di Clinton? 

Ea rete ABC riporta con quasi 
assoluta certezza che non c'è al¬ 
cuna macchia sul vestito di Mo¬ 
nica. Ma quattro giorni fa la re¬ 
te NBC ha detto l'esatto contra¬ 
rio, perché Geraldo Rivera, con¬ 
siderato un po' il guru del gior¬ 
nalismo giudiziario, giura di 
avere fonti credibilissime che 
hanno visto la macchia, e dico¬ 
no che è senz'altro una mac¬ 
chia di sperma. A chi credere? 

Nella sua testimonianza al 


storia d'amore con il presidente 
sarebbe durata un anno e mez¬ 
zo, una relazione clandestina, 
limitata a pochi incontri inti¬ 
mi, una dozzina circa, nella 
stanzetta privata adiacente l'uf¬ 
ficio ovale. C'è stato sempre so¬ 
lo «un certo tipo di sesso» tra 
loro, ha detto Monica, perché 
Bill Clinton l'ha persuasa che il 
rapporto orale non equivale al¬ 
l'adulterio, e poi tante telefona¬ 
te notturne, a parlare di sesso. 


Tripp, o le cinque 
deposizioni in tribu¬ 
nale della segretaria 
di Clinton Betty 
Currie. È vero però 
che si tratta solo di 
una prima testimo¬ 
nianza. Ea prossima 
volta che Monica 
comparirà davanti al 
Gran Giuri sarà pro¬ 
babilmente dopo la 
testimonianza di 
Clinton. Non si par¬ 
la ovviamente solo 
di sesso in questo 
caso, e il giornale ul¬ 
traconservatore 
"The Washington 
Times" ha rivelato 
ieri che esistono le prove di un 
"complotto" tra la Casa Bianca 
e l'ambasciatore all'Onu Bill Ri- 
chardson per sistemare Monica 
Eewinsky con un lavoro alla 
Missione americana al palazzo 
di vetro. E'obiettivo vero, natu¬ 
ralmente, sarebbe stato quello 
di far tacere l'ex stagista. 

Ma siamo lontani dal provar¬ 
lo.^ 

È il sesso comunque che con¬ 
suma l'attenzione spasmodica 


Il «riposo» del grande accusatore 


Il Presidente Clinton nel suo ufficio alla Casa Bianca 


ca. E che, pertanto, sia andato 
diligentemente riesaminando, 
a questo fine, i risultati del lun¬ 
go interrogatorio del testimo¬ 
nio-preda da lui tanto a lungo 
perseguito. 

Che cosa hanno dunque la¬ 
sciato, nel carniere di Starr, le 
sei ore di deposizione di Moni¬ 
ca Eewinsky? Stando alle noti¬ 
zie filtrate nel pomeriggio di 
giovedì, almeno una «dozzina 
di incontri» che - consumati 
tra le sacre pareti dell'Ufficio 
Ovale e nei più modesti peri¬ 
metri dell'ufficio personale di 
Clinton - sarebbero stati da 
Monica descritti, obtorto collo, 
in «graphic details». Vale a di¬ 
re: con grande abbandanza di 
boccacceschi particolari. E tan¬ 
to basta, sostengono molti, per 
prefigurare, quantomeno, 
un'accusa di «falsa testimo¬ 
nianza» nei confronti di Bill 
Clinton. 

Nonché per arricchirre - fuo¬ 
ri dall'ambito strettamente giu¬ 
diziario - la già vastissima gam¬ 
ma degli aneddoti e delle bar¬ 
zellette dedicate ai ben noti ed 


incontenibili appetiti sessuali 
del presidente. 

Ma forse è bene non fermarsi 
qui. Kenneth Starr si è certo 
ampiamente meritato, in que¬ 
sti sei mesi di sexygate, la fama 
d'inflessibile sessuofobia giudi¬ 
ziaria che l'accompagna. E 
molti degli aspetti della sua 
biografia sembrano, in effetti, 
perfettamente coincidere - e 
coincidere ai limiti della carica¬ 
tura - con un'ormai consolida¬ 
ta immagine di zelante accusa¬ 
tore pronto a frugare, con puri¬ 
tana ed impietosa prurigine, 
tra i più intimi panni del pros¬ 
simo suo. Nato in Texas e figlio 
di un ministro della Church of 
Christ, Starr non ha, infatti, 
mai bevuto né fumato. 

E, per allontanare da sé ogni 
brama di fornicazione, ha in 
gioventù accuratamente evita¬ 
to qualsivoglia festa da ballo, 
dedicandosi piuttosto, con au¬ 
topunitiva passione, ad un 
hobby - quello della pulitura 
delle scarpe - che, seppur sin¬ 
golare e per molti aspetti umi¬ 
liante, sembra davvero averlo 



Ken Starr 


permanentemente immuniza- 
to contro ogni possibile tenta¬ 
zione carnale. Tutti i tentativi 
di trovare una macchia fedifra¬ 
ga lungo i 27 anni del suo ma¬ 
trimonio, sono fin qui misera¬ 
mente falliti. Ed ai cronisti che, 
in questi mesi a Washington, si 
sono presi la briga di spiarlo 
durante il suo «jogging» mattu¬ 
tino, altro non è rimasto che 
constatare come il procuratore, 
giunto in un luogo isolato, in¬ 
terrompesse la sua corsa soltan¬ 
to per raccogliersi in preghiera. 

Oltre questi risaputi episodi 
della sua castissima esistenza, 
tuttavia, Starr non è né il Tor- 
quemada perbenista descritto 
dai suoi nemici, né il detective 
Joe Friday (il superpositivo per¬ 
sonaggio d'un vecchio serial te¬ 
levisivo al quale lui stesso ama 
paragonarsi). Prima che il sesso 
facesse irruzione nella sua in¬ 
chiesta, era anzi dai pi£ ritenu¬ 
to un giurista, non solo compe¬ 
tente e zelante, ma fondamen¬ 
talmente pragmatico e mode¬ 
rato, di fatto alieno - per perso¬ 
nalità e cultura - ad ogni ideo¬ 


logica crociata. Ed assai oppor¬ 
tuno, se davvero si vuol cercare 
di indovinare come finirà que¬ 
sta saga, è rammentarsi come 
essa sia - in tempi che senbra- 
no preistoria - effettivamente 
cominciata. Ovvero: come, in 
realtà, Starr abbia finito per in¬ 
dagare sul caso Eewinsky non 
tanto (o non solo) per il gusto 
di esporre i panni sporchi di 
Monica e di Bill, ma per dimo¬ 
strare - partendo da un antico 
scandalo immobiliare in Ar¬ 
kansas - la «continuità» del rea¬ 
to di «ostruzione di giustizia». 

Oggi tutti gli occhi sono 
puntati su Monica, sul suo ve¬ 
stito macchiato e sui più salaci 
dettagli dei suoi «dodici incon¬ 
tri dodici» con il presidente. 
Ma alla fine di questa vicenda, 
il mosaico accusatorio di Starr 
potrebbe rivelarsi ben più am¬ 
pio, articolato e «pesante» di 
quanto lascino intuire le so¬ 
vreccitate cronache di queste 
giornate d'agosto. 


Massimo Cavallini 


Il racconto di Monica: la relazione con Clinton durò 18 mesi tra '95 e '96 

Quei dodici rapporti «di un certo tipo» 

Il presidente non le avrebbe chiesto di mentire, ma verso di lei pressioni e favori perchè tacesse lo scandalo. 


E Internet 
finì intasato 
di barzeliette 

«Cosa hanno in comune lo 
scandalo Lewìnski e il 
Watergate? Nastri 
registrati, insabbiamenti e 
una Gola Profonda». Ecco 
una tra le più castigate 
delle infinite barzellette 
che stanno intasando un 
apposito sito Internet 
americano dedicato alla 
vicenda dell'ex stagista 
(http:// 

seattlesquare.com/ 
pandemonium/ 
featurestext/Monica.htm) 
che può ovviamente essere 
raggiunto da chiunque lo 
voglia. 


ROMA. Il racconto entra nel merito. 
Si arricchisce di quei particolari che 
danno concretezza e tono alla con¬ 
troversa stagione di incontri tra la sta¬ 
gista e il presidente degli Stati Uniti. 
«Rapporti di un certo tipo», comincia 
a dire Monica Lewinsky davanti ai 
ventitré giurati che compongono il 
gran giurì. Ma questo era il segreto di 
Pulcinella; da tempo si fantasticava e 
celiava su quel «certo tipo», che 
escludeva, quasi a fornire un'atte¬ 
nuante, un rapporto sessuale com¬ 
pleto. Così, del resto, l'avrebbe sem¬ 
pre inteso il presidente: quel «certo ti¬ 
po» non andava considerato un vero 
rapporto sessuale. La deposizione va 
avanti per quasi otto ore. 

Le porte sono chiuse. La ragazza 
parla sotto il vincolo dell'assoluta se¬ 
gretezza. Forte di quel'immunità che 
la tiene al riparo da ogni conseguenza 
giuridica. Ricorda, ricostruisce ogni 
dettaglio. Ad onta della segretezza, le 
sue parole superano le mura dell'aula 
in cui si tiene la sua audizione, vengo¬ 
no afferrate al volo e divorate da 
un'opinione pubblica in spasmodica 


attesa. Dodici volte; tra lei e il presi¬ 
dente, quel rapporto «di un certo ti¬ 
po» c'è stato dodici volte. Teatro, una 
stanzetta riservata accanto al famoso 
Studio Ovale. La loro storia ha coper¬ 
to un arco di tempo lungo: diciotto 
mesi, trail 1995 eil 1996. C'èuna pro¬ 
va inconfutabile: una macchia sul- 
l'ormai famigerato abito scuro. 

Nella folla di dettagli che generosa¬ 
mente si diffondono pervia mediati- 
ca sul pianeta, resta un'ombra. L'at¬ 
teggiamento di Bill Clinton davanti 
alL implacabile inchiesta portata 
avanti da Kenneth Starr. Il presidente 
ha fatto qualcosa per evitare che ve¬ 
nisse a galla la verità? Monica am¬ 
mette: lei e Clinton avevano discusso 
come tenere segreta la loro tresca. Ma 
le ha mai chiesto di mentire? Qui la 
Lewinsky ha come un'esitazione. 
Così aveva raccontato nel corso della 
causa, nel frattempo archiviata, in¬ 
tentata da Paula Jones. Monica preci¬ 
sa: il presidente non le ha mai chiesto 
esplicitamente di mentire. Solo... so¬ 
lo che in qualche modo, quando ven¬ 
ne interrogata per la prima volta, fece 


in modo di suggerirle come tenere se¬ 
greto quel rapporto destinato a defla¬ 
grare in scandalo. E poi, mai lui in pri¬ 
ma persona, s'intende, ma indiretta¬ 
mente, attraverso il suo vecchio ami¬ 
co Vernon Jordan, cercò di aiutarla a 
trovare un impiego. Un gesto per 
comprare il suo silenzio. 

Mentre Monica se la vede col gran 
giurì, l'antagonista di Monica nel Se¬ 
xygate, Linda Tripp, compare davan¬ 
ti a un altro gran giurì nell'ambito 
dell'inchiesta aperta dallo Stato del 
Maryland per accertare la legalità del¬ 
le famose registrazioni delle conver¬ 
sazioni tra le due donne. Fatte da 
Tripp all'insaputa di Monica e conse¬ 
gnate al procuratore Kenneth Starr, 
che all'epoca indagava solo sullo 
scandalo Whitewater, fecero scattare 
la parallela inchiesta sul Sexygate. 
Monica ha raccontato la sua verità. 
Per il momento non è in agenda una 
nuova deposizione. Resta a disposi¬ 
zione del grande inquisitore, Ken¬ 
neth Starr. E potrebbe essere ascoltata 
di nuovo, prima o dopo l'audizione 
del presidente, fissata per il 17 agosto. 



1 

T.SIoan/Ansa 


Monica Lewinsky dopo la sua deposizione 


E i media 
ormai 
si padano 
addosso 

LOS ANGELES. È un brutto 
segno quando i media 
comincano a parlare di 
stessi. 

Ed inevitabile-data la 
assoluta sproporzione tra le 
forze dispiegate a la 
sostanza delle cronache da 
riportare - era che proprio 
questo finisse per accadere 
nel fatidico giorno della 
testimonianza di Monica 
Lewinsky di fronte al Grand 
Jury. 

Cos'altro potevano 
inventarsi, infatti, gli oltre 
trecento giornalisti 
ammassati di fronte alla 
Federai Courthouse di 
Washington in una giornata 
che-bollata come 
«decisiva» - non ha infine 
prevedibilmente regalato 
che fugacissime immagini 
ed ancor più fugaci parole? 
A dispetto delle molte frasi 
virgolettate riportate ieri 
dalla stampa più 
endemicamente e 
pateticamente cialtrona - 
«Ebbene sì, ho fatto l'amore 
con Bill!» - tutto quello che 
durante le lunghe ore 
d'attesa di giovedì, i cronisti 
hanno davvero potuto udire 
, non sono state, a conti 
fatti, che sei parole: quelle - 
non propriamente storiche - 
pronunciate da Monica 
prima di affrontare, non già 
il «terzo grado» di Starr, ma 
il metal-detector 
all'ingresso del palazzo: 
«Posso appoggiare qui il 
mio cellulare»? 

Ed il tutto a completamento 
d'una scena (la stessa che le 
televisioni hanno mille volte 
riproposto in ossessiva 
«slow motion») durata non 
più d'una manciata di 
secondi: Monica che scende 
dalla macchina guidata 
dall'avvocato della madre, 
Monica che abbraccia 
un'amica. Monica che si 
sofferma un istante di 
fronte al metal-detector. 
Monica che entra nella 
Courthouse. 

Poi più nulla, neppure per le 
telecamere e per i microfoni 
direzionali che la Cnn aveva 
strategicamente piazzato, 
per ergersi al di sopra della 
folla, su una gru 
originalmente usata per la 
raccolta di ciliege.Ed è stato 
qui, in questa giornata 
piena di nulla, che è nato il 
mito di quello che è stato da 
molti ribattezzato «Monica 
Beach», dei suoi personaggi 
e del suo «colore». Ovvero: è 
per questo che giornali e 
televisioni hanno finito per 
riempirsi - come già altre 
volte - di decine di servizi dal 
«media Circus» dedicati a sè 
stesso ed alla piccola folla 
che lo circondava. Tra le più 
divertenti performance, 
quella che il cronista del 
Washington Post attribuisce 
ad un gruppo chiamato 
«BASIC (Battling AgainstSin 
in Corporate Society, 
combattendo il peccato 
nella società delle 
corporazioni)». «Possiblile - 
andava gridando una delle 
sue militanti in un 
megafono - che non ci siano 
in America cose più 
importanti di questa? 
Possibile?» 

La risposta è arrivata 
qualche ora più tardi, con 
tragico fragore, da due città 
africane di cui quasi tutti, 
probabilmente, ignoravano 
l'esistenza. 

M.C. 
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Una notte non è bastata a domarlo. Fiamme anche in Basilicata e suirAppennino Tosco-Emiliano 


Liguria; dietro gli incendi 
la mano deipiromani 



L'Italia continua ad essere sconvolta 
dalle fiamme che molti denunciano 
essere di natura dolosa. Per questo 
viene ribadita con forza la necessità 
di prevedere anche il carcere per i pi¬ 
romani. Si tratta di due proposte di 
legge per rompere V «industria degli 
incendi»: pene severe ai piromani e 
multe salate alle Regioni che «lascia¬ 
no» bmciare i loro boschi. A presen¬ 
tarle è il deputato Alfonso Pecoraro 
Scanio dei Verdi. Intanto nel tardo 
pomeriggio di ieri un'improvvisa on¬ 
data di maltempo si è abbattuta con 
violenza sulle coste del Cilento, in 
provincia di Salerno, provocando al¬ 
lagamenti e ingenti danni, devastan¬ 
do i campeggi Alba e Le Palme e il Vil- 
laggioVenere ad Ascea Marina. Tra i 
campeggiatori non risulta alcun feri¬ 
to. Secondo unaprima stima i danni 
ammontano a circa 400 milioni di li¬ 
re. Ed ecco i luoghi del fuoco punto 
perpunto. 

Liguria. Incendo sotto controllo 
in Liguria. L'autostrada è stata ria¬ 
perta. Restano le fiamme nei boschi 
delle Cinque Terre. Ma ci si prepara 
anche al peggio. Il prefetto di Ge¬ 
nova, Antonio Di Giovine, ha mes¬ 
so a punto un piano di evacuazione 
dell'abitato intorno a Deiva Maro- 
na, qualora il vento dovesse ripren¬ 
dere a spargere il fuoco. È stato 
chiesto lo stato di calamità natura¬ 
le. Durissima la presa di posizione 
dell'assessore regionale della Liguria 
dell'agricoltura, Egidio Banti: dietro 


gli incendi «c'è un disegno preciso, 
quello di mettere in ginocchio la Ei- 
guria turistica». Ancora, un incen¬ 
dio di bosco di probabile origine 
dolosa ha minacciato nella notte 
tra giovedì e venerdì alcune case 
sulle alture di Celle Eigure. L'allar¬ 
me è scattato intorno alle tre di ieri 
mattina ed è rientrato soltanto tre 
ore dopo, grazie al lavoro dei vigili 
del fuoco e della Eorestale. I carabi¬ 
nieri hanno avviato le indagini, per 
risalire all'identitità del presunto pi¬ 
romane. Bruciato un ettaro di bo¬ 
sco. 

Emilia-Romagna. La Regione ha 
dichiarato lo stato di «grave perico¬ 
losità» per il rischio di incendi bo¬ 
schivi nelle province di Eerrara, Eor- 
lì-Cesena, Ravenna e Rimini da og¬ 
gi fino al 6 settembre. Gli effetti im¬ 
mediati del decreto sono diversi di¬ 
vieti, consanzioni pecuniarie per 
chi non li rispetta, e l'obbligo per 
chiunquedi segnalare subito l'insor¬ 
gere di un incendio. Non si potran- 
noquindi accendere fuochi nei bo¬ 
schi, nè gettare mozziconi di siga¬ 
rette e fiammiferi accesi da automo¬ 
bili e treni in transito. E gli enti ge¬ 
stori di strade e ferrovie (Comuni, 
Province, Es) dovranno intensifica¬ 
re la pulizia delle banchine. 

Toscana. Si è esteso ieri, alimen¬ 
tato da un forte vento, l'incendio 
che da giovedì ha colpito il versan¬ 
te lucchese del Monte Serra e che 
ha distrutto ormai circa 600 ettari 


Incendi a Napoli e a Lucca 


di bosco, soprattutto pini mediter¬ 
ranei. Contro le fiamme sono stati 
impegnati circa 200 uomini, coor¬ 
dinati dalcentro regionale antin- 
cendi, e sono stati utilizzati due 
G222 attrezzati della 46/a Aerobri¬ 
gata di Pisa e quattro elicotteri, ma 
il fronte dell'incendio non si è fer¬ 
mato. Un altro incendio si è svilup¬ 
pato ieri alle 17.20 in località Cam¬ 
po Eecciano, tra il comune di Li¬ 
vorno e quello di Rosignano, e ha 
devastato vaste zone di verde. Per il 
fumo è stato deviato il traffico sul- 


l'Aurelia. Tutte le autobotti dei vigi¬ 
li del fuoco sono state impegnate 
nella zona e in soccorso sono arri¬ 
vati anche gli equipaggi della fore¬ 
stale. Un incendio ha bruciato la 
notte tra giovedì e venerdì dieci et¬ 
tari di campi incolti, con alcune 
querce, a «Giardino», una località 
nei pressi di Capalbio. 

Umbria. Ancora a rischio i bo¬ 
schi dell'Umbria. Oltre 70 ettari di 
bosco e 212 ettari di superficie non 
boscata sono stati bruciati negli ul¬ 
timi dieci giorni, in Umbria, dagli 


incendi sviluppatisi con una media 
di nove al giorno. Dall'inizio di lu¬ 
glio sono stati 212 ed hanno di¬ 
strutto 322 ettari di bosco e 653 di 
superficie non boscata. Prosegue, 
dunque, l'emergenza incendi e re¬ 
sta lo «stato di grave pericolosità» 
decretato lo scorso 25 luglio dal 
presidente della giunta regionale. 
Bruno Bracalente. Campania. Sono 
bruciati 150 ettari di bosco, durante 
tutta la notte tra giovedì e venerdì, 
nel territorio che va da Praiano a 
Positano nella Penisola Sorrenti¬ 
na. Un incendio sviluppatosi intor¬ 
no alle 22 e che con il forte vento si 
è esteso in breve tempo. Le fiamme 
hanno lambito anche Agerola sen¬ 
za tuttavia raggiungere il centro 
abitato. Nell'incendio è andata di¬ 
strutta un'ampia fascia di macchia 
mediterranea. Un altro focolaio è 
stato spento tra Positano e Vico 
Equense in località Tordigliano. 
Anche qui sono andati in fumo 80 
ettari di macchia mediterranea. In¬ 
tanto, la Provincia di Napoli ha 
emanato un «divieto totale di ac¬ 
censione di fuochi all'aperto di 
qualsiasi tipo e natura». 

La disposizione mira alla preven¬ 
zione degli incendi che provocano 
ogni anno danni ambientali ed eco¬ 
nomici e a volte anche perdite di 
vite umane. Per questo il provvedi¬ 
mento per il territorio della provin¬ 
cia di Napoli ha carattere «totale e 
permanente». 


«Carcere per chi scherza col fuoco» 

Pecoraro Scanio: «Dal governo un fondo per la difesa dei boschi» 


ROMA. Due proposte di legge 
per rompere l'«industria degli 
incendi»: pene severe ai piro¬ 
mani e multe salate alle Re¬ 
gioni che «lasciano» bruciare 
i loro boschi. A presentarle è 
il deputato Alfonso Pecoraro 
Scanio (Verdi), che intende 
così dare il segnale di «una 
svolta ambientale nel Gover¬ 
no dell'Ulivo». «Di fronte alle 
decine di migliaia di ettari 
che vanno in fumo ogni anno 
- ha detto il deputato - non 
possiamo assistere impotenti 
alla penosa sceneggiata dello 
scaricabarile istituzionale ed 
ai piromani in libertà e queste 
due proposte - ha aggiunto - 
sono risposte concrete all'e¬ 
mergenza incendi, attuabili 
già con la prossima Finanzia¬ 
ria, per evitare di arrivare nel¬ 
l'estate del '99 nelle stesse 
condizioni di quest'anno». Il 
primo provvedimento, spiega 
Pecoraro Scanio, «va nella di¬ 
rezione annunciata, ma non 
ancora messa in pratica, dal 
presidente del Consiglio, Ro¬ 
mano Prodi, che aveva auspi¬ 


cato pene più severe per chi 
appicca il fuoco». 

In particolare il provvedi¬ 
mento intende ridefinire l'ar¬ 
ticolo 424 del codice penale, 
quello più spesso applicato in 
caso di incendio doloso che 
prevede pene da sei mesi a 
due anni, ma che l'imputato 
non sconta mai ed introdurre 
aggravanti penali quando dal¬ 
l'incendio derivano dissesti 
idrici e geologici come frane 
ed inondazioni. 

Il Governo, prosegue Peco¬ 
raro Scanio, può poi prevede¬ 
re misure cautelari alternati¬ 
ve: per i casi più gravi, pene 
detentive; per quelli meno 
gravi, non arresti domiciliari, 
ma, per una sorta di «legge 
del contrappasso», affida¬ 
mento ai servizi antincendio 
del Corpo forestale o dei Vigi¬ 
li del Fuoco. L'altra proposta, 
dice ancora l'esponente ver¬ 
de, ha l'obiettivo di istituire il 
Fondo nazionale per la difesa 
dei boschi italiani presso il 
ministero del Tesoro. Il Fon¬ 
do è alimentato dalle somme 


derivanti dalla riduzione dei 
trasferimenti alle Regioni, in 
relazione agli ettari di bosco 
bruciati nell'anno precedente 
in ciascuna regione. «Il prin¬ 
cipio - spiega - è quello di pu¬ 
nire, anziché premiare con fi¬ 
nanziamenti, le realtà territo¬ 
riali che non attuano un 
buon controllo del territo¬ 
rio». 

Si potrebbe pensare ad 
esempio, aggiunge il deputa¬ 
to, di detrarre 10 milioni per 
ogni ettaro bruciato dai tra¬ 
sferimenti ordinari destinati 
alle Regioni. Rispetto agli in¬ 
cendi del '97, quest'anno sa¬ 
rebbe così disponibile un 
Fondo di 600 miliardi. Peco¬ 
raro Scanio ha poi reso noto 
di avere presentato due inter¬ 
rogazioni al ministro dell'In¬ 
terno, Giorgio Napolitano 
«per chiedere che si facciano 
investigazioni accurate sugli 
incendi dolosi e per sapere 
come mai si usano solo Cana- 
dair per lo spegnimento del 
fuoco, quando ci sarebbero 
anche altri mezzi efficienti». 




L'INTERVISTA 


Assessore denuncia: 
«Vogliono mettere 
in ginocchio il turismo» 


GENOVA. L'assessore all'agricoltu¬ 
ra e ai parchi della Regione Liguria 
Egidio Banti segue ora per ora Te- 
volversi degli incendi che stanno 
devastando i pregiatissimi boschi 
del levante, alle spalle delle Cin¬ 
que Terre, e ha un'idea precisa su 
annessi e connessi della grave 
emergenza tutt'orain atto. 

Perchè, assessore Banti, questo di¬ 
vampare forsennato di roghi in 
Liguria? 

«Dietro questi incendi c'è una 
mente. Se una mente singola o col¬ 
lettiva non lo so, comunque una 
mente criminale. Continuare a 
mettere sotto accusa i tre o quattro 
pastori insediati qua e là con i loro 
greggi può diventare perfino fuor- 
viante, e comunque a Deiva Mari¬ 
na e Carrodano pastori non ce ne 
sono. C'è invece una strategia pre¬ 
cisa, in questo mirare a zone strate¬ 
giche della Liguria e attaccare i 
gioielli del patrimonio ambientale 
oppure gli assi portanti dei collega- 
menti viari. Questo vuole dire vo¬ 
ler mettere in ginocchio la Liguria 
turistica: oggi le Cinque Terre e 
Montemarcello, ieri Tiglieto, in 
Valle Stura, un incendio spavento¬ 
so di cui si è parlato meno perché 
non ha causato blocchi autostra¬ 
dali». 

Che cosa si deve fare, allora, per 
contrastare il fenomeno? 

«E chiaro che non bastano più 
da un lato il ripristino e il rimbo¬ 
schimento delle aree compromes¬ 
se dal fuoco, e dall'altro le consue¬ 
te e pure sacrosante misure di pre¬ 
venzione ambientale. Qui ci vo¬ 
gliono interventi decisi della ma¬ 
gistratura, delle forze dell'ordine. 
Ci vorrebbe addirittura, secondo 
me, una azione di intelligence, 
perché potremmo essere di fronte 
a una nuova forma di terrorismo. 
Non a caso, in questi giorni e in 
queste ore, dentro e fuori della Li¬ 
guria, gli incendi disegnano una 
mappa che ricalca quella dei par¬ 
chi nazionali, quelli esistenti e 
quelli prossimi venturi». 

E per quanto riguarda il da farsi 
quando gli incendi, di qualsiasi 


natura siano, corrono su e giù peri 
monti e minacciano case, strade, 
campeggi e fabbriche? 

«Bisogna pensare seriamente a 
un corpo di difesa territoriale su 
base regionale, unificando le fun¬ 
zioni della Guardia forestale e dei 
vigili del fuoco e realizzando il 
coordinamento del volontariato. 
Il tutto tenendo presente che, per 
domare incendi in aree impervie 
come quelle della costa e delTen- 
troterra ligure, l'impiego dei mezzi 
aerei è fondamentale. Ma se i mez¬ 
zi aerei antincendio per antono¬ 
masia, e cioè i Canadair, sono di 
stanza a Roma o a Olbia, per quan¬ 
to tempestivo sia un allarme, ad ar¬ 
rivare sul fuoco ci mettono alme¬ 
no un'ora. Vale a dire che arrivano 
troppo tardi. Il problema è che ora, 
per legge, le Regioni non possono 
avere aerei di proprietà e, quando 
ne hanno bisogno, devono noleg¬ 
giare quelli della Protezione civile, 
dislocati appunto a Roma e a Ol¬ 
bia». 

C'è una soluzione? 

«Protesteremo ed eserciteremo 
le pressioni più opportune perché 
almeno un Canadair sia dislocato 
in permanenza presso l'aeroporto 
di Genova, come del resto è sem¬ 
pre stato fino ad un anno fa. O che 
ce ne sia uno di immediata dispo¬ 
nibilità quanto meno nei periodi 
critici, vale a dire Testate e anche i 
mesi di febbraio e marzo. E soster¬ 
remo la nostra richiesta con le pe¬ 
culiarità di una Regione come la Li¬ 
guria che, per estensione delle aree 
montane e boschive e per ventosi¬ 
tà del clima, è statisticamente la 
più a rischio tra tutte le Regioni ita¬ 
liane. Infatti il più delle volte, co¬ 
me questa ennesima volta, ci tro¬ 
viamo a combattere contro incen¬ 
di di queste proporzioni con mezzi 
insufficienti, contando più che al¬ 
tro sul coraggio e sull'abnegazione 
di quanti - guardie forestali, vigili 
del fuoco, carabinieri, volontari - si 
stanno prodigando giorno e notte 
sul fronte del fuoco». 


Rossella Michienzi 


IL CASO 


Sondaggio Istat: favorevole il 61.9% degli italiani 


Sì alle donne soldato, ma non per forza 


Il 74 per cento è d'accordo anche all'introduzione del servizio civile. Solo il 5% vuole la leva obbligatoria. 


Perugia, tre giovani denunciati per attentato alla sicurezza 

«stavamo solo giocando a colpire il treno» 
Studenti «bene» dietro la banda dei sassi 


ROMA. Il favore per l'apertura 
della leva alle donne «è diffu¬ 
so» nel Paese. È questa la con¬ 
clusione a cui è giunto TIstat, 
che ha reso nota l'indagine 
condotta alla fine del 1997, 
che ha raccolto le opinioni 
degli italiani sul servizio di le¬ 
va, militare e civile. Sono state 
coinvolte circa 21 mila fami¬ 
glie (65 mila individui), distri¬ 
buite su tutto il territorio na¬ 
zionale. È stata loro chiesta 
l'opinione sull'obiezione di 
coscienza, sul servizio di leva 
e la carriera militare per le 
donne, Tobbligo di leva, gli 
aspetti positivi e negativi del¬ 
l'esperienza del servizio mili¬ 
tare. A vedere di buon occhio 
la generalizzazione del servi¬ 
zio militare a entrambi i sessi 
è il 61,9 per cento della popo¬ 
lazione intervistata, e una 
quota ancor maggiore (74,7%) 
è d'accordo con Tintroduzio- 
ne del servizio civile anche 
per le donne. È bassa, invece, 
la percentuale di coloro che 
renderebbero la leva obbliga¬ 
toria (5,4% per il servizio mili¬ 
tare e 6,5% per quello civile); 


mentre è ben vista (46,3 %) la 
partecipazione delle donne ai 
concorsi per la carriera milita¬ 
re. Un quarto della popolazio¬ 
ne (25,2%) si è dichiarata con¬ 
traria all'istituzione del servi¬ 
zio militare per le donne. 

Ma cosa piace agli italiani 
del servizio militare? «Fare 
una nuova esperienza» e «ma¬ 
turare un maggior senso di re¬ 
sponsabilità «sono state le ri¬ 
sposte più frequenti tra gli in¬ 
tervistati, rispettivamente con 
il 35,7% e il 34,7%. Per il 
17,4% si tratta di «prestare un 
servizio utile al paese» mentre 
il 24% non vede «niente» di 
positivo nella leva. Tra gli 
aspetti negativi, invece, spic¬ 
cano la «lontananza dalla fa¬ 
miglia», indicata dal 38,9% 
degli intervistati con una per¬ 
centuale più alta al Sud 
(45,5%) e tra le donne 
(41,7%). La naia è vista inoltre 
come un «ostacolo ai progetti 
di vita» dal 36,9% (si sale al 
48,2% tra diplomati e laurea¬ 
ti), mentre T8% non vede al¬ 
cun aspetto negativo. Agli in¬ 
tervistati TIstat ha chiesto an¬ 



che che cosa sceglierebbero di 
fare se non ci fosse Tobbligo 
né del servizio militare né di 
quello civile: il 50% non effet¬ 


tuerebbe alcun servizio 
(55,8% al Nord, 43,8% al 
Sud), il 27% sceglierebbe quel¬ 
lo civile, il 15,5% quello mili¬ 
tare. La grande maggioranza 
degli italiani sarebbe, infine, 
d'accordo con la possibilità di 
scegliere il servizio civile sen¬ 
za dover fare obiezione di co¬ 
scienza. In particolare, il 
33,1% sarebbe «molto d'ac¬ 
cordo», il 39,2% «molto», 
T8,2% «per niente». Tra le do¬ 
mande poste dalTIstat alle fa¬ 
miglie quella sul servizio mili¬ 
tare per le donne. Ha risposto 
sì, obbligatorio, il 5,4%. Sì, 
volontario, il 56,5% No 
25,2%. 

È d'accordo alla partecipa¬ 
zione delle donne nei concor¬ 
si per la carriera militare: mol¬ 
to 15,2%; abbastanza 31,1%; 
poco 12,7%; per niente 
23,1%. È d'accordo con il ser¬ 
vizio civile senza obiezione di 
coscienza? Molto 33,1%; ab¬ 
bastanza 30,2%; poco 5,7%; 
per niente 8,2%. Se non ci fos¬ 
se obbligo cosa sceglierebbe? 
Nessun servizio 50%; ser. civi¬ 
le 27%. 


PERUGIA. «Era un gioco; non pensa¬ 
vo mai che quel sasso lanciato verso 
Paltò potesse colpire il treno». Si è 
giustificato con poche parole il gio¬ 
vane denunciato dalla polizia di Pe¬ 
rugia per avere tirato una pietra con¬ 
tro il convoglio Eoligno-Terontola in 
transito alla periferia del capoluogo 
umbro. Un gioco, quindi, che solo 
per fortuna non ha provocato danni, 
ma solo spavento al personale delle 
Eerrovie. Ora però l'autore del gesto - 
un studente «normale» di 20 anni, 
originario della provincia di Perugia 
ed iscritto all'istituto d'arte - dovrà ri¬ 
spondere di reati gravi quali l'attenta¬ 
to alla sicurezza dei trasporti ed il lan¬ 
cio di oggetti pericolosi. Accuse che la 
Digos della questura di Pemgia ha 
contestato anche a due studenti uni¬ 
versitari di 20 e 22 anni, iscritti a giu- 
rispmdenza ed a scienze politiche. 

I tre erano infatti insieme lungo la 
massicciata della ferrovia, fumavano 
hascisc ed insieme sono stati fermati 
dalla polizia, intervenuta rapida¬ 
mente dopo l'allarme del capotreno. 
Poi, però, in questura il giovane del¬ 
l'istituto d'arte si è assunto la respon¬ 
sabilità dell'accaduto. Agli investiga¬ 


tori ha parlato appunto di un «gioco» 
che consisteva nel lanciare la pietra 
dall'altra parte del binario mentre 
passava il treno, messo in atto, forse 
senza pensare troppo alle conseguen¬ 
ze, in un pomeriggio di questa afosa 
estate pemgina. 

Il caso ha comunque voluto che il 
suo gesto fosse notato dal personale 
viaggiante e sempre il caso, forse, ha 
impedito a quella pietra di provocare 
danni. I passeggeri non si sono accor¬ 
ti di nulla. Ma la tensione in questi 
giorni a Perugia è alta, dopo che tra 
sabato e domenica quattro autovet¬ 
ture erano state colpite da sassi lan¬ 
ciati sulla superstrada E45. Una setti¬ 
mana prima altri sassi erano stati lan¬ 
ciati da una motocicletta contro una 
vettura. 

Polizia e carabinieri si sono mobili¬ 
tati. Così una pattuglia della Digos, 
impegnata poco lontano, giovedì po¬ 
meriggio ha subito raggiunto una 
stradina di campagna nei pressi della 
ferrovia, bloccando gli studenti. Alla 
vista degli agenti i giovani si sono di¬ 
sfatti di una sigaretta alThascisc, ma 
agli investigatori non sono apparsi 
storditi dallo stupefacente. 


Epatite B, muore 
l'ultima paziente 
infettata a Pesaro 

Era scampata all'epidemia 
di epatite B che nel reparto 
ematologìa di Pesaro ha 
seminato nove vittime, ma è 
morta per il rigetto dì 
midollo osseo che le era 
stato trapiantato nello 
stesso reparto dal professor 
Guido Lucarelli per salvarla 
dalla leucemìa. Maria 
Grazia, l'adolescente 
leccese che aveva resistito al 
virus killer Insieme con un 
settantenne, ormai ultimo 
superstite, era stata 
sottoposta all'infusione di 
midollo il 3 luglio scorso. Il 
decorso era parso 
soddisfacente; poi, Il 
rigetto. 
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Totò nell'ex bordello 
«Italiani pigri e repressi...» 

16.15 ARRANGIATEVI 

Regia di Mauro Bolognini con Totò, Peppino De Filippo, Laura Adani, 
Franca Valeri, Vittorio Caprioli. Italia (1959). 105 minuti. 

CANALE 5 

Da 15 anni alla ricerca di un appartamento, la famiglia 
Armentano si vede offrire una splendida occasione a 
prezzo irrisorio: scoprirà a sue spese che si tratta di una 
«casa» appena chiusa per effetto della legge Merlin. 
Divertente commedia degli equivoci che si conclude 
con una «predica agli italiani pigri, repressi e 
reazionari» fatta da Totò dal balcone dell'ex bordello. 
Piccole parti per Valeri, Caprioli e un giovanissimo 
Gemma. Il film fu girato davvero in un ex bordello. 


24 ORE 


LE VIE DELL'AVVENTURA ITALIA 1 14 30 
In prima visione tv, l'esibizione, in Giappone, di 
alcuni velivoli che funzionano a propulsione 
muscolare. Inoltre, in scaletta: i pescatori che 
praticano la loro attività a bordo di surf in Perù; 
servizi sui koala dell'Australia minacciati 
dall'estinzione. 

SPINE D'ARANCIO RAIDUE 22 35 

Ancora un appuntamento con Nino Taranto nel 
film Spine d'arancio di Mario Brancacci (1969) 
con Milla Sannoner e Stefano Satta Flores. 
Taranto è un ricco proprietario terriero che vede 
di buon occhio il matrimonio tra suo figlio, 
medico, e Lisetta. Ma la mamma della ragazza 
preferirebbe per lei un aristocratico rampollo... 

GIOCHI SENZA FRONTIERE RAIUNO 20 50 

Attenti alla squadra italiana di Bibione che gareggia 
stasera: durante le prove il team è andato 
decisamente alla grande. Con Flavia Fortunato e 
Mauro Serio. 

INVIATO SPECIALE RADIOUNO 8 34 

Un viaggio nel mondo dei cosiddetti «disoccupati 
organizzati» di Napoli al centro della punta 
odierna. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, ore 1 3.50).4.587.000 


PIAZZATI: 

Il ragazzo di campagna (Canale 5, ore 21.00). 3.770.000 

Doppio lustro (Canale 5, ore 20.35).3.717.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.43). 3.306.000 

Cocco di mamma (Raiuno, ore 20.58). 3.106.000 



Bel canto in Italia 
da Caniso a Ramazzotti 


23.10 SPECIALETG1 

Uno speciale dedicato al bel canto in Italia. 

RAIUNO 

L'Italia e il bel canto fra tradizione e novità. In 
occasione del 125esimo anniversario della nascita di 
Enrico Caruso, «Speciale Tgl», a cura di Bruno Mobrici 
presenta un'inchiesta di Paolo Giani sulla canzone 
italiana da Memè Bianchi a Eros Ramazzotti. Ea 
puntata si intitola «Note famose» e cerca di capire 
quale sia la sorte del bel canto italiano, chi possa 
raccogliere l'eredità di Caruso e come mai la canzone 
napoletana riesca a far rivivere un calore italiano molto 
particolare. Ospite in studio il tenore Bruno Venturini. 


SCEGLI IL TUO FILM 


10.50 CAMPO DE'FIORI 

Regia di Mario Bonnard, con Aldo Fabrizi, Peppino De Filippo, Anna 
Magnani. Italia (1943). 85 minuti. 

Peppino, pescivendolo con smanie di ascesa 
sociale, s'innamora di una bella signora e rie¬ 
sce a farsi invitare a casa sua, dove si tiene una 
bisca. La polizia sorprende tutti e fa una bella 
retata. Peppino la scampa ma continua a pen¬ 
sare alla sua bella... 

RAIUNO _ 

23.10 ABETTERTOMORROW2 

Regia di John Woo, con Leslie Cheung, Chow Yun Fat, Ti Lung. Hong 
Kong (1987). 98 minuti. 

Dopo anni passati nella malavita organizzata, 
Ken vorrebbe cambiare vita e abbandonare il 
crimine. Di più, aiuta il fratello poliziotto a 
sgominare una potente organizzazione. Con¬ 
tinua la saga tra melò e crime-story del regista 
John Woo. 

ITALIA 1 _ 

0.10 L'UDIENZA 

Regia di Marco Ferreri, con Enzo Jannacci, Claudia Cardinale, Ugo 
Tognazzi. Italia (1971). 112 minuti. 

Un uomo vorrebbe farsi ricevere in veste priva¬ 
ta dal papa. Inizia una trafila burocratica incre¬ 
dibili che diventa una vera e propria avventura 
kafkiana. Uno dei migliori film di Ferreri e otti¬ 
ma prestazione da attore di Enzo Jannacci. 

RAIDUE _ 

0.25 PICCOLI ORRORI 

Regia di Tonino De Bernardi, con laia Forte, Anna Bonaiuto, Galatea 
Ranzi. Italia (1994). 90 minuti. 

Mosaico di storie diverse che raccontano mo¬ 
menti estremi di alcune persone. Dalla balleri¬ 
na costretta su una sedia a rotelle a una donna 
muta per scelta. Affresco sull'aspetto straordi¬ 
nario della vita nascosto nella quotidianità. 
RAIUNO 


fe RAIUNO 
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CANALE 5 

TM€ 








6.00 EURONEWS. [6495935] 

6.40 ANNA MARIA. Tf. [3757682] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E... AH’interno: Harry e 
Madison. Telefilm. [5704330] 

9.30 HULLABALLOO. [2689663] 

10.05 MARATONA D’ESTATE - XXI EDI¬ 
ZIONE. Musicale. [2652953] 

10.50 CAMPO DÈ FIORI. Film comme 
dia (Italia, 1943, b/n). Con Aldo 
Fabrizi, Caterina Boratto. Regia 
di Mario Bonnard. [2635427] 
12.30 TGl-FLASH. [73330] 

12.35 MATLOCK. Telefilm. [7034779] 

7.00 SCANZONATISSIMA. [82595] 

7.10 CERCANDO CERCANDO. Rubri 
ca. [4446446] 

8.00 TG 2 - MATTINA. [39048] 

8.10 UNA SPIA IN VACANZA. Film av¬ 
ventura (USA, 1979). All’interno: 
9.00Tg2-Mattina. [4574137] 

10.00 TG 2 - MATTiNA. [33205] 

10.05 LASSiE. Telefilm. [7512205] 

10.30 TG 2 - MATTiNA. [9878137] 

10.35 ÌL COMMiSSARiO KRESS. Tele 
film. [3601359] 

11.35 Ci VEDiAMO iN TV. All’interno: 
11.50 Tg 2-Mattina. [4375156] 

6.10 EROS E COSTUME. Attualità. 
[1175717] 

6.35 LE GRANDi SENTENZE. Attua¬ 
lità. [2797156] 

7.00 GEO MAGAZiNE. [9875885] 

7.35 iN NOME DEL POPOLO SOVRA¬ 
NO. Film drammatico (Italia, 

1990). [2729601] 

9.25 LASiGNORASPRiNT. Filmcom 
media (GB, 1962). [11708040] 
11.00 GLi ANNi iN TASCA. [68717] 

12.00 TG 3 - OREDODiCi. [59205] 

12.05 LA POLiZiOTTA. Film comico (1- 
talia, 1974). [3598205] 

6.00 Pìccolo amore. [2769427] 

6.50 Zìngara. [1450576] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re 

plica). [3109156] 

8.50 DOCUMENTARiO. [4151330] 
10.00 SABATO 4 BiS. Rubrica (Repli¬ 
ca). [332798] 

11.30 TG4-TELEGÌ0RNALE. 

[8595040] 

11.40 Giù LA MASCHERA. Attualità. 
[45722798] 

12.15 30 ORE PER LA ViTA 1998. 

Speciale. [1722934] 

12.30 iVA SHOW. Gioco. [38576] 

6.00 SEGNi PARTiCOLARi GENiO. Te 

lefilm. [57458] 

6.10 CiAO CiAO MATTiNA. Contenito¬ 
re. [56336224] 

9.35 GYMMY - iL MONDO DEL FiT- 
NESS. Rubrica. [11339224] 

10.10 iL BiANCO iL GiALLO iL NERO. 

Film western (Italia, 1974). Con 
Giuliano Gemma. [6456427] 

12.20 STUDiO SPORT. [2842682] 

12.25 STUDiO APERTO. [3912601] 

12.50 FATTi E MiSFATTi. [7701576] 
12.55 GENiTORi iN BLUE JEANS. Tele 
film. [235309] 

6.00 TG 5 - PRiMA PAGiNA. 

[7865021] 

8.00 TG 5 - MATTiNA. [7601] 

8.30 L’iNCREDiBiLE HULK. Telefilm. 

“Addio Eddie Cain”. [9580576] 
9.35 DiECi SONO POCHi. Telefilm. 
[2843243] 

10.05 AFFARE FATTO. [2415330] 

11.00 LA FAMiGLiA HOGAN. Telefilm. 
[3243] 

11.30 SETTiMO CiELO. Telefilm. “Bure 
crazia”. [16866] 

12.30 DUE PER TRE. Situation co 
medy. [9408] 

6.58 ÌNNO Di MAMELi. [75734137] 
7.00 TELEGiORNALE. [16088] 

7.05 CALCiO. Mondiaii Francia ‘98. 

Spagna-Paraguay (Replica). 
[7417224] 

9.00 TELEGiORNALE. [93214] 

9.05 TRAUMA CENTER. Tf. [8293682] 
10.00 CHECK UP SALUTE. Rubrica di 
medicina (Replica). [71717] 

11.00 ATLANTE. Doc. [2236885] 

11.40 ViSTi DALLE STELLE. [6180663] 

11.45 ÌRONSìDE. Telefilm. [2355798] 

12.45 TELEGiORNALE. [235040] 

12.55 AiRWOLF. Telefilm. [5379576] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [3156] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

Rubrica. [9699576] 

15.15 VITA MARINA SOTTO LE GALA¬ 
PAGOS. [2024408] 

15.45 SOLLETICO. Airinterno: Hai pau¬ 
ra del buio? Tf. [8401885] 

18.00 TG 1. [42086] 

18.10 A SUA IMMAGINE. Rubrica reli¬ 
giosa. [2228224] 

18.30 OCCHI INNOCENTI. Film Tv dram¬ 
matico (USA, 1994). Con Kesley 
Grammer. [4664601] 

19.50 CHE TEMPO FA. [3314798] 


13.00 TG 2-GIORNO. [1311] 

13.30 SERENO VARIABILE. [903224] 
14.05 GO CART POMERIGGIO. Conteni¬ 
tore. All’interno: 14.30 10 MAM- 
META E TU. Film commedia. Con 
Marisa Merlini. [4703576] 

16.00 ORIZZONTI LONTANI. Filmwe 
stern (USA, 1957). [9759069] 

17.35 QUANDO RIDERE FACEVA RIDE¬ 
RE (LE AVVENTURE DI STANLIO 
E OLLIO). Comiche. [1133866] 
18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica. 
[647137] 

19.00 THE SENTINEL. Tf. [994576] 


14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [78750] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [5913040] 

14.35 XX GIROFESTIVAL DELLA CAN¬ 
ZONE ITALIANA 1998. Musica¬ 
le. [812514] 

15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT. 

Rubrica sportiva. All’interno: 

15.40 Ciclismo. Coppa del Mon¬ 
do. San Sebastian-San Seba¬ 
stiani 17.30 Ciclismo. 6 giorni 
di Fiorenzuola. [23543663] 
18.50 METEO 3. [8196069] 

19.00 TG 3 / TGR. [6088] 


13.30 TG 4. [ 6866 ] 

14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA 
DEL TEMPO”. [7595] 

14.30 IL SENSO DEL MISTERO. Tele 
film. [5514] 

15.00 AMICO CUCCIOLO. [6243] 

15.30 UN GIORNO A CASA DI... Rubri 
ca. [9330] 

16.00 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA 
PER LA VITA. Tf. [978514] 

18.00 PERDONAMI. Varietà. [81408] 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. [3123040] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore. 
[4005750] 


13.25 CIAO CIAO TALK FOLLIES. Con¬ 
tenitore. All’interno: 14.30 U- 
SHUAIA - LE VIE DELL’AVVENTU¬ 
RA. Documentario. [11002330] 
16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte 
nitore. All’interno: 17.30 OCEAN 
GIRL Telefilm. [241972] 

18.00 LASSIE. Telefilm. [2953] 

18.30 STUDIO APERTO. [64214] 

18.55 STUDIO SPORT. [1026595] 
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm. 

[5885] 

19.30 PAPPA & CICCIA. Telefilm. Con 
Roseanne Barr. [8752156] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [9327] 

13.30 A REGOLA D’ARTE. Attualità. 
[65935] 

13.45 MI FACCIA CAUSA. Film comme 
dia (Italia, 1984). [1094446] 

16.15 ARRANGIATEVI. Film farsesco (1- 
talia, 1959, b/n). [2691886] 

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele 
film. “Buon compleanno, Dana”. 
[58953] 

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco. 
Conducono Giampiero Ingrassia 
e Luisa Corna. [8610137] 


14.00 GUADALCANAL ORA ZERO. Film 
guerra (USA, 1960, b/n). Con 
James Cagney, Dennis Weaver. 
Regia di Robert Montgomery. 
[4789243] 

16.15 SPECIALE FRAMMENTI DI 
FRANCIA. Rubrica sportiva. 
[8716682] 

17.00 IL FILM DI FRANCIA ‘98. Rubri¬ 
ca sportiva. “Le più belle imma¬ 
gini del Mondiale di Francia 
‘98”. [249514] 

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [8576] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [45595] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[8368088] 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conducono 
Giorgio Comaschi e Cloris Bra¬ 
sca. Regia di Gianfranco Di Pa¬ 
squa. [6090137] 

20.50 Da Trento: GIOCHI SENZA 

FRONTIERE. Varietà. Conducono 
Mauro Serio e Flavia Fortunato. 
[98731885] 


20.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Attua¬ 
lità. [3324175] 

20.30 TG 2 - 20,30. [94514] 

20.50 PREMONIZIONI DI UN DELITTO. 

Film-Tv poliziesco (GB, 1996). 
Con Erik Estrada. Regia di David 
L. Stanton. [476601] 

22.35 PALCOSCENICO - MUSICA E 
TEATRO PER IL SABATO SERA. 

Contenitore. AH’interno: Spine 
d’arancio. Prosa. [7875866] 


20.00 FRIENDS. Tf. [59798] 

20.50 CIAK ANIMALI IN SCENA. All’in¬ 
terno: F.B.I. Operazione Gatto. 

Film commedia (USA, 1965). 
Con Hayley Mills. [777972] 

22.50 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[8149779] 

23.05 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [2587779] 

23.15 LA PRINCIPESSA SUL PISELLO. 

Varietà. [1564021] 


20.35 IL VIGILE. Film commedia (Italia, 
1960, b/n). Con Alberto Sordi, 
Vittorio De Sica. Regia di Luigi 
Zampa. [4651392] 

22.40 GRAZIE... NONNA. Film comme¬ 
dia (Italia, 1975). Con Edwige Fe- 
nech, Giusva Fioravanti. Regia di 
Franco Martinelli. [8534069] 


20.45 LO SQUALO 2. Film drammatico 
(USA, 1978). Con Roy Scheider, 
Lorraine Gary. Regia di Jeannot 
Szwarc. [632779] 


20.00 TG5-SERA. [10311] 

20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con 
Tullio Solenghi, Gene Gnocchi. 
[633088] 

21.00 FORZA PAPÀ. Gioco. Conducono 
Mara Venier e Gerry Scotti. 
[8024359] 


20.00 TMC SPORT. [12408] 

20.25 TELEGIORNALE. [6328717] 

20.45 L’UOMO DALLE DUE OMBRE. 

Film poliziesco (Francia, 1970). 
Con Charles Bronson, Liv Ull- 
mann. [736773] 

22.30 TELEGIORNALE. [25021] 

22.50 INTORNO AL DELITTO. Attualità. 
“Un viaggio in Italia attraverso 
luoghi e misteri di otto casi di 
cronaca nera”. [9097779] 


NOTTE 


23.00 TG 1. [12069] 

23.05 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[5973798] 

23.10 SPECIALE TG 1. [3956595] 
24.00 TGl-NOTTE. [11624] 

0.10 AGENDA/ZODIACO. [5193731] 
0.25 PICCOLI ORRORI. Film dramma 
tico (Italia, 1994). Con laia For¬ 
te, Anna Bonaiuto. [4928731] 

1.55 NOTTE JUKE-BOX/3. Musicale. 
[2214248] 

3.25 FERNANDEL. [74812977] 

4.40 SEPARÉ. Musicale. [5704847] 

4.55 VIAGGIO IN ITALIA. Documenti. 


23.50 Tg 2 - Notte. [5136446] 

0.05 METEO 2. [3668170] 

0.10 L’UDIENZA. Film commedia (Ita¬ 
lia, 1972). Con Enzo Jannacci, 
Claudia Cardinale. Regia di Mar¬ 
co Ferreri. [5927712] 

2.05 NON LAVORARE STANCA? Ru 
brica. [4467644] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE-RE¬ 
PLAY. Musicale. [43862625] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA - NETTUNO. Attualità. 


0.20 TG 3. [70333915] 

0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

AH’interno: Viareggio: Atletica 
leggera. Gran Galà della Versi¬ 
lia. [4055590] 

1.05 FUORI ORARIO. All’interno: Ed o- 
ra... raccomanda l’anima a Dio! 

Film western (Italia, 1968); Stra¬ 
niero fatti il segno della croce. 
Film western (Italia, 1968); Il 
momento di uccidere. Film we¬ 
stern (Italia, 1968); Il pistolero 
segnato da Dio. Film western (I- 
talia, 1968). 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5556915] 

1.05 L’ULTIMO URRÀ. Film commedia 
(USA, 1958, b/n). Con Spencer 
Tracy, Jeffrey Hunter. Regia di 
John Ford. [2764199] 

2.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4742064] 

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te¬ 
lenovela. Con Leticia Calderon, 
Juan Ferrara. [2074809] 

4.20 ALI DEL DESTINO. Telenovela. 
Con Ana Calcherò, Ernesto La- 
guardia. 


23.10 A BETTER TOMORROW II. Film 
Tv avventura (Hong Kong, 1987). 
Con Yun-Fat Chow, Emily Chu. 
Regia di John Woo 

Prima visione Tv. [6095156] 
1.10 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti 
va. [85297809] 

1.45 IL RITORNO DEI NERDS. Film 
commedia (USA, 1993). Con Ri¬ 
chard Gabai, Arte Johnson. Regia 
di Richard Gabai. [85444644] 

4.00 HIGHLANDER. Telefilm. “La zo 
na”. [7023151] 

5.00 THE HEIGHTS. Telefilm. 


23.15 L’ITALIA DI DON CAMILLO. Do 

cumenti. [834175] 

24.00 MIKE LAND: PROFESSIONE DE¬ 
TECTIVE. Telefilm. [85625] 

1.00 TG 5-NOTTE. [6266977] 

1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli 
ca). [6269064] 

2.00 NYPD - NEW YORK POLICE DE¬ 
PARTMENT. Tf. [7045373] 

3.00 TG 5. [6279441] 

3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. [7057118] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 
Telefilm. 


23.25 OMICIDI D’ELITE. Telefilm. 
[8051750] 

0.30 TELEGIORNALE. 

METEO. [6283644] 

1.00 CHARME CHAN E IL DRAGONE 
ROSSO. Film giallo (USA, 1946, 
b/n). Con Sidney Toler, Benson 
Fong. Regia di PhiI Rosen. 
[8161915] 

2.10 CNN. 


Tmc2 

12.30 CLIP TO CLIP. Rubri¬ 
ca. [738243] 

13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

[739972] 

13.30 1+1+1. [868088] 
14.05 COLORADIO/PROXI- 

MA. [895392] 

15.00 COLORADIO/DISCO- 
TEQUE. [983866] 
16.00 COLORADIO ROSSO. 

Rubrica. [626175] 
18.00 SHOW CASE ESTATE. 
[193156] 

18.30 CLIP TO CLIP. Rubri¬ 
ca. [101175] 

19.00 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [474514] 
19.35 0FFLIMITS.(Repii- 

ca). [7409392] 

20.30 CALCIO. 

Boca Junior-Veiez. 
[55439341 

22.40 COLORADIO VIOLA. 

Rubrica musicaie. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [73507601] 

18.30 CON I PIEDI PER 
TERRA. Rubrica (Re- 
piica). [194885] 

19.00 SUDIGIRI. Rubrica 
sportiva. [731205] 

19.30 IL REGIONALE. 
[730576] 

20.00 VITI) SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [726953] 

20.15 TG GENERATION. At- 

tuaiità. [1918392] 

20.30 SPARA, GRINGO, 
SPARA. Fiim western. 
[838972] 

22.15 TG GENERATION. At- 

tuaiità. [3922224] 

22.30 IL REGIONALE. 

[546224] 

23.30 DOPOSOLE. Rubrica. 
[198601] 

24.00 UN Fiocco NERO 
PER DEBORAH. Fiim. 


Europa 7 

8.30 MATTINATA CON... 

Rubrica. [25606682] 
11.45 CINEMA. [32148069] 

14.30 PLAYLIFE. Rubrica 
sportiva. [716021] 

15.00 I FORTI DI FORTE 
CORAGGIO. Teiefiim. 
[4908446] 

17.30 CACCIATORE DI OM¬ 
BRE. Fiim Tv avventu¬ 
ra. [1460798] 

19.15 TG. [8904392] 

19.55 SEVEN SHORT. Va¬ 
rietà. [3554408] 
20.50 IL GENERALE DOR¬ 
ME IN PIEDI. Fiim 
commedia (Itaiia, 
1972). Con Ugo To¬ 
gnazzi, Franco Fabrizi. 
[552021] 

22.40 SQUILLI DI MORTE. 

Fiim giaiio (USA, 
1982). Con Richard 
Chamberiain. 


Cinquestelle 

12.00 MOTOR SPORT TELE- 
VISION. Rubrica spor¬ 
tiva. [371972] 

12.30 SUPER SPORT. Docu¬ 
mentario. 

[66139224] 

17.30 TENNIS TAVOLO. 

[187595] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pei- 
iegrino. Regia di Micc¬ 
ia Tuoni (Repiica). 
[5998885] 

20.30 CONSULTORIO PER 
LA VITA. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Ce¬ 
rusico (Repiica). 
[568446] 

21.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 


Tele+ Bianco 

11.25 VIAGGIO A ROMA. 

Fiim. [88233953] 

12.50 GUN. Tf. [9750088] 

13.50 PICCOLO PANDA. 

Fiim avventura (USA, 
1996). [3000663] 

15.35 PRETTYWOMAN. 

Fiim commedia (USA, 
1990). [5022866] 

17.35 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Tf. [5590021] 

19.05 ICI,LA0UAILLEURS. 

Cortometraggio. 

[348069] 

20.00 ATLETICA. Golden 
League. [70919446] 
22.45 HABITAT - NON EN¬ 
TRARE. Fiim horror. 
[1066175] 

0.20 GLI ANGELI DI ELVIS. 

Fiim drammatico. 
[5762480] 

2.25 TRANSFERT PERICO¬ 
LOSO. Fiim thriiier. 


Tele+ Nero 

11.45 HOPE. Fiim drammati¬ 
co. [9654885] 

13.15 TERRA UMANA. 

[155311] 

14.10 ILSENSODISMILLA 
PER LA NEVE. Fiim 
drammatico. 
[2168345] 

16.05 I MISERABILI. Fiim 
drammatico (Francia, 
1995). [86563595] 
18.55 NUVOLE IN VIAGGIO. 

Fiim commedia. 
[5696224] 

20.30 PIÙ IN ALTO DI TUT¬ 
TI. Fiim drammatico. 
[556866] 

22.25 PER FAVORE AM¬ 
MAZZATEMI MIA 
MOGLIE. Fiim comme¬ 
dia (USA, 1986). 
[6352476] 

24.00 UN SECOLO DI CINE¬ 
MA. Rubrica. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) 0 sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canaii guida ShowView©: 
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; CanaleS: 
005; Italial: 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011 ; Odeon: 
012; Tele-rNero: 013; 
Tele-t-Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
ciienti ShowView©” Tei. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Deveiopment Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
11; 12; 13; 15; 17; 19; 21; 22; 23; 
24; 2; 5; 5.30. 

6.15 Cronache dal Parlamento; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Radiouno Musica; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.34 Inviato speciale; 10.05 
Consigli per gli acquisti; 10.30 
SabatoUno: Andante con moto; 13.28 
Glorie e pentimenti (Replica); 14.04 
SabatoUno: Andante con moto; 15.30 
Bolmare; 18.33 Diversi da chi? Storie 
di handicap; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
19.33 Radiouno Musica; 19.57 
Permesso di soggiorno; 20.35 Per 
noi; 22.50 Bolmare; 23.02 Estrazioni 
del Lotto; 0.33 Solomusica; 5.54 
Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 
6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione del 
mattino; 8.03 Radiospecchio; 9.10 


Mattina d’estate. Regia di Alex 
ladicicco. Con Enrico Vaime, Monica 
Nannini, Pierfrancesco Poggi e 
Francesca Scrivano; 11.54 Mezzo¬ 
giorno con... Luca Carboni. Di Cristina 
Merli; 12.56 Pensione Quizas; 13.38 
Hit Parade. The best: Il meglio della 
settimana. Conducono Petra Loreg- 
giani e Massimo Coppola. Di Andrea 
Angeli Bufalini; 15.02 Fusi orari; 
18.00 Invito a teatro; AN’interno: 
Occhiali neri; AH’interno: Quinto piano 
ti saluto; All’interno: L’ultimo bottone; 
18.30 GR 2 - Anteprima; 20.00 
Radiopen; 20.30 Soci da spiaggia; 
23.00 Suoni e ultrasuoni presenta: 
Audiozone. Cinema per le orecchie. 
Con Luciana Biondi. Di Fabrizio 
Stramacci; 1.00 Solomusica. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 
6.05 Ouverture; 7.30 Prima pagina. I 
giornali del mattino letti e commenta¬ 
ti. Di Paola De Monte; 9.02 Appunti di 


volo. Percorsi di attualità culturale. 
Con Enrico Morteo. Di Laura Fortini; 
10.15 Festival dei Festival. Rassegne 
musicali dall’Italia e dall’estero. 
Conduce Paolo Russo; 12.00 Italiani 
a venire; 13.00 Di tanti palpiti. 
Sabato all’Opera; 13.50 Poesia su 
poesia. Autoritratto di Edoardo 
Albinati; 14.00 Due sul tre; 19.01 
Irresistibilmente debole; 20.00 
Radiotre Suite Festival; 20.30 Otello; 
24.00 Esercizi di memoria. 

ItaliaRadio 

Gr radio: 7; 8; 12; 15. Gr flash: 7.30; 
9.00; 10.00; 11.00,16.00; 17.00. 
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 
Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani; 
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una 
poltrona per due; 22.00 Effetto notte; 
2.02-6.29 Selezione musicale notturna. 
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NEL Mondo 


l'Unità 



Sabato 8 agosto 1998 


Il viceministro Afanasyewsky ha incontrato rinviato degli Usa Cristopher Hill a Pristina 

Kosovo, la Russia entra in gioco 
La Nato pronta a intervenire 

Attacco serbo a Drenica. Clinton chiama Blair e Kohl 


ROMA. In Kosovo è emergenza 
umanitaria e sull'onda della cre¬ 
scente inquietudine per le sorti 
della popolazione di etnia albane¬ 
se, ieri i tentativi di mediazione si 
sono intensificati. 

«La recente offensiva di questi 
giorni, condotta sia dalle forze ser¬ 
be che da quelle dell'esercito di li¬ 
berazione del Kosovo, è la prova 
che non può esistere una soluzio¬ 
ne militare alla crisi», ha detto il 
vice ministro degli Esteri russo Ni- 
kolai Afanasyewsky, che ha in¬ 
contrato a Pristina l'inviato degli 
Usa per il Kosovo Christopher Hill 
per cercare di trovare una via d'u¬ 
scita pacifica al conflitto. 

A Pristina il leader albanese Rugo- 
va, intanto, ha ventilato la dispo¬ 
nibilità dell'esercito di liberazione 
del Kosovo (Uck), ad unirsi ad un 
nuovo team negoziale per collo¬ 
qui con le autorità di Belgrado. Ru- 
gova ha precisato che resta ora da 
vedere quali saranno i membri 
dell'Uck pronti ad entrare nel 
gruppo negoziale. 

Mentre una fonte anonima della 
polizia speciale serba dichiarava 


l'offensiva «quasi finita», prose¬ 
guivano i bombardamenti su Dre¬ 
nica, definiti: «operazioni conclu¬ 
sive di repulisti». Poi in serata, la 
notizia che le truppe serbe si sareb¬ 
bero impadronite del villaggio al¬ 
banese di Likovac, una delle ultme 
roccaforti dell'Uck. 

In un colloquio telefonico, avve¬ 
nuto nella prima mattinata, il pre¬ 
sidente americano Bill Clinton e il 
primo ministro britannico Tony 
Blair, si sono trovati d'accordo sul¬ 
la necessità di intensificare la pres¬ 
sione su Belgrado. A questo propo¬ 
sito il portavoce della casa Bianca, 
Joe Lockhart, ha precisato che, pur 
dando la preferenza ad una solu¬ 
zione negoziata, i due leader han¬ 
no convenuto sulla necessità di in¬ 
tensificare i preparativi per un 
eventuale intervento della Nato. E 
l'argomento, in serata, è stato al 
centro di mezz'ora di colloquio te¬ 
lefonico tra Clinton e il cancelliere 
tedesco Kohl. 

Ea Nato è tornata a fare la voce 
grossa contro Slobodan Milosevic: 
la comunità internazionale cerca e 
vuole una soluzione politica alla 


crisi del Kosovo, ma il presidente 
jugoslavo deve sapere che «i piani 
della Nato su un ampio ventaglio 
di opzioni militari hanno raggiun¬ 
to un alto livello di perfeziona¬ 
mento e possono essere eseguiti ra¬ 
pidamente». Questo è il messaggio 
inviato a Belgrado dall'Alleanza 
Atlantica a conclusione di una riu¬ 
nione informale degli ambascia- 
tori a Bruxelles. 

Uno degli scenari possibili in caso 
di intervento potrebbe essere quel¬ 
lo di massicci bombardamenti su 
obiettivi serbi che insieme alle al¬ 
tre tre opzioni allo studio: raid ae¬ 
rei selettivi, dispiegamento di for¬ 
ze in caso di cessate il fuoco o di 
un'intesa fra le parti belligeranti, 
sono ad uno stadio avanzato. Ma 
ogni iniziativa di carattere milita¬ 
re è subordinata ad un via libera 
politico e deve poggiare su una 
«base legale»: in altre parole, serve 
il mandato di una risoluzione 
Gnu. 

In verità, la concreta possibilità di 
un intervento Nato in Kosovo re¬ 
sta, attualmente, ancora piuttosto 
remoto. Da un lato, dunque, c'è un 


forte appoggio all'iniziativa diplo¬ 
matica dell'inviato Usa nella re¬ 
gione Christopher Hill, che sta cer¬ 
cando di ricompattare il fronte dei 
kosovari di etnia albanese e porre 
le condizioni per una soluzione 
politica. Dall'altro, però, osserva¬ 
no fonti Nato «c'è la consapevolez¬ 
za che le dimensioni della emer¬ 
genza umanitaria rischiano di es¬ 
sere destabilizzanti». Quindi l'Al¬ 
leanza Atlantica fa a sapere al pre¬ 
sidente serbo che la Nato è pronta 
ad entrare in campo con molta ra¬ 
pidità. Basta un via libera. 

I rappresentanti dei 16 paesi mem¬ 
bri hanno anche autorizzato con¬ 
sultazioni fra la Nato e le autorità 
nazionali per esplorare le disponi¬ 
bilità di mezzi nel caso l'Alleanza 
dovesse passare all'azione. 
All'inviato di Mosca è stato ricor¬ 
dato che spetta anche alla Russia 
esigere da Milosevic il rispetto de¬ 
gli impegni assunti con leltsin e 
pur aumentando la pressione su 
Milosevic, la Nato ha ribadito che 
«la comunità internazionale non 
appoggia l'idea di un Kosovo indi- 
pendente». 



Una donna albanese prega in un campo a Pristina GTomasevic/Reuters 


Per molti fuggitivi 

Albania ponte 
verso l'Italia 


I villaggi vengono bombardati e poi dati alle fiamme. Ai kosovari in fuga mancano cibo, acqua e assistenza 

I serbi fanno terra bmciata, 200mila gli sfollati 

La testimonianza dei «guardiani dei villaggi»: gli anziani rimasti a sorvegliare le loro case abbandonate dopo le incursioni. 


GINEVRA. Sono alme- 
no 1 SOmila gli sfollati 
in fuga nel Kosovo. È 
questa la stima, peral¬ 
tro approssimata per 
difetto, fatta dall'Alto 
commissariato delle 
nazioni Unite per i ri¬ 
fugiati. La situazione, 
secondo l'organi¬ 
smo, sta drammatica- 
mente peggiorando, 
calcolando anche che 
a questi 150 mila fug¬ 
gitivi si sommano i 
circa SOmila albanesi 
del Kosovo fuggiti nel Montenegro (circa SOmila), e in Albania, (circa 13 
mila). Di questi ultimi buona parte, secondo informative delle nostre au¬ 
torità e dei servizi di sicurezza, è destinata ad accrescere l'esercito dei 
clandestini che tenta di sbarcare sulle nostre coste. Proprio nei giorni 
scorsi 4 fuggitivi del Kosovo sono stati fermati, per furto, su un treno alla 
stazione di Bari. Agli inquirenti hanno rivelato di aver raggiunto l'Italia 
grazie a un «mediatore» albanese che organizzerebbe proprio il traffico 
di fuggitivi del Kosovo tra Tirana e il nostro paese. L'allarme sul numero 
dei fuggitivi che possono riversarsi in Italia andrebbe però ridimensiona¬ 
to, dato che la gran parte degli sfollati fuggiti in Montenegro avrebbe co¬ 
me meta altri paesi europei, soprattutto la Germania. 

In generale, secondo l'Onu, la situazione nel Kosovo «ricorda dram¬ 
maticamente quanto è successo in Bosmia», ma non si ritiene del tutto 
appropriato parlare di «pulizia etnica». Una politica del genere sarebbe 
infatti una autentica «pazzia», in una provincia popolata al 905 da gente 
di etnia albanese. «Ma è vero - ha detto il portavoce dell'Onu sui rifugiati 
Kris Janovski - che la gente è costretta a Uggire, che delle case sono bru¬ 
ciate, che i villaggi si svuotano». L'altro ieri un convoglio di cinque ca¬ 
mion carichi di socorsi ha raggiunto le olline nei dintorni di Malisevo. 
Altri convigli sono previsti per queste ore. L'Unicef ha infine cominciato 
la distribuzione di 20 tonnellate in altre regioni dove si sono concentrati 
gli sfollati. Il principale leader albanese della provincia serba del Kosovo, 
Ibrahim Rugo va, si è detto pronto ad unirsi a un nuovo team negoziale 
con le autorità di Belgrado. 



Le denunce dell'Onu e delle as¬ 
sociazioni umanitarie sono sem¬ 
pre più drammatiche: la situazio¬ 
ne nel Kosovo peggiora di ora in 
ora. Gli sfollati hanno superato 
largamente quota 200mila, la 
gente fugge dai villaggi, che subi¬ 
to dopo vengono incendiati dal¬ 
le truppe serbe e, non trovando il 
più delle volte un tetto per ripa¬ 
rarsi, è costretta a vivere all'aper¬ 
to. Vecchi, donne e bambini si 
nascondono sulle colline, oppu¬ 
re si ammassano in cento, a volte 
duecento persone nella stesso 
edificio, il più possibile lontano 
dall'artiglieria serba che conti¬ 
nua a martellare i piccoli centri. 
Senza acqua, né cibo, né assisten¬ 
za medica senza che ci sia qual¬ 
cuno in grado di portarli in sal¬ 
vo. A migliaia di kosovari ormai 
manca tutto e il caldo di questa 
estate terrificante sta facendo 
morire i bambini di disidratazio¬ 
ne. 

Gli scontri continuano, soprat¬ 
tutto nelle regioni di Junik e Dre¬ 
nica. Malgrado il monito degli 
Stati Uniti, malgrado l'indigna¬ 
zione e gli appelli della comunità 
internazionale. I serbi stanno fa¬ 
cendo terra bruciata. È pulizia et¬ 
nica? Si tratta di una nuova Bo¬ 
snia? Kris Janowski, il portavoce 
dell'Alto commissariato delle Na¬ 
zioni Unite per i rifugiati (Unhcr) 
risponde così: «È vero, i villaggi 
vengono bombardati e, una vol¬ 
ta fuggiti gli abitanti, le case ven¬ 
gono incendiate; nel Kosovo è si¬ 
curamente in atto una durissima 
repressione, che sta provocando 
un disastro umanitario, ma non 
si può parlare di pulizia etnica». 
Non bisogna dimenticare che il 


90 per cento della popolazione è 
di etnia albanese, spiega il fun¬ 
zionario dell'Onu, e lo scenario è 
diverso da quello che si venne a 
configurare negli anni anni scor¬ 
si in Bosnia-Erzegovina. Allora le 
minoranze, serbe, croate, musul¬ 
mane, vivevano insieme, negli 
stessi villaggi; «AlEepoca, alle ag¬ 
gressioni rapide e brutali si af¬ 
fiancò la deportazione della gen¬ 
te nei campi di concentramento. 
I serbi per ora non son arrivati a 
questo e spero che mai ci arrive¬ 
ranno». 

Tuttavia, è innegabile, ammet¬ 
te Janowski, che la politica della 
terra bruciata sta gettando la 
gente nella disperazione, la sta 
costringendo a fuggire, a spostar¬ 
si continuamente dai villaggi che 
via via vengono attaccati dai ser¬ 
bi. L'impressione è che si stia 
mettendo in atto una vera e pro¬ 
pria strategia di epurazione. 

E si susseguono le testimo¬ 
nianze, raccolte, in circostanze 
spesso difficili e nonostante la 
manifesta ostilità delle autorità 
serbe, dai giornalisti che riescono 
a raggiungere le località teatro 
delle repressioni più dure. Come 
quella, raccolta nel villaggio di 
Stutica, dall'agenzia France Pres¬ 
se. Un vecchio contadino, quan¬ 
do i suoi sono scappati dalla sua 
piccola casa bombardata dome¬ 
nica dall'artiglieria serba, è rima¬ 
sto con pochi altri a vegliarne i 
resti. A Drenica, come dappertut¬ 
to nel Kosovo, l'usanza albanese 
è quella di lasciare un membro 
della famiglia, in generale l'uo¬ 
mo più anziano, sul posto a 
sprezzo del pericolo, mentre si 
caricano in fretta materassi, don¬ 


ne e bambini sui rimorchi dei 
trattori. Nazir, 62 anni, non dor¬ 
me da molte ore, si poggia con la 
mano tremante sul bastone e in¬ 
dica non lontano dal suo porto¬ 
ne il cratere di una bomba che 
lunedì mattina ha ucciso, dice, 
quattro persone di cui tre bam- 
bin. Nel cortile della casa, il pavi¬ 
mento è ancora macchiato di 
sangue: «Abbiamo sistemato i 
corpi nella stanza grande e abbia¬ 
mo aspettato che fuori si calmas¬ 
se per seppellirli», racconta il 
vecchio. «Undici membri della 
mia famiglia sono scappati: cre¬ 
do che siano in una scuola di Ci- 
rez, o più lontano ancora. Quan¬ 
to a me il mio posto è qui». In¬ 
tanto, a piccoli gruppi alcune fi¬ 
gure scivolano nel cortile della 
fattoria è l'ora della piccola as¬ 
semblea dei «guardiani del vil¬ 
laggio», hanno scelto la finestra 
di una delle ultime case del bor¬ 
go che sorge su un'altura per 
contemplare in silenzio il terribi¬ 
le spettacolo della valle in fuoco. 
Evitano le strada da cui potreb¬ 
bero essere notati dai carri serbi 
appostati ai piedi della collina. 

A ogni spostamento dei carri i 
«guardiani» sussultano. «Finché 
siamo qui, il villaggio non è mor¬ 
to, mormora il più giovane «met¬ 
tendo le nostre riserve in comu¬ 
ne, possiamo resistere a lungo. 
Resteremo fino a quando il pri¬ 
mo soldato serbo a piedi apparirà 
giù, in fondo alla strada. Allora 
fuggiremo se lo potremo ancora. 
Dopo, loro saccheggeranno e 
bruceranno tutto, come hanno 
fatto dappertutto». L'eco delle 
cannonate si sente da lontano 
verso ovest, colonne di fumo ne¬ 


ro all'orizzonte. I tiri si intensifi¬ 
cano, bombe di mortaio e raffi¬ 
che di proiettili si abbattono sul 
villaggio vicino di Poluza, si in¬ 
terrompono, poi riprendono. 
Poi, con il motore scoppiettante 
entra nel villaggio il trattore ros¬ 
so di Skender. E un elettricista di 
38 anni, racconta di essere scap¬ 
pato lunedì dal villaggio vicino 
di Lausa, bastione storico dei ri¬ 
belli dell'armata di liberazione 
del Kosovo (Uck) caduto martedì 
nelle mani delle forze dell'ordi¬ 
ne. «Ho portato la mia famiglia 
al riparo a Mitrovica (la grande 
città dei dintorni più a nord) ed 
ora faccio andata e ritorno per 
portare vettovaglie a quelli che 
sono rimasti indietro», spiega. 
Nel baule di legno dietro al mo¬ 
tore, due pezzi di pane e due bot¬ 
tiglie d'olio. «Distribuisco quello 
che mi danno finché è possibi¬ 
le». 

A Lusa i ragazzi dell'Uck han¬ 
no resistito cinque giorni ma 
non hanno mai notato l'ombra 
di un soldato sul quale sparare», 
prosegue. «Che fare contro l'arti¬ 
glieria? I serbi hanno anche tira¬ 
to un missile che ha aperto un 
cratere di sette metri di larghez¬ 
za». A metà altezza di una colli¬ 
na, lontano da ogni asse di co¬ 
municazione, Stutica non era 
mai stata in prima linea, assicu¬ 
rano i vecchi contadini; «Abbia¬ 
mo visto passare molte persone 
dell'Uck dalla pista - precisa uno 
di loro - perché è una delle poche 
che si possono ancora percorrere. 
Ma quelli che si ritirano son più 
di quelli che vanno al fronte». 


Daniela Quaresima 


Polemiche a Dublino 

Ucdse 

Mountbatten 
Scarcerato 
terrorista Ira 

DUBLINO. È Stato rilasciato Tho¬ 
mas McMahon, condannato al¬ 
l'ergastolo per l'omicidio di Lord 
Mountbatten, unico membro del¬ 
la famiglia reale britannica mai as¬ 
sassinato dall'Ira. La sua liberazio¬ 
ne è stata disposta in base alle pre¬ 
visioni degli accordi di pace per 
l'Irlanda del Nord firmati il 10 apri¬ 
le scorso. Il terrorista repubblicano 
ha lasciato il carcere la notte tra 
giovedì e ieri. 

Lord Louis Mountbatten, zio del 
principe Carlo, morì nell'agosto 
del 79, dilaniato assieme ad altre 
quattro persone da un'esplosione 
che distrusse il suo yacht privato 
nel porto di Mullaghmore, in Ir¬ 
landa. McMahon, che era dete¬ 
nuto a Dublino, già negli ultimi 
due anni beneficiava di periodi 
settimanali di libertà vigilata 
grazie a un programma di alleg¬ 
gerimento del regime carcerario 
del governo irlandese. 

La sua definitiva scarcerazio¬ 
ne è stata contestata dal deputa¬ 
to del Partito unionista dell'Ul- 
ster Jeffrey Donaldson: «Il rila¬ 
scio di questo famigerato assas¬ 
sino è un'altra indicazione di 
quanto sia prematuro l'approc¬ 
cio dei governi britannico e ir¬ 
landese alla liberazione dei ter¬ 
roristi detenuti. 

Molti lo ritengono una grossa 
concessione all'Ira», ha afferma¬ 
to. Ma Donaldson non è stato 
l'unico a protestare. Dure criti¬ 
che alla scarcerazione sono ve¬ 
nute, infatti, da diversi espo¬ 
nenti protestanti nord-irlandesi, 
e anche da ambienti politici in¬ 
glesi. 

Gli accordi di pace prevedono 
la scarcerazione sia dei condan¬ 
nati per terrorismo appartenenti 
ai gruppi, sia lealisti sia repub¬ 
blicani, che hanno sottoscritto 
l'intesa. Ne sono esclusi i dete¬ 
nuti affiliati a tre organizzazioni 
paramilitari repubblicane e a 
una unionista che si sono disso¬ 
ciate dal processo di pace. 

Peter Robinson, esponente del 
Partito democratico unionista, 
una delle più radicali formazio¬ 
ni politiche prostestanti dell'Ul- 
ster, ha definito la scarcerazione 
«offensiva» e ha commentato 
che i reclusi dell'Ira «sono quelli 
che hanno commesso i crimini 
più atroci, e per quanto riguarda 
l'opinione pubblica nordirlan¬ 
dese tutto ciò non ha nulla a 
che vedere con la giustizia, si 
tratta di una decisione politica». 
Critiche alla liberazione di 
McMahon sono venute anche 
dal Partito Conservatore. «Quel 
che è preoccupante è che venga¬ 
no rilasciati così tanti detenuti 
dell'Ira benché la stessa Ira stia 
continuando pestaggi punitivi e 
non abbia dato alcun segnale di 
adempimento alla commissione 
per il disarmo» dei gruppi para- 
militari nordirlandesi, ha affer¬ 
mato il portavoce conservatore 
Andrew Mackay. 


Un cimitero 
per 6.600 morti 
itaiiani in Russia 

MOSCA. Una croce, un rito 
funebre e una sepoltura 
degna di questo nome. Lo 
avranno da oggi 6.600 
soldati italiani dell'ArmIr 
(Armata di spedizione in 
Russia) morti in un campo 
di prigionia sovietico, in 
prossimità di Tambov, 500 
chilometri a sud di Mosca. 
La benedizione del 
cimitero, in un bosco alle 
porte del villaggio di Rada, 
avverrà con una cerimonia 
alla quale parteciperanno 
sacerdoti della Chiesa 
ortodossa russa e della 
Chiesa cattolica e autorità 
locali. VI saranno anche 
rappresentanti 
diplomatici, militari e delle 
organizzazioni del 
veterani. L'autorizzazione 
a rintracciare i corpi risale 
al 1991, dopo la fine del 
regime sovietico. 


La nomina di Moallem in Galilea: il Vaticano risponde duramente alle critiche israeliane 

«Netanyahu, scegliamo noi i vescovi» 

La polemica sul prelato, che Gerusalemme considera un amico dei palestinesi, «è un ostacolo alla visita del Papa». 


CITTÀ' DEL VATICANO. La S. Se- 
de, replicando ieri con una fer¬ 
ma dichiarazione alle riserve 
espresse dal primo ministro 
israeliano, Benyamin Neta- 
nyau, circa la nomina di 
mons. Butrus Moallem come 
vescovo dei greco-melchiti- 
cattolici in Galilea, ha fatto 
notare che «la nomina dei ve¬ 
scovi della Chiesa cattolica 
spetta al romano Pontefice 
nell'esercizio del suo potere su¬ 
premo». Nessuno, quindi, vi 
può interferire. Sono stati, co¬ 
sì, respinti i tentativi del go¬ 
verno israeliano e degli am¬ 
bienti più integralisti che lo 
sostengono di gettare ombre 
su un vescovo non gradito, 
nella speranza di indurre il Pa¬ 
pa a sceglierne un altro. 

Ma nella dichiarazione, affi¬ 
data al vice direttore della Sala 
Stampa vaticana padre Ciro 
Benedettini, la S. Sede ha ri¬ 
chiamato l'attenzione del Go¬ 
verno israeliano sull'«Accordo 
fondamentale», sottoscritto il 
31 dicembre 1993 dal Vaticano 


e dallo Stato di Israele, che 
«nell'art. 3, paragrafi 1 e 2, pre¬ 
vede l'autonomia della Chiesa 
e dello Stato, ciascuno nel pro¬ 
prio ambito». 

Ciò vuol dire che il Papa, nel 
nominare mons. Butrus Moal¬ 
lem a vescovo dei greco-mel- 
chiti-cattolici in Galilea non 
solo ha esercitato la sua pote¬ 
stà insindacabile, ma ha rispet¬ 
tato anche un accordo bilate¬ 
rale che la riconosce, per cui 
ogni altro discorso è soltanto 
pretestuoso e fuorviante e co¬ 
me tale da respingere. 

Quanto alle insinuazioni del 
Governo israeliano enfatizzate 
da una certa stampa conserva¬ 
trice, secondo cui il Sinodo 
della Chiesa greco-melchita- 
cattolica non sarebbe stato se¬ 
reno nell'indicare mons. Moal¬ 
lem al Papa perché ne forma¬ 
lizzasse la nomina, la S. Sede 
ha rilevato che esso «si è com¬ 
portato libero da ogni pressio¬ 
ne esterna». È risultata, perciò, 
infondata e strumentale l'ipo¬ 
tesi avanzata dall'ex agente del 


servizio segreto israeliano ed 
oggi consigliere della munici¬ 
palità di Gerusalemme, 
Shmuel Eviatar, per il quale il 
Sinodo della Chiesa greco-mel- 
chita-cattolica avrebbe preferi¬ 
to mons. Moallem perché con¬ 
siderato «filo-palestinese», e 
non padre Emile Shufani, che, 
invece, sarebbe «filo-israelia¬ 
no». 

La verità è che, secondo fon¬ 
ti vaticane, ogni pretesto è 
buono per intralciare la ripresa 
del processo di pace ed impe¬ 
dire che si creino le condizioni 
adeguate per favorire il tanto 
desiderato viaggio di Giovanni 
Paolo II in Terra Santa e, in 
particolare, a Gerusalemme ed 
a Betlemme, in vista del Giubi¬ 
leo del 2000. Anzi, il Papa vor¬ 
rebbe, con l'occasione, visitare 
pure Baghdad e Damasco. Ed è 
per questo che la S. Sede inten¬ 
sifica le sue iniziative rivolte a 
rilanciare il processo di pace in 
tutta l'area mediorientale. 

La stessa nomina di mons. 
Butrus Moallem va in questa 


direzione, secondo la S. Sede, 
contrariamente a tutte le illa¬ 
zioni e insinuazioni. Infatti, il 
vescovo Moallem, che si trova 
ancora in Brasile, è nato nel 
1928 in una località presso Na¬ 
zareth, in una famiglia di dieci 
figli con legami molto stretti 
alla Chiesa cattolica. Una so¬ 
rella del nuovo vescovo della 
Galilea è suora. Perciò, la scelta 
del Papa è caduta su mons. Bu¬ 
trus Moallem perché è nato in 
Terra Santa e, soprattutto, per¬ 
ché, oltre a parlare l'arabo (la 
sua lingua materna) e l'ebrai¬ 
co, conosce il latino, il greco, il 
francese e l'inglese. 

Autore di numerose pubbli¬ 
cazioni ed apprezzato confe¬ 
renziere, il presule è uno spe¬ 
cialista nel campo del dialogo 
ecumenico, tanto che è stato 
membro, per molti anni, del 
Pontificio consiglio per la pro¬ 
mozione dell'unità dei cristia¬ 
ni e della Commissione ecu¬ 
menica greco-melchita. 


Alceste Santini 


Nuovo guaio 
giudiziario 
per Leotard 

PARIGI. Cinque milioni di franchi, 
un miliardo e mezzo di lire, hanno re¬ 
galato a Francois Leotard, ex mini¬ 
stro della difesa francese, presidente 
dell'Udf e cofondatore (con Philippe 
Seguin) della nuova «Alliance», l'ulti¬ 
mo guaio giudiziario. Leotard è inda¬ 
gato per un prestito ottenuto nel '96 
dal Pr (Partito repubblicano) di cui 
era presidente. Cinque milioni di 
franchi che una finanziaria italiana 
versò al Pr nel momento stesso in cui 
un fiduciario di Leotard depositava 
su un suo conto lussemburghese, in 
contanti, la stessa somma. Laurence 
Vichnevsky e Èva Joly, i due magi¬ 
strati responsabili dell'inchiesta, lo 
accusano di «riciclaggio». Lui non ha 
reagito bene: ha coperto di insulti i 
giornalisti, ed è sparito con il suo av¬ 
vocato. Leotard era già stato accusato 
di un abuso edilizio, di finanziamen¬ 
to illegale, poi chiamato in causa, in 
un libro, come mandante dell'assas¬ 
sinio della deputata Yann Piat. Fino¬ 
ra archiviazioni e assoluzioni. Ma la 
nuova «Aliance» Udf e Rpr, non na¬ 
sce tra buoni auspici. 


Morta in Cile 
la madre 
di 57 figli 

SANTIAGO DEL CILE. È morta la 
madre del primato Guinness, Leon- 
tina Espinoza, ritenuta una delle 
donne più prolifiche del mondo, 
avendo messo al mondo 57 figli, 55 
dei quali sopravvissuti ed ora orfani, 
ma confortati da oltre cento loro fi¬ 
gli e dal patriarca della famiglia ri¬ 
masto vedovo: il contadino argenti¬ 
no Gerardo Secondo Albina, più 
giovane di vent'anni della prolifica 
moglie. 

Leontina, da tempo malata, ave¬ 
va 87 anni: è spirata ieri in seguito a 
coma diabetico nella sua misera ba¬ 
racca nel quartiere Bellavista di San 
Antonio, città a circa 90 chilometri 
a ovest di Santiago del Cile. La ma¬ 
dre del primato, e anche questo è ec¬ 
cezionale, aveva avuto nove parti 
trigemellari e undici volte due ge¬ 
melli. Fiera dei suoi figli, Leontina, 
comparsa anni fa alla televisione ci¬ 
lena aveva detto: «Nessuno di loro 
ha vizi anche se siamo molto pove¬ 
ri», manifestando orgoglio perché 
«tutti hanno un lavoro e li tengo 
con me». 
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Il presidente della Camera commenta rescalation di attentati postali 

«Non criminalizzate 
i centri sodali» 

Violante: «Non è il terrorismo degli anni 70» 



ROMA. «Individuare e punire i 
singoli responsabili; ma non cri¬ 
minalizzare assolutamente il 
mondo degli squatter». E ancora: 
«Non confondere quanto sta acca¬ 
dendo in questi giorni con il terro¬ 
rismo che insanguinò l'Italia alla 
fine degli anni 70». 

È questo il messaggio che man¬ 
da il presidente della Camera, 
Luciano Violante, dopo la noti¬ 
zia del quinto pacco bomba re¬ 
capitato ieri pomeriggio al con¬ 
sigliere comunale milanese di 
Rifondazione comunista, Um¬ 
berto Gay. 

Violante, che sta trascorrendo 
alcuni giorni di ferie-lavoro lon¬ 
tano da Roma, è - per formazio¬ 
ne - particolarmente sensibile al 
problema: torinese d'origine, già 
magistrato con grande esperien¬ 
za nella lotta al terrorismo, poi 
presidente della Commissione 
parlamentare antimafia, è da 
sempre considerato particolar¬ 
mente vicino ai problemi legati 
all'universo giovanile. 

Una quinta bomba contro un 
esponente di quella sinistra che 
sta cercando di tenere in vita il 
dialogo con i Centri sociali. Il 
mondo degli squatter che finisce 
nel mirino. Una situazione molto 
difficile in un'estate difficile... 

«In questo momento è importante 
riuscire a fare delle distinzioni: gli 
squatter sono un fenomeno diver- 


LE REAZIONI 


so rispetto, per esempio, ai gruppi 
anarchici. E all'interno dei gruppi 
anarchici si devono effettuare de¬ 
gli ulteriori distinguo: alcuni di 
questi possono infatti essere facil¬ 
mente infiltrabili e strumentaliz¬ 
zabili, come ha ampiamente di¬ 
mostrato la storia italiana degli ul¬ 
timi 30 anni». 

Dunque è sbagliato scaricare tutte 
le colpe sul mondo dei centri so¬ 
ciali? Non è giusto sparare a zero 
sugli squatter? 

«È un mondo che non può essere 
schiacciato sui pacchi bomba. Sa¬ 
rebbe un errore. Non mi pare che 
rientri nella concezione di vita de¬ 
gli squatter fabbricare bombe e uc¬ 
cidere. Generalizzare, tanto sul 
versante degli squatter e dei Centri 
sociali quanto su quello degli anar¬ 
chici, sarebbe dunque un grave er¬ 
rore, che rischierebbe di tradursi in 
una inaccettabile criminalizzazio¬ 
ne di massa. Quello dei pacchi 
bomba che stiamo vivendo in que¬ 
sti giorni d'agosto è in ogni caso un 
fenomeno decisamente preoccu¬ 
pante, anche perché sulla scia in¬ 
trapresa potrebbe ora inserirsi 
qualsiasi genere di provocazione». 
Molti autorevoli esponenti politi¬ 
ci e della magistratura, nelle ulti¬ 
me ore, hanno evocato lo spirito 
del terrorismo e degli "anni di 
piombo". "Anche nel 77 si co¬ 
minciò così, prendendo sotto¬ 
gamba il fenomeno", dicono. Ma 


questo rischio è reale? 

«Il terrorismo aveva organizzazio¬ 
ne, strategia e mezzi. Non ci trovia¬ 
mo perciò di fronte a terrorismo. 
Perciò dico: cerchiamo le respon¬ 
sabilità dei singoli, ma mantenia¬ 
mo al tempo stesso i nervi saldi; te¬ 
niamo aperto il dialogo con i Cen¬ 
tri sociali; non criminalizziamo il 
dissenso, gli stili di vita diversi dai 
nostri. 

Subito dopo le prime bombe don 
Luigi Ciotti ha parlato di un dise¬ 
gno che sembra fatto apposta per 


"riscaldare" il clima politico, e 
non solo, in vista delle scadenze 
del prossimo autunno. Esiste un 
pericolo di questo genere? 

«Se i pacchi bomba si ripetessero 
ancora, e se non riuscissimo a 
mantenere la calma, allora sì: ci sa¬ 
rebbero alcuni fattori in più per 
surriscaldare il clima». 

Lei, da magistrato in prima linea, 
indagò su numerosi gruppi ever¬ 
sivi, con ogni probabilità infiltra¬ 
ti dai servizi segreti deviati dell'e¬ 
poca. Pensa che un fenomeno del 


genere potrebbe ripetersi, seppu¬ 
re in forme diverse, ancora oggi? 

«Non mi pare che i servizi segreti di 
oggi possano essere assolutamen¬ 
te paragonati a quelli di ieri o del- 
l'altroieri. Oggi i servizi di sicurez¬ 
za e informazione nazionali sono 
diretti da funzionari, sia civili che 
militari, che possono mettere in 
campo un'alta professionalità e 
sono leali nei confronti della Re¬ 
pubblica». 


Pier Francesco Bellini 




IL GIUDICE 


Marzachì: «Potrebbe 
essere Tinizio di 
un fenomeno pericoloso» 


ROMA. «Tutti questi pacchi bom¬ 
ba potrebbero significare l'inizio 
di qualcosa di grave». Non nascon¬ 
de la propria angoscia Francesco 
Marzachì, procuratore capo di To¬ 
rino, per l'escalation della vicenda 
che sta tenendo in allarme gli inve¬ 
stigatori di tutta Italia. 

E stato lui a ricevere la prima de¬ 
nuncia della segretaria del giudice 
Maurizio Laudi, destinataria della 
primo plico esplosivo, lunedì 3 
agosto. E nel suo ufficio al quarto 
piano della procura, non pensa 
certo alle ferie. Su di un possibile ri¬ 
ferimento al terrorismo degli scor¬ 
si anni appare scettico. «Per il mo¬ 
mento si tratta di fatti diversi da 
quelli degli anni Settanta - affer¬ 
ma-. Ma oggettivamente sono in¬ 
sidiosi, pericolosi, in grado di fare 
del male». È preoccupato il magi¬ 
strato. «Potrebbe essere l'inizio di 
qualcosa di grave. Assistiamo ad 
un'escalation preoccupante della 
violenza. Constatiamo un'alzata 
del tiro» dice Marzachì. Si tratta di 
«avvenimenti non ancora gravis¬ 
simi, ma che possono diventare 
molto pericolosi». 


Non va oltre il magistrato che 
oggi ospiterà nel suo ufficio il verti¬ 
ce delle quattro procure impegna¬ 
te nell'inchiesta sui pacchi-esplo¬ 
sivi (Roma,Milano, Ivrea,Torino), 
non rivela, infatti, le piste prese in 
considerazione. Certo è che è con¬ 
vinto di avere a che fare con gente 
«che non teme di sparare nel muc¬ 
chio». Ed è anche certo che il feno¬ 
meno di oggi ha poco a che fare 
con quello degli anni Settanta. 
«Allora era un evento di massa, o 
per lo meno coinvolgeva un gran 
numero di persone». Una situazio¬ 
ne profondamente diversa da 
quella attuale. «Oggi ho l'impres¬ 
sione che si tratti di frange irre¬ 
sponsabili. Certo chi vuol fare la ri¬ 
voluzione deve anche saperne ac¬ 
cettare le conseguenze. Non può 
certo spaventarsi quando finisce 
in carcere e impiccarsi per sfuggire 
la realtà. Oltretutto le prigioni ita¬ 
liane non sono rigide al punto da 
indurre a certi atteggiamenti. Cer¬ 
to a furia di diffondere odio attra¬ 
verso slogan, messaggi, cortei, pri¬ 
ma o poi si arriva a qualcosa di peg¬ 
gio». 


Prc e Verdi: «Armi anti-dìalogo» 

Cossiga: «Opera da nullisti, fuori da ogni logica politica» 


Alla notizia del quinto pacco bom¬ 
ba le reazioni non si sono fatte atten¬ 
dere. «Ancora un messaggio di vio¬ 
lenza contro un comunista». Fausto 
Bertinotti ribadisce «ferma condan¬ 
na» per il pacco bomba destinato a 
Umberto Gay e recapitato a palazzo 
Marino. A Gay esprime «la più affet¬ 
tuosa solidarietà». «Colpisce - ha ag¬ 
giunto il leader del Prc - che proprio 
mentre i centri sociali si ritrovano per 
respingere con assoluta fermezza 
questi atti criminosi fuori dalla loro 
pratica, arriva l'ennesima intimida¬ 
zione che cerca di colpire una figura 
come Umberto Gay che si è sempre 
distinto nei rapporti con i soggetti 
dell'antagonismo sociale». Per Luigi 
Manconi portavoce dei Verdi, squat¬ 
ter e centri sociali sono «il bersaglio» 
e non i mandanti o gli autori dell'in¬ 
vio dei pacchi bomba. «Dopo que¬ 
st'ultimo pacco bomba - sottolinea 
Manconi - che segue di poche ore la 


chiara presa di distanza del centro so¬ 
ciale Leoncavallo e di altri centri so¬ 
ciali, appare evidente che i centri so¬ 
ciali stessi, gli squatter e l'area della 
protesta giovanile sono il bersaglio 
vero e non certo i mandanti o gli au¬ 
tori di questi atti terroristici». 

«Sono episodi al di fuori di ogni lo¬ 
gica politica». Così Francesco Cossi¬ 
ga commenta l'invio di pacchi bom¬ 
ba a esponenti politici e amministra¬ 
tori locali. L'ex-capo dello Stato ed 
ex-ministro degli Interni definisce 
«nullisti» i mittenti, «persone - spiega 
- che cercano di colpire quegli ele¬ 
menti che per la loro collocazione 
politica maggiormente potrebbero 
dialogare con l'area dell'autono¬ 
mia». 

Sulla questione dei centri sociali è 
interventuo l'assessore regionale del 
Lazio all'urbanistica. Salvatore Bona- 
donna (Prc). «Mi rifiuto di pensare 
che ci si debba difendere dai centri so¬ 


ciali». Bonadonna ha detto di non 
volere prendere in considerazione l'i¬ 
dea che ci si debba premunire davan¬ 
ti a questi episodi, «a meno che non ci 
sia una strategia, ma allora la cosa 
non riguarda i centri sociali». Non 
penso di potere considerare i rappre¬ 
sentanti di Prc - ha aggiunto - nemici 
di un movimento che intende difen¬ 
dere le proprie idee e gridare la pro¬ 
pria emarginazione». 

Anche Antonio Marini, sostituto 
procuratore alla Procura generale 
della Corte d'Apello, e fino a poco 
tempo fa uno dei due pm, con il sosti¬ 
tuto Franco lonta, nel processo con¬ 
tro 55 anarchici sospettati di fare ca¬ 
po all'Organizzazione rivoluzionaria 
anarchico insurrezionalista (Orai), 
ha commentato l'invio del quinto 
pacco bomba. «Gli anarchici aveva¬ 
no preannunciato in aula questa 
nuova stagione calda. I due esponen¬ 
ti dell'ala duradell'Organizzazione 


Rivoluzionaria Anarchico Insurre- 
zionalista, Gregorio Garagin e Rober¬ 
to Stasi, in occasione della prima 
udienza del processo lessero nell'aula 
bunker un documento nel quale ri¬ 
badivano il rifiuto del dialogo e in¬ 
neggiavano allo scontro armato». 
«Ha vinto l'ala dura nell'organizza¬ 
zione - spiega Marini - per lungo tem¬ 
po invece aveva prevalso il versante 
ideologico, capeggiatoda Alfredo 
Maria Bonnanno, fondatore dell'O- 
rai. Una strategia morbida, persegui¬ 
ta per ottenere la liberazione di alcu¬ 
ni detenuti ma finita con la revoca 
del mandato a molti legali. Ora sono 
quasi tutti difesi da avvocati d'uffi¬ 
cio». Nel documento letto nell'aula- 
bunker lo scorso 20 ottobre, una sorta 
di manifesto dell'«ala dura», Garagin 
e Stasi (in carcere il primo per il seque¬ 
stro di Mirella Silocchi il secondo per 
rapina), gli anarchici revocavano 
l'incarico a molti dei loro avvocati. 



Rappresentanti dei centri sociali in conferenza stampa a Milano. In alto Luciano Violante 


Pìpemo:«Sono 
simboli 
di ribellione» 


Al Viminale sotto pressione i responsabili delle scorte: «Fino ad oggi le persone controllate sono 280» 

E ora il servizio «vip» protegge i possibili bersagli 

Il settore si occupa anche delle visite di personalità straniere. Un piccolo esercito di 1600 uomini addetti esclusivamente alla sicurezza. 


Bomba-carta 
esplode 
a Napoli 


ROMA. «A mio parere la 
storia dei pacchi bomba ha 
un aspetto tecnico specifico, 
lo non so se siano o non 
siano stati loro (gli squatter, 
ndr), è una cosa che non 
capisco. In genere però 
anche dei gesti violenti 
dimostrativi, in cui non c'è 
di mezzo morte o offesa al 
corpo, fanno da sempre 
parte dei simboli della 
ribellione. È chiaro che chi II 
fa, a mio parere deve 
pagare, perché la ribellione 
non si fa gratis». Chi parla è 
uno dei padri del '68, che in 
passato è stato iscritto nella 
categoria dei «cattivi 
maestri»: Franco Piperno, ex 
leader di Potere Operaio, 
condannato a 4 anni di 
reclusione (tutti scontati tra 
carcere e affidamento) in un 
troncone del processo «7 
aprile» 


ROMA. Anche in epoca di pacchi 
bomba le persone di un certo rilie¬ 
vo - in particolare politici e magi¬ 
strati, ma non solo - possono dor¬ 
mire sonni relativamente tran¬ 
quilli: su di loro veglia infatti quel¬ 
lo che, scherzosamente, negli am¬ 
bienti del Viminale viene definito 
"l'ufficio Vip". 

In realtà si tratta di un sotto¬ 
servizio legato al Settore ordine 
pubblico, lo stesso che da un la¬ 
to cura il controllo di stadi e 
cortei, e dall'altro si occupa di 
scorte e tutela della sicurezza 
personale. Sempre allo stesso 
Settore del Ministero fa capo in¬ 
fine la comunicazione con le 
singole questure per l'organizza¬ 
zione dei servizi su tutto il terri¬ 
torio nazionale. 

Quando sentono parlare di 
"Ufficio vip", i funzionari si 
schermiscono con una risata: 
«Sarà un modo di dire inventato 
da qualche collega per sdram¬ 
matizzare un settore delicato co¬ 
me quello che cura l'assegnazio¬ 


ne delle scorte. In realtà sovrin¬ 
tendere ad un settore particolar¬ 
mente pericoloso è un compito 
quanto mai gravoso». Insisten¬ 
do si scopre però che la denomi¬ 
nazione, per quanto non ufficia¬ 
le, è di uso praticamente comu¬ 
ne. Anche fra gli addetti. 

Quando dalla battuta si vuole 
passare all'ufficialità, diventa in¬ 
dispensabile percorrere la strada 
burocratica legalmente ricono¬ 
sciuta, dagli uffici stampa in su, 
fino ad arrivare all'ufficio rela¬ 
zioni esterne del Dipartimento 
di pubblica sicurezza, preposto 
alla comunicazione dei dati ai 
giornalisti. «I servizi di scorta at¬ 
tualmente attivati sono 280, nei 
quali sono impegnati a turno, 
nella giornata di oggi (ieri per 
chi legge), 987 operatori della 
Polizia di Stato, 460 carabinieri, 
125 agenti della guardia di Fi¬ 
nanza e 10 della Polizia peniten¬ 
ziaria». 

In tempi "normali" - spiegano 
al Ministero dell'Interno - la 


scorta è riservata a personalità 
"ad alto rischio" per il ruolo ri¬ 
coperto: per lo più alte cariche 
dello Stato e magistrati in prima 
linea nella lotta contro la crimi¬ 
nalità organizzata. 

Poi, in un pomeriggio d'ago¬ 
sto, è iniziata la sarabanda dei 
pacchi bomba. E addio alla 
"routine" organizzativa, perché 
stare sulla strada è ovviamente 
tutt'altro che una routine. «Di 
fronte all'emergenza - e siamo 
ancora alle voci ufficiali - au¬ 
menta ovviamente il numero 
delle persone delle quali si occu¬ 
pa il nostro servizio». Sono i co¬ 
siddetti "obiettivi sensibili". Nel 
caso dei pacchi bomba si tratta 
per lo più - e non si rivela certo 
un segreto - di magistrati che 
hanno seguito le indagini su 
squatter e Centri sociali. Poi, vi¬ 
sta la piega presa dagli eventi, 
sono entrati nella lista anche le 
personalità del mondo politico 
e sociale che, con i Centri socia¬ 
li, avevano intrapreso la via del 


dialogo. 

Entrare nelle "mire" dell'uffi¬ 
cio Vip non significa comunque 
girare con l'auto blindata, a sire¬ 
ne spiegate o essere seguiti come 
un'ombra fino in bagno. Molti, 
probabilmente, non si rendono 
neppure conto che c'è chi sta vi¬ 
gilando sulla propria incolumi¬ 
tà. Occhi attenti e, sempre in 
gergo, "sensibili". Ma soprattut¬ 
to silenziosi. 

Ogni tentativo di sfondare il 
muro del silenzio con il "servi¬ 
zio scorte" della Questura di Ro¬ 
ma è vano. «Non è cambiato 
nulla, in questi giorni. Svolgia¬ 
mo il nostro solito servizio. 
Bombe o non bombe lavoriamo 
nelle medesime condizioni, con 
la consueta attenzione e metico¬ 
losità», ripete un paio di volte al 
telefono il responsabile del tur¬ 
no. «È un lavoro pericoloso, il 
nostro». E come dargli torto? 

Tutti i possibili destinatari dei 
pacchi bomba sono comunque 
stati informati. Con le ovvie rac¬ 


comandazioni alla cautela tutte 
le volte che suona il postino. 

Meglio tornare alle fonti uffi¬ 
ciali del Dipartimento. Spiega¬ 
no: «Il lavoro si svolge normal¬ 
mente sulla prevenzione genera¬ 
le e, in condizioni di pericolo, 
con azioni adeguate alla minac¬ 
cia. L'ufficio, ma non chiamate¬ 
lo "Vip", si occupa dei problemi 
di sicurezza ad alto spettro e de¬ 
gli obiettivi sensibili. Anche ve- 
ry important person, certo, ma 
sempre intese come personalità 
che ricoprono ruoli istituzionali 
o hanno una rilevanza pubblica. 
In questa categoria rientrano 
per esempio le personalità stra¬ 
niere in visita in Italia, delle 
quali si occupa un apposito uffi¬ 
cio del servizio». 

Ma i vip da rivista patinata? 
Quelli inseguiti dai fans? Insom- 
ma: i vip vip non rientrano nel¬ 
le vostre mire? «No. Quelli, sul 
lavoro, non ci interessano». 


P.F.B. 


Una bomba carta è esplosa 
attorno alle 22 di ieri sera in 
via Generale Orsini. 
L'ordigno situato alla base 
di una enoteca nell'area 
adiacente al palazzo Santa 
Lucia, sede della Regione 
Campania. Il grosso boato è 
stato avvertito nei dintorni. 
Non ci sono state vittime. 
L'enoteca dove è esplosa la 
bomba carta fa parte dello 
stesso palazzo dove ha sede 
la Regione Campania. 
L'esplosione ha ridotto in 
frantumi i vetri del primo 
piano degli uffici regionali. 
Sono state trovate sui muri 
scritte fresche dei 
disoccupati. Gli inquirenti 
però seguono la pista del 
racket. Intanto ieri sera un 
allarme bomba è scattato 
anche nella Rai di Milano 
per una telefonata. Ma 
l'allarme si è rivelato falso. 
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Il regista di 
Small Soldiers 
a ruota libera: 

«I critici Usa? 
Pigri. Le Major? 
Nessun rispetto 
per i cineasti. 
Sexgate? Pessima 
sceneggiatura» 


DALL’INVIATO 


DALL’INVIATO 


LOCARNO. È in buona compagnia 
Joe Dante. Ieri sera, di fronte a quasi 
ottomila persone, il cinquantenne 
regista americano ha ricevuto il Par¬ 
do d'onore: un riconoscimento an¬ 
dato in passato a cineasti del calibro 
di De Oliveira, Bertolucci e Godard. E 
sì che l'autore di Gremlins, ma anche 
del delizioso e sfortunato Matinée, 
fatica a lavorare in patria. Se non 
fosse stato per Spielberg, probabil¬ 
mente Dante non avrebbe girato 
questo nuovo Small Soldiers, altro 
capitolo di un personale discorso 
satirico sull'America di oggi. A es¬ 
sere presa di mira, stavolta, l'indu¬ 
stria dei giocattoli, che produce 
pupazzi guerrafondai e sanguinari 
capaci di animarsi al di fuori di 
ogni controllo. Al solito sarà un 
bambino scaltro e in¬ 
traprendente a batte¬ 
re i Rambo della serie 
Gommando Elite, con 
l'aiuto di altri giocat¬ 
toli - dei «mostri» 
buffi e teneroni - prò- ,, 
grammati per perde- i \ 
re. 

I critici americani 
hanno stroncato il film. Hanno 
detto che lei ha perso la sua grinta 
satirica, che «Small Soldiers» è 
una specie di «Gremlins 3». Che 
cosa risponde? 

«Bah! I critici del mio paese sono 
pigri, consuetudinari, etichettano i 
film, non cercano gli elementi nasco¬ 
sti, i sottotesti. Si limitano, per lo più, 
a fare il riassunto delle trame. Sono 
pagati per questo. Io non faccio mica 
i film per loro». 

Ma per il pubblico sì. E questa vol¬ 
ta non è venuto. 

«A dire la verità, i ragazzi hanno 
molto amato il film, sono i loro geni¬ 
tori ad averlo detestato. I giovani so¬ 
no molto più intelligenti di ciò che si 
crede. Hanno colto le sfumature, i ri¬ 
ferimenti, e hanno accettato senza 
problemi il rovesciamento dei ruoli 
tra ibuoni e i cattivi». 

In che senso? 

«Sin dall'inizio mi piaceva l'idea - 
come dire? - di "disalienare" gli spet¬ 
tatori. In genere gli extraterrestri, nel 
cinema di fantascienza tornato di 
moda, incarnano il Male allo stato 
puro. Un tempo, nei film degli anni 
Cinquanta, erano i comunisti, oggi 
qualcosa di più concreto e spavento¬ 
so. Beh, io li ho voluti rendere simpa¬ 
tici, buffi, perfino maldestri. Al con¬ 
trario i cattivi della situazione sono i 
soldati del Gommando Elite: fanatici 
edistruttori, dei verifascisti». 

Non avrà esagerato? La satira, nel 
cinema hollywoodiano, è diven¬ 
tato una pratica rischiosa... 

«Se si lavora per una major è diffici¬ 
le riuscire a fare qualcosa di originale. 
Guardi i film di successo di quest'e¬ 
state: sono per lo più remake o segui¬ 
ti. La parola d'ordine è: rifare quello 
che il pubblico ha già mostrato di ap¬ 
prezzare. Io, nel mio piccolo, ho pro¬ 
vato a cambiare. Ma è una fatica. Non 
c'è rispetto per il lavoro del regista. 


LA RECENSIONE 


Effetti ok 

Piccolo 

gioiello 


Alcune immagini 
tratte dal film 
di Joe Dante 
«Small Soldiers» 
e, in alto a destra, 
il regista sul set 


Joe Dante: volevo 
alieni buoni 
e fascisti sulla terra 


.A 




Conta solo il business. Sei sottopo¬ 
sto a pressioni enormi. Del resto, 
l'America è il paese che per anni 
non ha fatto lavorare Orson Wel- 
les e da anni non fa lavorare Billy 
Wilder...». 

L'idea di «Small Soldiers» risale a 
un lustro fa. Perché tanto tempo 
per realizzarlo? 

«Perché non c'erano ancora le tec¬ 
nologie adatte. Avrei rischiato di ave¬ 
re dei pupazzi troppo rigidi o ine¬ 
spressivi. Le tecniche di animazione 
tradizionale non potevano bastare. 
Small Soldiers è il film con scene 
d'azioni reali ed elaborazioni al 
computer più complesso che sia 
mai stato girato. Ho contato 320 
scene di sintesi, per un totale di 22 
minuti». 

A chi è rivolto «Small Soldiers»? 

«Mi piaceva l'idea di realizzare un 
film per bambini destinato agli adul¬ 
ti. Sul genere di quelli che facevano 
George Pai e Ray Harryhausen quan¬ 
do ero adolescente. Ma con più mezzi 


e lo spirito satirico, iconoclasta, degli 
anni Novanta». 

C'è riuscito? 

«In parte, ma - come le ripeto - è 
una battaglia continua. A volte penso 
che dovrei fare come il mio amico 
John Sayles, il quale è uscito dal sin¬ 
dacato dei registi e ha deciso di lavo¬ 
rare solo nel circuito indipendente. 
Per sentirsi più libero. Sfortunata¬ 
mente le storie che mi piacciono ten¬ 
dono a costare molto. Esigono effetti 
speciali complessi, che solo i grandi 
Studios possono pagare». 

Gli Studios e Spielberg, con il qua¬ 
le lei ha collaborato per «Small 
Soldiers»... 

«È stato un piacere lavorare con lui. 
Ho saputo che mi apprezzava sin dai 
tempi di Piranha. Per molti era una 
scopiazzatura di Lo squalo, per lui 
no: disse che era un omaggio spiri¬ 
toso, una parodia azzeccata. E 
qualche anno dopo mi volle per 
girare uno degli episodi di Twilight 
Zone». 


Ci sono progetti pronti ad andare 
in porto? 

«Sto lavorando a due o tre cose, ma 
non c'è niente di sicuro. A Holly¬ 
wood non si fa altro che collezionare 
rifiuti. Avevo proposto alla Disney 
una storia da Ray Bradbury: niente. 
Poi Huckleberry Finn: niente. Poi I 
viaggi di Gulliver: niente». 

I suoi registi preferiti? 

«Come faccio a fare un elenco? Tra 
i vecchi ho una passione per Erank 
Tashlin e Douglas Sirk. Tra i nuovi 
amoKusturica». 

Larebbe mai un film sul sex-gate? 

«Il governatore innamorato di La 
seconda guerra civile americana è un 
Clinton in sedicesimo. Mi pareva 
di aver fatto un film di fantascien¬ 
za, invece... Comunque no. È una 
sceneggiatura pessima, ancora og¬ 
gi mi riesce difficile accettare che 
l'uomo più potente della Terra ab¬ 
bia fatto tante cazzate...». 

Michele Anseimi 


Il film-ritratto di Hans Christian Schmid 

«23», frontiere elettroniche 
dove osano gli «hacken 


» 


DALL’INVIATO 


LOCARNO. Il computer non è solo 
un mezzo per ottenere i prodigiosi ef¬ 
fetti speciali di TSmall Soldiers: può 
essere anche una maledizione. Ap¬ 
plausi e qualche fischio, l'altra 
notte in Piazza Grande, per un 
film che il 33enne tedesco Hans- 
Christian Schmid ha tratto da un 
caso giudiziario rimasto insoluto. 
Si chiama 23, dal numero che os¬ 
sessionò per anni il protagonista 
della storia: un pirata informatico 
di Hannover, tal Karl Koch, trova¬ 
to cadavere - 23enne il 23 settem¬ 
bre del 1989 - dopo essere finito in 
prima pagina per una mai chiarita 
vicenda spionistica. Ma chi era 
davvero questo hacker anarchico e 
cocainomane, discepolo di Céline, 
che per anni, insieme a un amico e 
a due loschi figuri, riuscì a «entra¬ 
re» nei sistemi di grandi consorzi 


industriali e di varie centrali nu¬ 
cleari vendendo quelle informa¬ 
zioni preziose al Kgb? 

Il film ricostruisce, in una chiave 
tra il documentaristico e il ritratto 
generazionale, gli ultimi anni di 
vita di questo ribelle idealista stri¬ 
tolato da una storia troppo grande 
di lui. Chernobyl, l'assassinio di 
Olof Palme, la prova di forza di 
Reagan con Gheddafi, le manife¬ 
stazioni dei verdi contro la centra¬ 
le nucleare di Brokdorf, l'immi¬ 
nente crollo del Muro: alla manie¬ 
ra dei thriller informatici all'ame¬ 
ricana, 23 incastona quegli eventi 
drammatici nella progressiva para¬ 
noia del personaggio. Il fantasma 
del Grande Complotto si agita so¬ 
pra la testa del ragazzo, il quale, 
prigioniero delle proprie ossessio¬ 
ni, finisce con Pisolarsi. «Era un 
po' come ricomporre un grande 
mosaico, tassello dopo tassello». 


A sinistra, 
una scena 
del film «23». 
del tedesco 
Hans Schimd. 

A destra, 

Paul McCartney 
e, sotto, Sting 


spiega il regista. «Di Karl c'era po¬ 
co: qualche fotografia e qualche 
lettera. Ma a poco a poco, intervi¬ 
stando testimoni e amici, abbiamo 
ricomposto l'identità di questo ra¬ 
gazzo sensibile e dotato preso nella 
morsa della stampa e dei servizi se¬ 
greti». Difficile che 23 esca nei ci¬ 


nema italiani: troppo debole è an¬ 
cora la rinascita del cinema tede¬ 
sco perché i nostri distributori ci 
puntino sopra. Ma Schmid ha ta¬ 
lento, sa rendere il clima febbrici¬ 
tante e sballato di quegli anni e 
usa bene le musiche dei Deep Pur¬ 
ple. [ Mi.An.] 


LOCARNO. «Big Movie. Small Sol¬ 
diers» (grande film, piccoli solda¬ 
ti), recita lo strillo pubblicitario. 
Peccato che il pubblico america¬ 
no non abbia risposto positiva- 
mente, in sintonia con il giudizio 
«freddino» della critica, nono¬ 
stante la presenza in veste di pro¬ 
duttore di Spielberg. Eppure 
«Small Soldiers», che il cinefilo di¬ 
rettore di Locamo Marco Miiller 
ha voluto tra gli eventi della Piaz¬ 
za Grande (in Italia lo si vedrà a 
ottobre), è a suo modo un piccolo 
capolavoro. Per il tema che sotto¬ 
pone all'attenzione di grandi e 
piccini (come si diceva un tempo) 
e per l'acutezza con la quale lo 
svolge, facendo spettacolo e satira 
insieme. 

Del resto, non è necessario avere 
figli maschi per sapere che l'indu¬ 
stria dei giocattoli, da tempo, ha 
scommesso sulla violenza: perfi¬ 
no il muscolare Bigjim rischia di 
far tenerezza, sul fronte dei pu¬ 
pazzi oggi furoreggiano eroi san¬ 
guinari e minacciosi, mezzi alieni 
e mezzi umani, in linea con una certa grafica sanguinaria 
ereditata dai fumetti d'azione e dai videogiochi. 

Con «Small Soldiers» Joe Dante prova alla sua maniera - che 
è poi quella di un'ironia sapida che mischia grottesco e as¬ 
surdo - ad affrontare il problema. Senza presunzioni peda¬ 
gogiche, ma con l'intento di farci riflettere sulle possibile 
conseguenze psicologiche. I «piccoli soldati» del titolo sono 
il risultato di un'aberrazione tecnologica. Costmiti dalla ci¬ 
nica Globotech usando potenti microchips destinati all'in¬ 
dustria bellica, i Rambo del cosiddetto Gommando Elite 
sembrano tanti Schwarzenegger in miniatura: rocciosi e 
machisti, mascelle squadrate, puro condensato di ferocia 
distruttiva, come teorizzato dal maggiore Chip Hazard che 
li comanda (voce di Tommy Lee Jones). Programmati per 
perdere sono invece i Gorgoniti, i «mostri» di varia foggia e 
bruttezza inventati per fare da nemici: ma risulta subito 
chiaro che sono loro i buoni della situazione. Teneri e sensi¬ 
bili, gli alieni si alleano con il ragazzino di turno che s'è ri¬ 
trovato in mano, con qualche giorno d'anticipo sulla data 
di lancio, le due serie di giocattoli, pronte ad animarsi di vi¬ 
ta propria nell'incredulità dei grandi. 

Antibellicista ed educativo, «Small Soldiers» è un film che 
funziona a vari livelli: incanta per l'efficacia prodigiosa de¬ 
gli effetti speciali computerizzati e animatronici curati da 
Stan Winston, diverte per il fitto gioco di rimandi cinema¬ 
tografici («Full Metal Jacket», «Gommando», «Distretto 13», 
perfino «Apocalypse Now») e musicali (c'è una stoccata alle 
Spice Girls), fa pensare per le vetriolate allusioni alla dabbe¬ 
naggine di una certa America «middle class». E che dire di 
quella specie di Barbies, qui ribattezzare Gwendies per non 
incorrere in guai legali, che si mutano in calve guerriere 
dalla parte dei cattivi? «Non chiamatela violenza, è azio¬ 
ne», teorizza il brutale capo della Globotech, visto da Dante 
come una sorta di moderno dottor Frankenstein. In effetti, 
il discrimine è ambiguo, ma una differenza esiste. E fa pia¬ 
cere che alla fine i pacifici/buffi Gorgoniti, doper aver dato 
battaglia per scampare al loro destino «naturale» di perden¬ 
ti, si imbarchino su una nave giocattolo alla ricerca di una 
patria terrena dove vivere e prosperare lontano dall'ingor¬ 
digia degli uomini (e dei giocattolai). 

Mi-An. 


McCartney e Sting 
ospiti deiia Mostra 
di Venezia 


La 5 Sesima Mostra del cinema di 
Venezia si arricchisce di ospiti pre¬ 
stigiosi del mondo del pop. Dopo 
Luciano Ligabue e Francesco Guc- 
cini e Kris Kristofferson, al Lido ar¬ 
riveranno anche Paul McCartney 
e Sting. Le due popstar, tra le più 
famose del mondo, sono attese il 
12 settembre alla Mostra perché 
coinvolte nella sezione «Corto 
Cortissimo», varata dal curatore 
della Mostra Felice Laudadio. 
McCartney sarà a Venezia per pre¬ 
sentare, fuori concorso, «Wide 
Prairie», un corto d'animazione 
scritto e interpretato da Linda 
McCartney; il corto, della durata 
di 5 minuti e 49 secondi, è diretto 
da Oscar Grillo e prodotto da Lin¬ 
da e Paul McCartney; si tratta del¬ 
l'ultimo lavoro realizzato da Lin¬ 
da prima di morire. Sting sarà in¬ 
vece a Venezia per presentare «Pre¬ 
ludio», il corto in concorso del fo¬ 
tografo Fabrizio Ferri interpretato 
dalla ballerina Alessandra Ferri; 
nel film, Sting suona alla chitarra 
un preludio di Bach. Nei film in 
concorso, due figli d'arte: la figlia 
di Francis Ford, Sofia, regista di 
«Lick thè star», e quella di Paolo 
Villaggio, Elisabetta, regista di 
«Taxi». Tra gli altri film in concor¬ 
so, due pellicole di ispirazione hi- 
tchcockiana, l'americano «Wai- 
ting for dr.Macguffin» di David 
Ondaatjie e «The Boot» di Peter 
Boyd Maclean; in «Sunset in Veni- 
ce», del greco Spiro N.Taviras, pro¬ 
tagonista è Massimo Girotti. La se¬ 
rata inaugurale del Festival andrà 
in onda il 3 settembre alle 19 su 
Raiuno dal Palazzo del Cinema e 
sarà Mario Monicelli ad affiancare 
Livia Azzariti nella diretta televisi¬ 
va. Monicelli, che dice di aver ac¬ 
cettato volentieri l'incarico, avrà il 
compito di consegnare i Leoni d'o¬ 
ro alla carriera a Sofia Loren e ad 
Andrej Wajda. 
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Confezionato come gli altri, è stato spedito da Roma-Fiumicino. Il procuratore aggiunto di Milano: «Pronto ad esplodere» 

A Milano il quinto pacco bomba 

Era indirizzato al consigliere Prc Umberto Gay 


MILANO. Il pacco bomba è arriva¬ 
to anche a Milano, proprio all'in¬ 
domani delle tranquillizzanti va¬ 
lutazioni espresse dagli ambienti 
investigativi milanesi. Destinata- 
rio: Umberto Gay, capogruppo 
comunale di Rifondazione Co¬ 
munista. Un plico giallo delle di¬ 
mensioni di 30 centimetri per 15, 
contenente tre libretti tascabili, 
polvere pirica e un innesto elet¬ 
trico, del tutto simile agli altri già 
recapitati a Torino, Roma e Ivrea. 
È partito da Fiumicino il 30 luglio 
e l'indirizzo del destinatario era 
scritto su un'etichetta bianca. 
«Sembrerebbe un ordigno perfet¬ 
tamente in grado di esplodere», 
ha detto Gerardo D'Ambrosio, 
procuratore aggiunto del Tribu¬ 
nale di Milano, titolare dell'inda¬ 
gine insieme al collega Stefano 
D'Ambruoso. 

«Nel pacco bomba c'era anche 
un libro sulla marijuana», infor¬ 
ma Davide Tinelli, consigliere di 
Rifondazione, dopo aver parlato 
con gli artificieri. Ieri Umberto 
Gay era in vacanza e Tinelli, noto 
graffitaro milanese, meglio cono¬ 
sciuto come «Atomo», al termine 
del suo lavoro alla Aem si è recato 
negli uffici del gruppo, di fianco 
a Palazzo Marino. Tinelli spiega 
che la posta dei gruppi viene re¬ 
capitata in Comune e solo in un 
secondo momento consegnata ai 
destinatari. Ieri, negli uffici di Ri¬ 
fondazione non c'era nessuno, 
quindi la posta indirizzata a loro 
è stata consegnata al collega dei 
Verdi, Luca Salvi, che l'ha smista¬ 
ta solo verso le 15,30. «Un pac¬ 
chetto delle dimensione di un li¬ 
bro tascabile, proveniente da Ro- 


ROMA. «Siamo in stato di allerta, 
potrebbero esserci altri pacchi- 
bomba in giro». 11 vertice dei re¬ 
sponsabili Digos del centro-nord 
dTtalia si è concluso poco dopo la 
notizia del plico inviato al consi¬ 
gliere Gay. La sensazione è che gli 
«007» delle indagini speciali si at¬ 
tendessero la quinta lettera minato¬ 
ria. Per questa ragione, oltre a una 
strategia investigativa comune, gli 
ispettori di Roma, Torino, Firenze, 
Bologna e Milano hanno messo a 
punto un piano di prevenzione glo¬ 
bale «a tutela di soggetti sensibili e 
personalità potenzialmente a ri¬ 
schio». 

Chi sono i possibili altri obiettivi? 
«Tutti coloro che, per un verso o per 
l'altro, hanno avuto a che fare con la 
vicenda degli anarchici suicidi o che 
in questi anni hanno instaurato un 
dialogo con il movimento antago¬ 
nista», spiegano dalla Digos roma¬ 
na. 

Magistrati, politici e giornalisti 
nell'ipotetico mirino dei terroristi 
«via posta» sono già stati avvertiti. 
«Regola numero uno è evitare di 
aprire pacchi inattesi o sospetti. Me¬ 
glio un nostro intervento a vuoto 
che qualcosa di più rischioso e se¬ 
rio», dicono gli esperti delFanti-ter- 
rorismo. Che hanno, altresì, au¬ 
mentato i controlli negli uffici po¬ 
stali, soprattutto a Torino e Milano, 
e in quelli romani più importanti 
come Fiumicino, piazza San Silve¬ 
stro e via Marsala. Qui in particola¬ 
re, dove fu intercettato il pacco- 
bomba per il parlamentare Giulia¬ 
no Pisapia, il poliziotto-antisabo- 
taggio che smista la corrispondenza 
diretta agli organi istituzionali è sta¬ 
to affiancato da un collega per ese¬ 
guire le verifiche in maniera più effi¬ 
cace. 

È «allarme-rosso», dunque. O al¬ 
meno così si chiama, in gergo, l'at¬ 
mosfera tesa che si respira tra i sac- 
chi colmi di cartoline e lettere. Gli 
agenti postali non hanno voglia di 
parlare. «Altro che interviste, c'è 
molto da lavorare» dicono dalle Po¬ 
ste della stazione Termini. Parallela 
all'operazione di prevenzione è 
scattata anche la psicosi del caso 
con telefonate al 113 o richieste di 
particolari forme di protezione da 
parte di alcuni imprenditori della 
capitale che in passato avevano ri¬ 
cevuto minacce anonime. «Tenia¬ 
mo basso l'allarmismo, senza però 
ridurre il livello di guardia. Se i pac¬ 
chi-bomba sono l'inizio di una nuo¬ 
va stagione di tensione stavolta sia¬ 
mo ben preparati», avvertono dalla 
Questura che ha richiesto l'allerta- 
mento continuo, 24 ore su 24, della 
squadra degli artificieri «per scon- 




ma, l'ha insospettito - prosegue 
Atomo - . Ha immediatamente 
chiamato Gay e gli ha chiesto se 
conosceva il nome del mittente». 
Alla risposta negativa del capo¬ 
gruppo di Rifondazione è scattato 
l'allarme. 11 mittente risultava un 
perfetto sconosciuto. 

In un attimo via Marino pullu¬ 
lava di poliziotti e carabinieri. Gli 
artificieri della polizia hanno 
provveduto a disinnescare l'ordi¬ 
gno. Poi hanno portato via il pac¬ 
co per gli ulteriori accertamenti. 
La fattura sembra del tutto simile 
a quella dei cinque plichi già con¬ 
segnati nei giorni scorsi: al procu¬ 
ratore aggiunto di Torino Mauri¬ 
zio Laudi, al corrispondente del¬ 
l'Ansa di Ivrea Daniele Genco, al 
capogruppo regionale dei Verdi 
di Torino, Pasquale Cavaliere, a 
quello indirizzato a Giuliano Pi¬ 
sapia, presidente della commis¬ 
sione giustizia della Camera. Per 
ora nessuna conferma sul conte¬ 
nuto. Si parla di sicuro della pol¬ 
vere pirica, per l'esattezza polvere 
di potassio, ma non c'è certezza 
sui bulloni. 

«Ce lo aspettavamo», è il com¬ 
mento a caldo di Davide Tinelli. 
«Soprattutto dopo l'episodio di 
Pisapia, noto per il suo ruolo di 
mediatore». E ricorda del lungo 
lavoro di mediazione svolto da 
Umberto Gay nelle vicende del 
Leoncavallo, la sua testimonian¬ 
za al processo di Maria Grazia Ca- 
deddu, la «postina» che la matti¬ 
na del 25 aprile lasciò davanti al¬ 
la redazione di Radio Popolare la 
rivendicazione dell'attentato a 
Palazzo Marino. In quell'occasio¬ 
ne, racconta Tinelli, Umberto 


Gay parlò di una testimonianza 
raccolta da un clochard che soli¬ 
tamente dormiva nella piazza. 
L'uomo, mai sentito dagli inve¬ 
stigatori, aveva detto che durante 
la notte precedente lo scoppio 
dell'ordigno piazzato su una fine¬ 
stra del Comune, aveva visto mo¬ 
vimento di uomini in divisa. 

E alla domanda su chi possa es¬ 
sere il latore dei pacchi bomba Ti¬ 
nelli risponde: «Qualcuno che ha 
interesse a non trovare una me¬ 
diazione, qualcuno che vuole 
rompere il dialogo fra centri so¬ 
ciali e istituzioni». 

Oggi, intanto, i magistrati che 
si occupano delle inchieste nelle 
città dove sono accaduti analoghi 
episodi si riuniranno a Torino per 
un vertice. Milano è l'ultima in 
ordine di tempo. Gli inquirenti 
non si pronunciano, anche se pa¬ 
re di capire che quantomeno 
qualche chiave di lettura l'abbia¬ 
no in mente. Ma per ora non 
avanzano alcuna ipotesi. Del re¬ 
sto in tutta questa vicenda manca 
uno degli elementi più importan¬ 
ti nei casi di attentati: ossia la ri¬ 
vendicazione. 

In tutti e cinque i casi, nessuno 
si è fatto avanti. Ma in un punto 
tutti sono concordi: questi ordi¬ 
gni sono confezionati per fare 
molto, molto male. Da oggi tutta 
la posta destinata a Palazzo Mari¬ 
no sarà controllata da un vigile 
urbano in diretto e costante con¬ 
tatto con la questura, che in caso 
di plichi sospetti suggerirà il da 
farsi. 


Rosanna Caprini 


Parla l'ex candidato a sindaco 


« 

V 


Macché anarchici 
È qualcuno che mira 
alla instabihtà del Paese» 


MILANO. E Stato lo stesso Um¬ 
berto Gay, che pure si trovava 
in vacanza al mare, a Santa 
Margherita, a dare l'allarme 
alla Digos di Mila¬ 
no del pacco so¬ 
spetto giunto nella 
sede del gruppo di 
Rifondazione Co¬ 
munista del comu¬ 
ne, a pochi passi 
da palazzo Marino. 

«Ho fatto nel pri¬ 
mo pomeriggio la 
solita telefonata al 
gruppo per chiede¬ 
re se ci fossero no¬ 
vità - racconta Gay 
- e un mio collabo¬ 
ratore, Luca Savi, 
mi ha subito parla¬ 
to di un pacchetto 
sospetto, del tutto simile agli 
altri giunti a Torino e Roma, 
imballato con dei fogli di pla¬ 
stica a bolle e chiuso in una 


Il consigliere 

«Quando ho 
saputo del 
pacco, ho fatto 
verificare il 
nome del 
mittente. Poi ho 
chiamatola 
Digos» 


Stato dì allarme: «Ne arriveranno altri» 

Controlli raddoppiati nei ministeri e negli uffici postali. Allertati i possibili destinatari 


giurare qualunque evenienza». 
Non solo: le «guardie fisse», ovvero 
quelle che presidiano ministeri o 
ambasciate, sono state potenziate e 
una circolare interna sensibilizza 
tutti i commissariti d'Italia. Massi¬ 
ma vigilanza, quindi, e un piano co¬ 
mune per rispondere adeguata- 
mente all'emergenza. 

Al summit, che si è svolto per cin¬ 
que ore e a porte blindate negli uffici 
del Viminale, ha partecipato anche 
il capo della polizia, il prefetto Ma- 
sone. 

Sul fronte delle indagini la pista 
seguita riguarda le frange più estre¬ 
me dell'anarchismo insurrezionali- 
sta ma anche «singoli soggetti con 
responsabilità giuridiche». 

«Non è nostra intenzione colpe¬ 
volizzare il movimento dei centri 
sociali - sostiene l'ispettore Belfiore 
della Digos romana - ma riteniamo 
che al loro interno si siano infiltrati 
individui che tentano di riproporre 
gli schemi della lotta armata». Nel 
corso del lungo incontro al ministe¬ 
ro degli Interni sono stati riesami¬ 
nati una serie di attentati riconduci¬ 
bili ad «Azione rivoluzionaria», si¬ 
gla sotto la quale, secondo i Ros dei 
carabinieri, si cela il troncone più ol¬ 
tranzista dell'Orai. Tutto questo 
«non solo per valutare le identità 
sotto il profilo oggettivo, ma anche 
per comprendere la logica eversiva e 
le possibili ulteriori progettualità». 
Si è proceduto così ad una «rilettu¬ 
ra» di quattro attentati: l'esplosione 
al ministero della Difesa aeronauti¬ 
ca del 23 febbraio '96 a Roma, l'ordi¬ 
gno inesploso rinvenuto all'ingres¬ 
so della caserma «Predieri» di Firen¬ 
ze dove si trova anche il comando 
dell'Eurofor il 7 marzo del '96, la 
bomba milanese a palazzo Marino il 
25 aprile '97, e infine, la borsa carica 
di gelatina da cava casualmente rin¬ 
venuta FU novembre '97 da un tu¬ 
rista al pianterreno del Palazzaccio, 
la sede della Cassazione a Roma. Le 
indagini non si fermano all'Italia. 
Per la Digos esistono «omologhi 
ambienti stranieri, dove sono state 
compiute azioni di autofinanzia¬ 
mento con la partecipazione anche 
di militanti italiani e dove si sono re¬ 
gistrati atti dimostrativi contro no¬ 
stri obiettivi». Spagna e Gregia, so¬ 
prattutto. 

Gli inquirenti si riferiscono all'at¬ 
tentato avvenuto qualche mese fa 
contro la sede dell'Alitalia di Atene e 
rinvedicato sia nella capitale greca 
che durante il processo ai presunti 
terroristi di «Ar», quello che si sta 
svolgendo nell'aula-bunker del Fo¬ 
ro Italico. 

Daniela Amenta 


Un finto pacco bomba al Leoncavallo. In alto Umberto Gay 


L'assemblea dei centri sociali al Leoncavallo esprime solidarietà al politico di Rifondazione 

«Gli obiettivi degli ordigni siamo noi» 

I rappresentanti degli spazi autogestiti: «Chiediamo una soluzione politica che dia risposte al disagio sociale» 


MILANO. «Poco dopo la nostra 
conferenza stampa, veniamo a 
conoscenza del pacco bomba 
recapitato a Umberto Gay. 
L'obiettivo riconoscibile di 
queste operazioni sono certa¬ 
mente le realtà che stanno la¬ 
vorando da anni intervenendo 
sul territorio per dare risposte 
ai bisogni sociali reali. I centri 
sociali, che operano di fronte 
alla desertificazione delle peri¬ 
ferie, vengono attaccati dalle 
forze che per la loro storia 
hanno certamente una solida 
familiarità con esplosivi e ten¬ 
sioni». È questo in sintesi il te¬ 
sto del comunicato di solida¬ 
rietà al consigliere di Rifonda¬ 
zione, Umberto Gay, siglato 
dal centro sociale Leoncavallo 
e dagli altri centri del nord-est 
che ieri mattina hanno riunito 
i giornalisti per pronunciarsi 
sui recenti attentati. 

Nella loro riunione con¬ 


giunta, i rappresentanti dei 
cinque centri sociali, che si so¬ 
no ritrovati in via Watteau, la 
sede del Leonka, alla periferia 
nord est di Milano, nei fabbri¬ 
cati di un'ex stamperia, su 
un'area di diecimila metri 
quadrati, hanno dichiarato la 
loro estraneità alla strategia 
dei pacchi-bomba: «Sono me¬ 
todi che non ci appartengo¬ 
no». Ma accusano il ministro 
degli Interni e la Magistratura 
di ignorare i problemi sociali 
rivolgendosi all'area del disa¬ 
gio giovanile con «altre bom¬ 
be: le migliaia di denunce e 
procedimenti giudiziari inviati 
a chi protesta». Soltanto il 
Leoncavallo ha accumulato 
3.000 denunce. I faldoni dei 
processi sono stati confeziona¬ 
ti in un grosso pacco, posto 
sul tavolo dei conferenzieri e 
aperto alla fine della conferen¬ 
za stampa. 


«A noi non interessa investi¬ 
gare su chi manda questi che 
noi riteniamo autentici pacchi 
bomba. Ci interessa piuttosto 
capire chi pagherà per questi 
pacchi bomba. E sappiamo 
che saremo noi. Da An arriva 
infatti la richiesta della chiu¬ 
sura di tutti i centri sociali. 
Questo non possiamo accet¬ 
tarlo», ha sottolineato France¬ 
sco Purpura del Leoncavallo. 
Ed allora: «Chiediamo una so¬ 
luzione politica. Sono in liber¬ 
tà i vari Poggiolini e De Loren¬ 
zo, rischiamo la galera noi che 
abbiamo semplicemente ma¬ 
nifestato perché si dia una ri¬ 
sposta al disagio sociale ormai 
diffuso. I reati che ci attribui¬ 
scono sono occupazione di 
suolo pubblico, occupazione 
di case, resistenza a pubblico 
ufficiale e cose simili: ci posso¬ 
no costare condanne pesanti, 
di anni e anni di carcere. Non 


stupitevi dunque di fronte a 
certe forme di ribellione». E 
intanto Paolo Caccia, consi¬ 
gliere comunale dei verdi a 
Venezia, lancia un messaggio 
a Prodi: «O smettono di pren¬ 
dere in giro la gente o non stu¬ 
piamoci se poi c'è chi va fuori 
di testa. E il momento del 
cambiamento di rotta, noi ci 
poniamo come interlocutori 
nell'affrontare i problemi del 
disagio. 

Apriamo la stagione del dia¬ 
logo». E dove sta il cambia¬ 
mento di rotta? Prima di tutto 
in un politica per il lavoro, 
che può prevedere anche il 
reddito di cittadina, cioè un 
salario per chi è vittima di 
quel «disagio sociale». 

Il prossimo appuntamento è 
per la manifestazione naziona¬ 
le del 26 settembre, a Milano. 

r:^ 


busta di carta gialla». «Il pacco 
proveniva da Roma - prosegue 
- ho fatto verificare il nome 
del mittente e questo è risulta¬ 
to inesistente. A 
questo punto ho 
avvertito la Digos 
di Milano». 

Quello che pensa 
dell'attentato di cui 
è stato preso a ber¬ 
saglio lo dirà oggi 
alla stampa nella 
sede milanese del 
suo partito, ma il 
suo primo com¬ 
mento rilasciato ai 
colleghi di Radio 
Popolare ( di cui è 
redattore) è già 
chiarissimo. «L'or¬ 
ganizzazione anar¬ 
chica insurrezionale è una co¬ 
sa inesistente», afferma Gay. E 
spiega: «Questi pacchi sono 
fatti con molta perizia perché 
devono viaggiare a lungo e 
non devono esplodere nel 
lungo viaggio». Ne consegue 
un avvertimento ai ministri 
Andreatta e Napolitano: «At¬ 
tenzione, lo dico chiaramen¬ 
te, state attenti a chi avete ne¬ 
gli uffici e a chi circola intor¬ 
no ai vostri uffici. È gente che 
godrebbe sul piano personale 
a continuare a prendere uno 
stipendio e godrebbe sul pia¬ 
no politico a mandare all'aria 
la relativa stabilità che c'è in 
questo momento in Italia». 
Ma questi signori, aggiunge, 
«hanno sbagliato indirizzo, 
pensando di mettermi nel cal¬ 
derone di quelli di sinistra 
buonisti». Con un po' di iro¬ 
nia dice di non essere per 
niente «buonista» e nega an¬ 
che di considerarsi nella cate¬ 
goria dei «mediatori». Così 
salta, a suo modo di vedere, la 
teoria che vuole gli attentatori 
decisi ad eliminare appunto 
quanti cercano di mediare. 

Eppure, nella sua militanza 
vissuta con una concezione 
molto individualista della po¬ 
litica (anche nel suo partito è 
considerato proprio l'opposto 
di un uomo di apparato), la 
qualifica di diplomatico - vo¬ 
lente o nolente - Gay se le è 
meritata, cercando in tutte le 
occasioni di non far degenera¬ 
re i rapporti sempre molto 
conflittuali tra 1'«antagoni¬ 
smo» (in particolare il « Leon¬ 
cavallo» e gli altri centri socia¬ 
li) e le istituzioni. Ha cercato 
di aprire un dialogo tra i gio¬ 
vani dei centri sociali e le am¬ 
ministrazioni comunali, sia 
con la giunta leghista di For- 
mentini che, attualmente, 
quella Albertini - trovando in 
quest'ultimo caso un interlo¬ 
cutore nell'assessore ai Giova¬ 
ni, Sergio Scalpelli, che si è 
posto Tobbiettivo di «norma¬ 
lizzare» il centro sociale Leon¬ 
cavallo. Inoltre la sua attività 
di mediazione, non soltanto 
politica, lo ha visto sempre 
presente alle manifestazioni 
dei giovani «antagonisti», co¬ 
me interlocutore fra i dirigen¬ 
ti dei centri sociali e le forze 
dell'ordine. 

Il capogruppo del Prc ha 41 
anni, è consigliere comunale a 
Milano dal 1990 prima per 
Democrazia proletaria poi per 
Rifondazione comunista e alle 
ultime elezioni comunali è 
stato candidato sindaco. Gior¬ 
nalista di «Radio popolare» 
dal 1981, è subito diventato 
una delle voci più note dell'e¬ 
mittente milanese, e lo si è 
sempre trovato in prima fila, 
sia come giornalista che poi 
come politico, nelle battaglie 
contro la corruzione a Mila¬ 
no. 

Paola Soave 
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GLI Spettacoli 


Il grande attore e regista polacco userà una sceneggiatura inedita del maestro 

Stuhr. farò un film 
scritto da Kieslowski 



Una scena del «Decalogo» di Kieslowski, 
interpretato da Stuhr 


«Io volevo lottare per tutto il popo¬ 
lo, Kieslowski aveva scelto di lottare 
per un singolo essere umano: ora so 
che aveva ragione lui». A riportare 
questa frase di Andrej Wajda - che 
suona come un riconoscimento po¬ 
stumo al cineasta prematuramente 
scomparso - è Jerzy Stuhr che ha co¬ 
nosciuto bene entrambi i numi tute¬ 
lari del cinema polacco e di Kieslo¬ 
wski è stato uno degli interpreti pre¬ 
diletti. Recentemente ha partecipato 
al festival cinematografico di Karlovy 
Vary, dove Stuhr era nella giuria pre¬ 
sieduta dalla grande attrice israeliana 
Gila Almagor. Dopo la grande crisi 
deirindustria cinematografica segui¬ 
ta alla dissoluzione delkimpero so¬ 
vietico, il cinema dell'Europa orien¬ 
tale ha dato negli ultimi anni chiari 
segni di ripresa (ha perfino conqui¬ 
stato un Oscar con Kolya del ceco 
Jan Sverak) ed anche il cinema po¬ 
lacco è tornato ad attestarsi su una 
media di trenta film prodotti ogni 
anno. Reduce da un buon successo 
internazionale di critica e forte de¬ 
gli ottimi risultati commerciali in 
patria del suo film Storie d'amore, 
Stuhr ha ora davanti a sé due im¬ 
portanti progetti di regia: un me¬ 
diometraggio da una sceneggiatu¬ 
ra inedita di Kieslowski, scritta nel 
1973 e ritrovata solo di recente, e 
prima ancora (le riprese inizieran¬ 
no ad ottobre), un nuovo lungo- 
metraggio con il quale - ci dice - 
spera di tornare a Venezia nel '99, 


una sua sceneggiatura originale 
dal titolo Una settimana nella vita 
di un uomo. Il protagonista - inter¬ 
pretato dallo stesso Jerzy Stuhr - è 
un giudice della pubblica accusa e 
il film si snoda appunto nell'arco 
di una settimana, dal lunedì alla 
domenica. «Il film racconta come 
vive un uomo di 50 anni, abba¬ 
stanza potente, stimato e rispetta¬ 
to da tutti. Ogni giorno lui svolge 
il suo ruolo di pubblico ministero, 
accusando altri uomini per reati 
più o meno gravi e chiedendo per 


loro pene più o meno 
pesanti. Ma, giunti al 
mercoledì, si accorge 
che, sebbene a livello 
di pura intenzione, 
egli vive gli stessi pro¬ 
blemi di quegli uomi¬ 
ni che invece hanno 
fatto il salto dal puro 
pensiero all'azione ed 
hanno concretamente 
commesso dei crimi¬ 
ni. È dunque un film 
che parla della debo¬ 
lezza umana. Io cerco 
di spiegare ai miei col- 
laboratori che non si 
tratta di un personag¬ 
gio negativo: certo 
commette delle cose 
moralmente discutibi¬ 
li, ma lo fa perché è 
un uomo debole». E 
cosa accade alla fine 
della settimana? «Il sabato lui non 
lavora, si riposa, la domenica va in 
chiesa e si confessa... per ora posso 
dire solo questo...». E cosa può dir¬ 
ci del progetto tratto dall'inedito 
di Kieslowski? Ea sceneggiatura si 
chiama II grande animale: è una 
sceneggiatura per un film di un'o¬ 
ra, era questo il suo progetto ed io 
non intendo certo modificarlo. È 
ambientata in un piccolo paese di 
provincia, devo trovare un paese 
con una casa, una piazza e una 
chiesa, non mi serve altro. La sto¬ 


ria - di cui ho appena acquistato i 
diritti - è davvero curiosa: ad un 
uomo ormai anziano, che vive da 
solo con la moglie, il cognato - che 
lavora in un circo - un bel giorno 
regala un cammello. L'uomo e la 
donna si affezionano all'animale, 
lo accudiscono, gli costruiscono 
un grande recinto dietro la loro ca¬ 
sa. Per un po' l'animale diventa 
l'attrazione del paese, i bambini lo 
vanno a trovare, gli danno le cara¬ 
melle, per salutare la novità si or¬ 
ganizzano delle feste; poi, a con¬ 
tatto con il cammello, l'uomo si 
trasforma, modificando i suoi 
comportamenti sociali, mentre gli 
abitanti manifestano via via gelo¬ 
sia e ostilità nei suoi confronti e 
un giorno finiscono per uccidere 
l'animale. Insomma, è un apologo 
sferzante e grottesco sulla crudeltà 
degli uomini». 

Jerzy Stuhr continua ad essere di 
casa nel nostro paese: dopo averlo 
applaudito nei mesi scorsi quale 
protagonista insieme ad Adriana 
Asti di Cenere alle ceneri di Harold 
Pinter, il Mittelfest di Cividale del 
Friuli ha proiettato Spokoy (La 
tranquillità) di Kieslowski, uno dei 
suoi primi film interpretati da 
Stuhr con l'autore del Decalogo gi¬ 
rato per la tv polacca nel 1976, ma 
censurato dal regime e proiettato 
solo dopo l'agosto del 1980. 


Sergio Di Giorgi 




In ricordo di Lady D Raiuno e Tgl ricorderanno la se- 

speciali il 
su Rail e 

che provocò la morte della prin¬ 
cipessa Diana ad un anno di distanza. Proponendo, per la 
prima volta in Italia, un documentario realizzato da Bob 
Geldolf per conto della famiglia Spencer con immagini 
inedite tratte da filmini di famiglia di Diana, della sua in¬ 
fanzia, dei primi anni della sua vita. Anche Canale 5 
manderà in onda un documentario inedito su Lady Dia¬ 
na - il giorno dopo - stavolta però realizzato dal regista in¬ 
glese, premio Oscar, Richard Attenborough. 


nediti 
Canale 5 


ra ui uomemca agosto con 

una serata speciale che sarà con¬ 
dotta dal direttore del Tgl, Giu¬ 
lio Borrelli sul tragico incidente 


Lo spettacolo di Sgalambro conclude «Il violino e la selce» 

Che ci fa Battìato in casa Schopenhauer? 
E il cantautore indossa i panni dell'attore 


Il festival «Arrivano dal mare» si svolgerà dal 22 al 30 agosto 

Burattini, ombre e pupi sulla riva di Cervia 
E il teatro di figura diventa associazione 



FANO (Pe). Compositore ricercato, 
regista e ora attore. Franco Battiato, 
dopo quello musicale, invade il pal¬ 
coscenico teatrale debuttando nella 
commedia pessimistica Gli Schopen¬ 
hauer di Manlio Sgalambro, il filo¬ 
sofo suo amico, che stasera (replica 
domani) chiuderà a Fano la terza 
edizione del festival «Il violino e la 
selce» diretto dallo stesso musici¬ 
sta siciliano. Battiato, che avrà co¬ 
me compagni Massimo Popolizio, 
Anna Bonaiuto, Rada Rassimov e 
lo stesso Sgalambro, avrà una pic¬ 
colissima parte: interpreterà il mu¬ 
sicologo francese Antoine Fabre 
D'Olivet, che canterà una canzo¬ 
netta «con la kappa» - come ha 
precisato Sgalambro - accompa¬ 
gnato da una musica singolare. È 
questa la «chicca» rispetto alla pri¬ 
ma, andata in scena lo scorso anno 
a Catania. «I mutamenti registici - 
ha detto il filosofo - riguardano 
l'introduzione di un nuovo perso¬ 
naggio, appunto Battiato, funzio¬ 
nale allo spettacolo. Ovvero, la vi¬ 
sibilità del personaggio scava per 
alleggerire, per portare all'aria 
aperta la rappresentazione. D'al¬ 
tronde, la vita di un filosofo non si 
può biografare se non si parla dei 


suoi avvenimenti e conflitti quoti¬ 
diani, perché la filosofia passa at¬ 
traverso la vita. E allora ciò che di¬ 
stingue Schopenhauer, filosofo 
moderno, dai comuni mortali, è il 
pensare, azione banale come la vi¬ 
ta di tutti». La vita di Schopen¬ 
hauer, insomma, con le sue rela¬ 


zioni esterne, i rapporti con la ma¬ 
dre e la sorella, è diventata una tra¬ 
gedia nella commedia. «In realtà - 
ha osservato Battiato - lo spettaco¬ 
lo avrebbe dovuto chiamarsi A ca¬ 
sa di Schopenhauer, con spettatori- 
voyeur che assistono alla vicenda di 
questa famiglia». 


ROMA. Da 23 anni Arrivano dal 
mare e si fermano a Cervia per 
una decina di giorni: burattini, 
ombre e pupi tutti insieme ap¬ 
passionatamente per uno dei fe¬ 
stival del teatro di figura, fra i 
più conosciuti in Europa e fra i 
più «antichi» in Italia. E anche 
quest'anno la tradizione si ripe¬ 
terà, dal 22 al 30 agosto, con 
una novità importante da an¬ 
nunciare in corso di festival, ov¬ 
vero la nascita della prima asso¬ 
ciazione nazionale del teatro di 
figura. Un altro passo avanti per 
una categoria troppo a lungo 
snobbata e che invece da diversi 
anni raccoglie crescenti consen¬ 
si di pubblico (oltre a spendersi 
all'estero in numerose tour- 
nées), e finalmente consensi an¬ 
che di legge, con un posticino 
previsto all'interno della legge 
di riforma per il teatro. 

Il festival, ma sarebbe meglio 
parlare di festa, ospiterà circa 50 
spettacoli nell'arco di una setti¬ 
mana, dislocandoli nei luoghi e 
nelle piazzette del centro storico 
«che ancora mantiene un sapore 
antico», aggiunge Stefano Giun¬ 
chi, direttore artistico di Arriva¬ 


no dal mare. Un ventaglio di 
proposte che esplora le varie 
espressioni, tra modernità e tra¬ 
dizione, fra prodotti nostrani e 
spettacoli esotici. Se i pupi di un 
«vecchio» del mestiere come 
Cuticchio si lanciano nella com¬ 
mistione e si misurano con il re¬ 
pertorio omerico (L'urlo del mo¬ 
stro), dall'altra parte giovani pu¬ 
pari di Sortine riprendono la 
tradizione dei pupi catanesi, alti 
più di un metro e trenta. Clau¬ 
dio Cinelli mescola commedia 
musicale e lirica e il Buratto fa 
da «padrino» ai nuovi gruppi. 
Fiabe del repertorio toscano del¬ 
l'Ottocento vengono raccontate 
dai Pupi di Stac e ancora tradi¬ 
zione con Romano Danielli, la 
compagnia del Pavaglione e le 
marionette dei Grilli. Per i più 
piccoli ci sono i Monologhi degli 
animali della giapponese Naru- 
ko Misse e i burattini di Homun¬ 
culus, oltre ad Alice..! di Sergio 
Diotti e Vladimiro Strinati, sto¬ 
ria di una marionetta curiosa 
che vive dentro una lavatrice. 
Uno spettacolo prodotto apposi¬ 
tamente dal festival assieme al 
Pinocchio dei legni diretto da Ste¬ 


fano Giunchi. Ma non di soli 
spettacoli si nutre la manifesta¬ 
zione, che si mette all'occhiello 
anche un'iniziativa più impe¬ 
gnativa, sotto il titolo La bella 
addormentata si svolgerà il 26 
agosto l'incontro coordinato dal 
professor Andrea Canevaro che 
metterà a confronto il mondo 
della ricerca scientifica e il tea¬ 
tro di figura, del quale vengono 
utilizzate alcune tecniche dai 
teatranti stessi come supporto 
per le terapie di risveglio dal co¬ 
ma e per la riabilitazione. 

Fra altre iniziative del festival, 
segnaliamo la sezione «Fiori 
blu»: incontri notturni (a mez¬ 
zanotte e dintorni) di gruppi e 
artisti del teatro di ricerca italia¬ 
no, dalla Teddy Bear Company 
alla coreografa Monica Francia, 
che si confrontano con le solu¬ 
zioni espressive e sceniche del 
teatro di figura. E, a conclusione 
del festival, le Sirene d'oro, pre¬ 
mio assegnato ogni anno a per¬ 
sonaggi dello spettacolo che 
hanno «illuminato» il teatro di 
figura nel mondo. 


R.B. 


Lirica _ 

Bocelli trionfa 
a New York 

Andrea Bocelli ha chiuso 
trionfalmente la sua tournée 
negli Stati Uniti con uno stre¬ 
pitoso concerto al Madison 
Square Garden di New York. 
Lo hanno acclamato in quin¬ 
dicimila, così come accade so¬ 
lo alle star che sanno conqui¬ 
stare il cuore del pubblico. Si 
sono alzati inpiedi e lo hanno 
salutato con lunghissimi ap¬ 
plausi, richiamandolo sul 
palco per una serie non breve 
di bis. Qualche critico statu¬ 
nitense lo ha maltrattato ma 
la gente che lo ascolta esce ra¬ 
pita ed entusiasta. «Se avessi¬ 
mo avuto a disposizione un 
altro giorno per replicare il 
concerto, il pubblico non sa¬ 
rebbe mancato», ha detto il 
suo manager». 

Il set 

Kubrick: «Parlate 
a bassa voce» 

Ultime «leggende» sulle ma¬ 
nie di Stanley Kubrick: le dif¬ 
fonde la rivista inglese 
«Punch» raccontando gli epi¬ 
sodi accaduti nel corso della 
produzione del suo ultimo 
film Eyes wide shut con Crui- 
se e Kidman. Il regista 
avrebbe convocato il pro¬ 
duttore a casa sua e poi 
avrebbe organizzato una 
conversazione via microfo¬ 
no da un'altra stanza senza 
farsi vedere, mentre in 
un'altra riunione, sempre 
«audiofonica» con i suoi 
collaboratori avrebbe chie¬ 
sto di parlare, ma solo «a 
bassa voce e per un minuto 
solo». Il regista, infatti, non 
sopporta la voce alta, alme¬ 
no quella degli altri. 

Televisione _ 

Linda Evangelista 
star su Raidue 

Sarà la top model Linda Evan¬ 
gelista la star della prossima 
edizione di Ci vediamo in tv? 
Le trattative sono avviate e 
pare siano positive. Secon¬ 
do i progetti di Paolo Marti¬ 
ni, autore del programma, 
la Evangelista dovrebbe so¬ 
stituire nello show condot¬ 
to da Paolo Limiti Justine 
Matterà. Linda fa sapere 
che vuole un compenso al¬ 
l'altezza del suo nome, non 
vuole essere vincolata alla 
presenza tutti i giorni e che 
non parla italiano. 

Teatro _ 

Tango con eros 
per la Pitagora 

Paola Pitagora sarà la protago¬ 
nista di «Tango Eros», spetta¬ 
colo di Aurelio Gatti con co¬ 
reografie di Silvia Vladimi- 
vsky, che debutta stasera a Ca¬ 
tania per la rassegna «Le cimi¬ 
niere e le stelle». L'attrice reci¬ 
terà versi di Gibran, Pasolini, 
Aleramo e altri. 
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Naomi: le top 
sudano 
come 
le operaie 

Il sudore di Naomi fa più 
notizia della guerra in 
Bosnia. Soprattutto se le sue 
preziose goccioline 
vengono paragonate a 
quelle prodotte dalla fatica 
di chi sta per 8 ore e più al 
giorno alia catena di 
montaggio. Infatti lavenere 
nera ha dichiarato al 
mensile Fashion che 
«talvolta il sudore di una top 
model è paragonabile a 
quello di una operaia di una 
fabbrica. Fatichiamo per ore 
e ore davanti agli obiettivi 
dei fotografi senza fiatare. 

Ci sottoponiamo alla tortura 
dei flash senza rnai sgarrare 
nella disciplina. È un lavoro, 
quello della top, durissimo, 
siamo come delle operaie 
della bellezza». Le curiose 
dichiarazioni di Naomi 
hanno suscitato clamore 
provocando la stizzita 
reazione di Franca 
Chiaromonte, membro 
della direzione Ds, nonché 
animatrice di Emily, 
associazione che aiuta la 
formazione di donne che 
vogliono fare politica. 

«Trovo che paragonare il 
sudore delle operaie - ha 
detto Chiaromonte - a 
quello delle top model sia 
francamente un po' 
eccessivo. Sono lavori con 
tassi di stress, di fatica, e 
anche di frustrazione molto 
diversi. Va detto però che a 
fronte delle poche super top 
model che ce la fanno, ci 
sono centinaia di ragazze 
che restano nell'ombra più 
assoluta e che sicuramente 
non hanno vita facile. 

Quindi ogni forma di 
generalizzazione sarebbe 
sbagliata». Quanto al nuovo 
amore della venere nera per 
Moamedd Al Habtor, 

Naomi fa sapere che con lui 
«sta vivendo una storia 
meravigliosa perché gli 
uomini mediterranei hanno 
un fascino straordinario e 
un interesse per le donne 
che spesso gli uomini del 
nord non hanno. Ti 
corteggiano, ti fanno 
sentire una dea assoluta, sei 
sempre al centro della loro 
attenzione e del loro 
amore». Da registrare la 
presa di posizione di 
un'altra top mode, Helena 
Christensen, recentemente 
licenziata dalla Cris Cros, 
nota casa di reggiseni, per 
aver elogiato il blow job cioè 
il sesso orale: «gli italiani 
sono sempre isoliti 
bacchettoni. Davanti sono 
puritani, ma poi sono i più 
peccatori del mondo. 
Comunque non è vero 
niente che la Cris Cros mi ha 
licenziata. Me ne sono 
andata io perché sono stufa 
di fare la modella». 


L'attore - a metà settembre in tv ne «Il tesoro di Damasco» - si racconta: «Che mi manca? La voce di Sordi» 

Franco Nero: «Ho detto no 
al Maresciallo Rocca» 


Ha ferito un caddie 

Douglas 
nei guai per 
una palla 
da golf 




ROMA. Non venite a raccontarci 
che, pensando a Franco Nero, non vi 
salti subito alla mente il suo fascino, 
anzi diciamolo, quegli occhi di ghiac¬ 
cio, quella faccia stupenda di uomo 
giusto, quella figura da cow boy soli¬ 
tario. Ne è convinto anche lui: «Lo 
ammetto, il mio aspetto mi ha molto 
aiutato nella carriera. Sarei ipocrita a 
non riconoscermi una certa gradevo¬ 
lezza. Però, quanta rabbia passare per 
uno bello e basta. Io non sono così». 
No, Franco Sparanero - è il suo vero 
cognome - da Parma, quando parla e 
racconta non ha niente di algido o di¬ 
staccato come spesso la bellezza por¬ 
ta a diventare. Anzi è sanguigno, alza 
la voce, ride forte, è un torrente in pie¬ 
na. E non vuole dire la sua età: 5 7,58? 
«Un cinquantenne con la faccia da 
40». A metà settembre lo vedremo in 
tv ne II tesoro di Damasco, due pun¬ 
tate d'avventura e terrorismo con 
Valerle Kaprinsky, Ben Gazzara e 
Randy Ingerman (Canale 5). 

Lei ha lavorato in tanti luoghi e in 
innumerevoli set sparsi per il 
mondo. Ora, dove preferisce lavo¬ 
rare? 

«Professionalmente, negli Stati 
Uniti e in Inghilterra: si gira in presa 
diretta, tutto intorno è silenzio, la 
concentrazione è massima ma non ci 
si rilassa mai. Lavorare sui set italiani, 
però, è molto più divertente». 

Con quali attori si è trovato parti¬ 
colarmente bene? 

«Ho avuto la fortuna di lavorare 
con attori eccellenti, a 
cominciare da Lawren¬ 
ce Olivier. Lui era il più 
grande, un attore di 
un'umiltà unica. An¬ 
che Vanessa Redgrave, 
che è anche la madre 
dei miei figli, è una per¬ 
sona non superba ben¬ 
ché sia forse la più gran¬ 
de attrice vivente. In- 
somma, più sono gran¬ 
di e più sono umili». 

Eleicom'è? 

«Una persona sem¬ 
plice, non amo le feste, 
i night club, la monda¬ 
nità. Sono nato nella 
campagna parmense da genitori pu¬ 
gliesi, umili: mio padre aveva nove 
fratelli, veniva da una famiglia pove¬ 
rissima, tentò la fortuna al nord ar¬ 
ruolandosi nei carabinieri. Quando 
arrivai a Roma, avevo 20 anni, mi ero 
appena diplomato ragioniere e face¬ 
vo il militare. A Parma canticchiavo, 
facevo spettacoli per ragazzi, avevo 
un complessino che si chiamava «Gli 
Uragani». Mi iscrissi all'Università, 
Economia e commercio, senza mai fi¬ 
nire. Ma volevo venire a Roma, non 
avevo un soldo in tasca e allora mi mi¬ 
si a fare l'aiuto fotografo in via Mar- 
gutta da Claudio Abate. Proprio lì, un 


fotografo della De Laurentis, amico 
di Abate, mi chiese se poteva farmi 
dei primi piani. Queste foto arrivaro¬ 
no sulla scrivania dijohn Huston e da 
lì è cominciata la mia avventura». 
Come si convive con il successo? 

«Non bisogna esserne schiavi. So¬ 
no una persona amata da due miliar¬ 
di e mezzo di persone al mondo quin¬ 
di ringrazio il Signore che mi ha dato 
la forza, la volontà di arrivare a que¬ 
sto». 

Lei è cattolico, dunque 

«Sì, e ho anche una missione gran¬ 
de nella vita: seguo un villaggio di or¬ 
fani a Tivoli. Sto loro vicino e li so¬ 
stengo ormai da 33 anni». 

E cosa ci dice sui suoi attuali orien¬ 
tamenti politici? Un tempo era 
fortemente di sinistra... 

«Guardi, qualche anno fa mi sono 
imposto di non parlare più di politi¬ 
ca. Ci sono stati tanti cambiamenti 
nella storia, tante delusioni. Diciamo 
che mi sento ancora impegnato nei 
confronti dei più deboli, di chi non ce 
la fa da solo». 

Che rapporti ha con la sua ex 
compagna, Vanessa Redgrave? 

«Eccezionali, c'è una grande stima 
ed affetto. Abbiamo tre figli: uno no¬ 
stro, Carlo Gabriel; le altre due sono 


Franco Nero in due immagini dal film tv «Il tesoro di Damasco» in onda a metà settembre su Canale 5 


Le feste, i night 
club, la 
mondanità? 
Non mi sono 
mai piaciute 
Preferisco farmi 
una partita a 
briscola o a 
tresètte 


di Vanessa, ma le considero anche 
mie figlie. Sono dei ragazzi meravi¬ 
gliosi: Natasha quest'anno ha avuto 
il Tony Awards come attrice protago¬ 


nista per Cabaret; anche Jolie pro¬ 
mette benissimo, Carlo sta per de¬ 
buttare nella regia con questo film 
dove ci saremo sia io che Vanessa. 


È tratto di un libro di James Ga¬ 
briel Herman, Uninvited. 

E con i critici italiani? 

«Ho l'impressione che solo adesso 
incomincino ad ap¬ 
prezzarmi, dopo 30 an¬ 
ni. Io non appartengo a 
clan, non ho mai avuto 
un ufficio stampa in vi¬ 
ta mia. Ho lavorato con 
nove premi Oscar, da 
Fassbinder a Bunuel, 

Chabrol, Bondarcuk e 
ho fatto film che han¬ 
no incassato miliardi. 

Ma nessuno lo sa.. 

Dopo la stagione d'o¬ 
ro con Retri, Damia¬ 
ni, i registi italiani 
l'hanno un po' snob¬ 
bata... 

«Un po'sì. Quello era 
il vero cinema italiano, il cinema che 
si esportava in tutto il mondo. Il film 
italiano più venduto nel mondo, sa 
qual è? E Confessione di un commis¬ 
sario di polizia al procuratore della 
Repubblica, non c'è un paese nel 
mondo dove non è stato vendu¬ 
to». 

Con quale regista italiano le pia¬ 
cerebbe lavorare? 

«Ce ne sono tanti. Alatri, Tornato- 
re, Salvatores, Calopresti, Mattone». 
Dove vive abitualmente? 

«Tra Roma, Los Angeles dove ho 
un posticino tutto mio, Londra dove 
c'è Vanessa con una figlia e New York 


dove c'è Carlo». 

Le piace la tv? La guarda? 

«Assolutamente no. Scelgo le cose 
da fare, quelle che più mi interessa¬ 
no. Ma ora lo voglio di¬ 
re: se avessi voluto fare 
televisione, avrei potu¬ 
to scegliere tra h Piovra, 
Il maresciallo Rocca e 
tante altre cose. La pri¬ 
ma scelta ero io. Ma 
amo il cinema e della 
tv penso ciò che dice¬ 
va Eernando Rey, or¬ 
mai scomparso: quel 
programma l'hanno 
visto in 12 milioni, 14 
milioni? Non è vero, 
la tivù è accesa ma chi 
la guarda sta scorreg- 
giando, ruttando, par¬ 
lando». 

Andrà in vacanza? 

«Sì, aSabaudia. Mi aspettano parti¬ 
te di tresette, briscola, bocce sulla 
spiaggia, calcetto e un po' di tennis». 
Cosa rimpiange di non avere? 

«La parlantina di Gassman, la voce 
diMastroianni e Sordi». 

Cosa pensa che gli altri possano 
invidiarle? 

«In un suo libro Gassman raccon¬ 
tò: non sono gay ma, se mi dovessi 
trovare su un'isola deserta e accettare 
forzatamente una compagnia, vorrei 
quella di ErancoNero». 


Adriana Terzo 


La tv? Diceva il 
mio amico 
Fernando Rey: 
rimane accesa 
ma nessuno la 
guarda perché 
mttano, 
parlano, 
scorreggiano 


Una tournée e un disco nuovo in cui i brani sono cantati in lingua sarda. Ma le sonorità vengono da lontano 

Ecco i «Tazenda», musica sarda vista dal trip-hop 

«Peter Gabriel è il nostro unico idolo. In ottobre andremo a Cuba per un gemellaggio. Saranno con noi i Tenores e Piero Marra». 


ROMA. Michael Douglas è nei 
guai. Accanito giocatore di golf, 
l'attore di Basic Instine! e dell'ul¬ 
timo A perfect Murder, che sarà 
presentato al prossimo Festival 
di Venezia, è stato citato da un 
«caddie», un portamazze, che gli 
chiede 155 milioni di dollari per 
i «danni fisici permanenti» subi¬ 
ti per essere stato colpito da una 
palla giocata in malo modo, ac¬ 
compagnata per giunta, secon¬ 
do la versione del caddie, da 
«epiteti razzisti». Douglas per il 
momento nega il fatto, si dice 
«sgomento», e sostiene che non 
fu lui a causare l'episodio, e so¬ 
prattutto che fu una palla gioca¬ 
ta da un altro a colpire James 
Parker, il caddie che ora lo accu¬ 
sa. 

I fatti: il povero Parker faceva 
da portamazze durante un tor¬ 
neo a quattro in cui giocava an¬ 
che l'attore americano. Alla 
quarta buca del «green» dell'El- 
mwood Country Club di We- 
stchester, lo scorso ottobre, 
Douglas, secondo ciò che viene 
raccontato nell'accusa, sarebbe 
divenuto «smanioso di tirare al 
più presto» (anche se non se ne 
conoscono i motivi) e avrebbe 
menato il colpo alla palla senza 
attendere, come invece di con¬ 
sueto si fa sui campi da golg, che 
il caddie potesse mettersi a di¬ 
stanza di sicurezza. Ma soprat¬ 
tutto, senza gridare foreP (atten¬ 
zione!) come invece previsto da 
tutti i regolamenti. 

«Parker, dopo aver sentito il 
rumore della palla da golf, si sa¬ 
rebbe voltato - è scritto ancora 
nella denuncia - e, abbassandosi 
per evitarla, è stato colpito al pe¬ 
ne e ai testicoli», con una forza 
tale da lasciarlo a terra urlante e 
subito dopo semistordito per il 
dolore. 

A questo punto sembra che, 
invece di portare aiuto al cad¬ 
die, l'attore si sarebbe limitato 
ad awicinarglisi e addirittura 
mettergli in tasca una manciata 
di dollari, circa 60. Incredibile 
ma vero, sembra ancora che 
Douglas avrebbe poi continuato 
a giocare finendo il percorso, ri¬ 
petendo più volte a voce alta: 
«Non posso crederci... ho colpi¬ 
to quel negro (nigger) sulle pal¬ 
le!». Dal canto suo Parker, dopo 
aver ricevuto i primi soccorsi, 
veniva portato nel più vicino 
ospedale. Qui, portato in sala 
operatoria, subiva anche un'o¬ 
perazione piuttosto delicata: l'a¬ 
sportazione di un testicolo, irri¬ 
mediabilmente danneggiato 
dall'impatto della pallina da 
golf. 

II portavoce dell'attore, Alan 
Burry, nega tutto. Secondo la 
sua testimonianza, il caddie non 
sarebbe stato colpito da Michael 
Douglas ma da una palla di un 
altro giocatore e che Douglas sa¬ 
rebbe solo accorso a prestare 
aiuto. 



Un concerto dei «Modena City 
Ramblers», tutto gratis. Niente 
biglietto d'ingresso e non è nem¬ 
meno per inviti. Così accadrà il 
13 agosto a Oppido Lucano, in 
provincia di Potenza dove i De¬ 
mocratici di Sinistra organizzano una Festa dell'Unità 
che inizia domani. E che offre, come si è capito, solo spet¬ 
tacoli gratuiti. L'undici agosto, un altro appuntamento 
spettacolare di grande interesse: la performance del grup¬ 
po cabarettistico «La ricotta». Gli organizzatori ci tengo¬ 
no a far sapere che quello dei «Modena City Ramblers» è 
l'unico concerto del gruppo in Basilicata. Un motivo in 
più per non perderlo. 


Concerto gratis 
dei «Modena city 
Ramblers» 


Da un'isola che lo stereotipo vuole 
aspra e dura si rinnova la sfida dei Ta¬ 
zenda. Una sfida alle convenzioni, al¬ 
le tradizioni, al modo di consumare 
musica oggi in Italia, che parte da 
lontano, dalla Sardegna degli anni 
Settanta, quando due giovani amici 
scoprivano insieme la passione e il 
gusto della musica. Una passione in¬ 
domita che oggi li porta a ripresentar¬ 
si con un nuovo album, Sardinia, 
cantato integralmente in sardo e 
che al tempo stesso è percorso dal¬ 
la brivido della contaminazione, 
da echi trip hop, dal folk e dalla 
tecnologia, dal rock che ha con- 
sciuto la grande lezione dei Peter 
Gabriel e affini. D'altronde, con 
una ventina d'anni di esperienza, 
con alle spalle collaborazioni assai 
prestigiose come quelle al fianco 
di De André e Bertoli, ma sinanche 
dei Simple Minds e Little Steven, i 
due Tazenda superstiti - ovvero Gi¬ 
gi Camedda e Gino Marielli - non 
sembrano dover temere il confron¬ 
to con nuovi e antichi linguaggi. 
Allora Camedda, i Tazenda si so¬ 
no dati al trip-hop? 

«No. Direi anzi che le sonorità trip- 
hop non sono presenti tanto nel di¬ 
sco, quanto nel nuovo spettacolo. 
Per esempio abbiamo preso dei balli 
tipici sardi e ci abbiamo messo sopra 
dei campionamenti, dei loop, che 
danno un certo sapore di trip hop. Per 


quanto riguarda il disco, direi piutto¬ 
sto che è molto dinamico. Continue 
percussioni. La contaminazione, 
l'incontro tra culture e sonorità di¬ 
verse, è la nostra passione. Per quanto 
riguarda il tour, il fatto che non ci sia 
più Andrea, con quella sua particola¬ 
re impostazione vocale, ci permette 
di modificare alcuni pezzi, di andare 
più veloci, di dare un po' di sapore 
trip-hop. E sempre il suono Tazenda, 
semplicemente è in evoluzione...» 
C'è chi dice che il vostro lavoro è 
in qualche modo paragonabile a 
quello di Peter Gabriel... 

«Beh, è un paragone forte, che ci lu¬ 
singa. Ma in effetti possiamo dire che 
Gabriel è l'unico nostro vero idolo. È 
sin da ragazzini che suoniamo insie¬ 
me. Ci influenzavamo a vicenda e 
ascoltavamo di tutto, dai Beatles ai 
Procul Harum, ma soprattutto i Ge- 
nesis di Peter Gabriel. Per noi il pro¬ 
gressive è stato un momento crucia¬ 
le. Però abbiamo sempre avuto una 
visione molto ampia della musica. 
Erano anni in cui c'era una forte ten¬ 
denza alla ghettizzazione: chi amava 
il progressive detestava chi apprezza¬ 
va la canzone italiana. Noi invece 
ascoltavamo di tutto. E poi la Sarde¬ 
gna dà l'occasione di suonare ovun¬ 
que, per almeno sei mesi l'anno. Noi 
arrivavamo e suonavamo un buon 
quaranta per cento di pezzi nostri, 
addiritturain inglese». 


In inglese? 

«Sì. Pensi che l'anno prima di "uscire 
allo scoperto", per così dire, avevamo 
realizzato un disco integralmente in 
inglese che però non fu pubblicato ». 
Nei vostri impegni futuri c'è an¬ 
che una visita a Cuba, vero? 

«Sì. Il 25 ottobre saremo all'Havana, 
in piazza della Rivoluzione, all'inter¬ 
no di Iknos, una vera e propria rap¬ 
presentativa sarda. Ci siamo noi, i 
Tenores, Piero Marras. Fa parte di 
un gemellaggio Cuba-Sardegna e 
sarà una specie di concentrato di 
quello che oggi produce la nostra 
isola. Chissà, forse faremo anche 
due 0 tre pezzi insieme». 
Ascoltando il vostro disco, si po¬ 
trebbero fare dei paragoni con l'e¬ 
sperienza degli Almamegretta... 
«Gli Almamegretta ci piacciono mol¬ 
to. Anche loro fanno contaminazio¬ 
ne. In più fanno parte di quel gruppo 
di band che entrano nelle classifiche 
senza andare in tv. Questo vuol dire 
che i tempi in Italia stanno cambian¬ 
do. È il mercato che cambia, un po' 
sul modello anglosassone. Dall'In¬ 
ghilterra arrivano molti impulsi posi¬ 
tivi: ci piacerebbe che due o tre canzo¬ 
ni del nostro prossimo ce le produ¬ 
cesse Tricky. E poi ci piacciono i Ra- 
diohead e i Portishead. Però ascoltia¬ 
mo anche Celine Dion». 


Roberto Brunelli 
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• RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA) 
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7 numeri 

L. 480.000 

L. 250.000 

5 numeri 

L. 380.000 

L. 200.000 

6 numeri 

L. 430.000 

L. 230.000 

Domenica 

L. 83.000 

L. 42.000 


ESTERO 

Annuale 

Semestrale 



7 numeri 

L. 850.000 

L. 420.000 



6 numeri 

L. 700.000 

L. 360.000 
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_ _ ^ « Dati e tabelle a cura di Radiocor 

LA Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

620 

0,54 

ACQ POTABILI 

6515 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4323 

2,51 

AEDES 

12775 

-0,87 

AEDES RNC 

6437 

-2,32 

AEM 

2310 

4,24 

AEROPORTI ROMA 

12228 

3,49 

ALITALIA 

6128 

-2,25 

ALLEANZA 

23438 

3,49 

ALLEANZA RNC 

16992 

1,57 

ALLIANZSUBALP 

19931 

-0,50 

AMGA 

1367 

1,48 

ANSALDO TRAS 

3519 

0,17 

ARCUATI 

2903 

-1,33 

ASSITALIA 

11452 

-0,37 

AUSILIARE 

5897 

-4,16 

AUTO TO-MI 

9640 

0,94 

AUTOGRILL SPA 

11489 

-0,17 

AUTOSTRADE P 

7471 

1,00 

B 

B AGR MANTOV 

26615 

0,05 

B DESIO-BRIANZA 

6351 

3,40 

BFIDEURAM 

11051 

0,54 

B INTESA 

10433 

0,45 

B INTESA PR 

5393 

0,24 

B INTESA RW 

1297 

-0,61 

B INTESA W 

2317 

0,13 

B LEGNANO 

11599 

-1,10 

B NAPOLI 

2888 

0,98 

B NAPOLI RNC 

2617 

1,55 

B SARDEGNA RNC 

32578 

0,72 

B TOSCANA 

9220 

2,04 

BANCA CARICE 

16227 

0,34 

BANCA DI ROMA 

4232 

-0,07 

BASSETTI 

16345 

0,00 

BASTOGI 

124 

0,73 

BAYER 

77325 

-0,10 

BAYERISCHE VITA 

15768 

2,82 

BCAINTERMOBIL 

6400 

-0,19 

BCA POP MILANO 

15828 

2,87 

BCOCHIAVARI 

6421 

0,63 

BEGHELLI 

5495 

1,38 

BENETTON 

3103 

0,32 

BINDA 

SOSP 

... 

BNA 

2861 

-0,73 

BNAPRIV 

1680 

-0,18 

BNA RNC 

1691 

-0,06 

BNLRNC 

58327 

1,19 

BOERO 

9910 

0,00 

BON FERRARESI 

18400 

0,00 

BREMBO 

22523 

-0,64 

BRIOSCHI 

465,3 

1,04 

BUFFETTI 

6233 

1,05 

BULGARI 

9110 

0,90 


BURGO 

12163 

-0,60 

BURGOPRIV 

15480 

6,32 

BURGO RNC 

13100 

0,00 

c 

CAB 

22061 

-0,47 

CAFFARO 

2009 

1,88 

CAFFARO RISP 

2300 

0,00 

CALCEMENTO 

2772 

-0,96 

CALP 

6417 

-0,31 

CALTAGIRONE 

1851 

-0,32 

CALTAGIRONE RNC 1840 

0,00 

CAMFIN 

4155 

0,00 

CARRARO 

10369 

-0,91 

CASTELGARDEN 

6134 

-2,54 

CEM.AUGUSTA 

3300 

0,00 

CEM. BARLETTA 

7500 

-1,32 

CEM. BARLETTA 



RNC 

6800 

2,69 

CEMBRE 

6743 

-0,91 

CEMENTIR 

2085 

0,34 

CENTENARI ZIN 

288,9 

0,52 

CICA 

1968 

0,00 

CICA RNC 

1849 

0,00 

CIR 

2005 

0,20 

CIRRNC 

1702 

-0,29 

CIR RNC PR B97 

1565 

-1,39 

CIR RNC PR B98 

1800 

0,00 

CIRIO 

1180 

2,43 

CMI 

4600 

0,00 

COFIDE 

988,4 

0,01 

COFIDERNC 

917 

-0,54 

COMAU SPA 

5324 

2,42 

COMIT 

13859 

-0,27 

COMITRNC 

10607 

1,34 

COMPART 

1645 

3,52 

COMPARTRNC 

1344 

1,51 

CR BERGAMASCO 

34385 

1,10 

CR FONDIARIO 

5218 

-1,42 

CRVALTELLINESE 

20145 

0,43 

CREDEM 

5446 

3,09 

CREDIT 

9328 

0,63 

CREDIT RNC 

7483 

0,52 

CRESPI 

3951 

-1,64 

CSP CALZE 

16449 

0,96 

CUCIRINI 

2030 

0,00 

D 

CALMINE 

590,9 

-0,47 

DANIELI 

13270 

-0,98 

DANIELI RNC 

6787 

-0,45 

DE FERRARI 

6000 

0,00 

DE FERRARI RNC 

3200 

1,43 

DEROMA 

11996 

0,17 

E 

EDISON 

15334 

3,35 


EMAK 

5869 

-1,58 

ENI 

10762 

0,64 

ERG 

6299 

-1,39 

ERICSSON 

94619 

-5,31 

ERIDAN BEG-SAY 

360000 

0,00 

ESAOTE 

5230 

-0,78 

ESPRESSO 

12777 

-0,37 


F 


FALCK 

12666 

1,37 

FALCK RISP 

13039 

0,00 

FIAR 

6050 

0,00 

FIAT 

6989 

-0,40 

FIAT PRIV 

3972 

-0,05 

FIAT RNC 

3970 

-0,25 

FINPARTORD 

1335 

-0,37 

FIN PART PRIV 

795 

-3,07 

FINPARTRNC 

888,5 

0,10 

FINARTE ASTE 

1593 

1,14 

FINCASA 

425 

0,00 

FINMECCANICA 

1683 

4,53 

FINMECCANICA 



RNC 

1290 

2,30 

FINMECCANICA W 

153,6 

3,16 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

2817 

0,64 

GARBOLI 

2290 

0,00 

GEFRAN 

7587 

-0,16 

GEMINA 

1458 

6,42 

GEMINA RNC 

1896 

-1,96 

GENERALI 

64933 

0,44 

GEWISS 

32597 

-2,69 

GILDEMEISTER 

7871 

1,00 

GIM 

1827 

-0,71 

GIMRNC 

2248 

-0,97 

GIMW 

460 

0,00 

H 

HDP 

1322 

1,69 

HDPRNC 

1095 

0,18 


1 GRANDI VIAGGI 

2397 

-0,75 

IDRA PRESSE 

4424 

0,59 

IFI PRIV 

32301 

-0,14 

IFIL 

7485 

1,22 

IFILRNC 

4132 

-0,46 

IM METANOPOLI 

1984 

-1,15 

IMA 

14061 

-0,77 

IMI 

30028 

-0,92 

IMPREGILO 

1464 

1,67 

IMPREGILO RNC 

1469 

0,00 

INA 

5550 

2,00 


INTEK 

1565 

1,49 

INTEKRNC 

1196 

0,93 

INTERPUMP 

8407 

-1,25 

IPISPA 

2938 

-0,94 

IRCE 

11053 

-0,11 

IST CR FONDIARIO 

27800 

0,00 

ITALCEM 

15390 

-0,72 

ITALCEM RNC 

7277 

-0,75 

ITALGAS 

7252 

1,27 

ITALMOB 

53425 

-0,80 

ITALMOB R 

30053 

0,50 

ITTIERRE 

5359 

1,09 

J 

JOLLY HOTELS 

10600 

-0,28 

JOLLY RNC 

11360 

0,00 

L 

LA DORIA 

6150 

-0,82 

LA FOND ASS 

11099 

3,74 

LA FOND ASS RNC 

8634 

1,31 

LAGAIANA 

4200 

0,00 

LAZIO 

5343 

0,07 

LINIFICIO 

910 

0,36 

LINIFICIO RNC 

780 

0,65 

LOCAT 

2121 

0,43 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

3000 

-0,99 

MAGNETI 

3472 

-3,34 

MAGNETI RNC 

3172 

0,00 

MANULI RUBBER 

8646 

-0,44 

MARANGONI 

5283 

-1,10 

MARZOTTO 

22776 

2,42 

MARZOTTO RIS 

22650 

0,00 

MARZOTTO RNC 

12005 

-0,33 

MEDIASET 

10775 

0,40 

MEDIOBANCA 

24474 

0,33 

MEDIOBANCA W 

8053 

-0,30 

MEDIOLANUM 

57169 

-0,01 

MERLONI 

9941 

0,96 

MERLONI RNC 

5143 

1,28 

MILANO ASS 

6658 

0,79 

MILANO ASS RNC 

4039 

0,22 

MITTEL 

3448 

2,77 

MONDADORI 

19748 

-1,55 

MONDADORI RNC 

17700 

1,14 

MONRIF 

1578 

-6,07 

MONTEDISON 

2136 

0,95 

MONTEDISON RIS 

2300 

0,00 

MONTEDISON RNC 

1383 

0,51 

MONTEFIBRE 

1417 

1,65 

MONTEFIBRERNC 

1310 

0,15 

N 


NAI 

571,7 

-1,23 

NECCHI 

954,4 

0,29 

NECCHI RNC 

2000 

0,00 

0 

OLCESE 

1735 

... 

OLIVETTI 

3914 

-0,99 

OLIVETTI P 

3212 

0,72 

OLIVETTI R 

2956 

-0,14 

OLIVETTI W 

2999 

-0,96 

P 

PVERONA-S.GEMIN 179046 

-0,09 

PAGNOSSIN 

10756 

-1,02 

PARMALAT 

3118 

2,10 

PERLIER 

669 

0,00 

PININFARINA 

32244 

0,02 

PININFARINARIS 

38500 

0,00 

PIRELLI SPA 

5786 

1,58 

PIRELLI SPAR 

3660 

-1,03 

PIRELLI CO 

3802 

0,21 

PIRELLI CO RNC 

3120 

0,00 

POL EDITORIALE 

4005 

1,09 

POP BG CR VA 

41849 

1,82 

POP BRESCIA 

45297 

0,51 

POP COMM IN 



DUSTR 

39427 

1,49 

POP INTRA 

22476 

0,84 

POP LODI 

19901 

-0,52 

POP SPOLETO 

17926 

0,79 

PREMAFIN 

1373 

0,37 

PREMUDA 

2475 

0,81 

PREMUDA RNC 

4100 

0,00 

R 

RAS 

25861 

2,28 

RAS RNC 

17476 

1,04 

RATTI 

4430 

1,82 

RECORDATI 

14773 

0,88 

RECORDATI RNC 

9295 

2,15 

RENO DE MED 

5930 

0,83 

RENO DE MED RIS 

6090 

-4,62 

RENO DE MED RNC 

6110 

0,00 

RICCHETTI 

2647 

1,07 

RINASCENTE 

16639 

1,32 

RINASCENTE P 

8146 

1,37 

RINASCENTE R 

8613 

1,35 

RISANAMENTO 

27900 

0,00 

RISANAMENTO RNC 15700 

0,00 

RIVAFINANZ 

6040 

-2,75 

ROLAND EUROPE 

5039 

0,06 

ROLO BANCA 

45395 

2,80 

ROTONDIEVOLUT 

5413 

-0,81 

s 

S PAOLO BRESC W 

6704 

1,92 

S PAOLO BRESCIA 

9683 

0,55 


S PAOLO TO 

28870 

-0,61 

SABAF 

16114 

-0,82 

SADI 

4767 

-1,89 

SAES GETT 

20585 

0,21 

SAES GETT PRIV 

18520 

-0,05 

SAES GETT RNC 

13913 

-4,07 

SAFILO 

10006 

-0,68 

SAFILO RNC 

15533 

0,00 

SAI 

21623 

3,52 

SAIR 

11396 

2,54 

SAIAG 

13094 

-1,36 

SAIAG RNC 

6606 

1,51 

SAIPEM 

7530 

-1,90 

SAIPEMRNC 

7850 

1,76 

SAVINO DEL BENE 

3778 

0,56 

SCHIAPPARELLI 

477,2 

0,06 

SEAT 

1117 

0,27 

SEAT RNC 

773,5 

-0,58 

SIMINT 

17033 

0,19 

SIRTI 

9457 

-0,13 

SMI METALLI 

1152 

0,52 

SMI METALLI RNC 

1212 

2,62 

SMURFITSISA 

1505 

-0,99 

SNIA BPD 

2358 

1,29 

SNIA BPD RIS 

2400 

3,14 

SNIA BPD RNC 

1778 

-0,34 

SOGEFI 

5901 

-2,07 

SOL 

5789 

-0,19 

SONDEL 

4984 

1,36 

SOPAF 

1370 

0,00 

SOPAF RNC 

1067 

2,30 

SORIN 

7843 

-1,06 

STAYER 

1664 

-3,70 

STEFANEL 

3494 

1,01 

STEFANEL RIS 

4700 

0,00 

STMICROELECTR 

107657 

2,69 


T 


TARDETTI 

7792 

0,93 

TECNOST 

4952 

-1,06 

TELECO 

8687 

0,22 

TELECO RNC 

7093 

0,08 

TELECOM IT 

14357 

1,26 

TELECOM IT RNC 

10029 

-0,27 

TERME ACQUI 

1750 

2,52 

TERME ACQUI RNC 

1427 

-0,90 

TIM 

11359 

1,04 

TIMRNC 

6654 

2,06 

TORO 

32023 

0,65 

TOROP 

16284 

2,60 

TOROR 

15125 

-0,77 

TOROW 

21037 

0,14 

TRENNO 

4549 

-1,62 


U 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

07/08 

06/08 

DOLLARO USA 

1747,75 

1745,75 

ECU 

1943,85 

1943,37 

MARCO TEDESCO 

986,54 

986,69 

FRANCO FRANCESE 

294,23 

294,29 

LIRA STERLINA 

2859,32 

2849,41 

FIORINO OLANDESE 

874,84 

874,97 

FRANCO BELGA 

47,84 

47,85 

PESETA SPAGNOLA 

11,62 

11,63 

CORONA DANESE 

258,89 

258,92 

LIRA IRLANDESE 

2479,18 

2478,79 

DRACMA GRECA 

5,95 

5,95 

ESCUDO PORTOGH. 

9,64 

9,64 

DOLLARO CANADESE 

1142,69 

1148,29 

YEN GIAPPONESE 

12,00 

12,07 

FRANCO SVIZZERO 

1173,38 

1171,64 

SCELLINO AUSTR. 

140,21 

140,23 

CORONA NORVEGESE 

231,09 

231,27 

CORONA SVEDESE 

218,50 

219,67 

MARCO FINLANDESE 

324,47 

324,57 

DOLLARO AUSTRAL. 

1047,78 

1057,58 


ORO E MONETE 


DENARO LETTERA 
ORO FINO (PER GR.) 16.070 16.120 

ARGENTO (PER KG.) 304.000 306.000 

STERLINA (V.C.) 120.000 125.000 

STERLINA (N.C.) 124.000 138.000 

STERLINA (POST.74) 122.000 127.000 

MARENGO ITALIANO 114.000 119.000 

MARENGO SVIZZERO 100.000 104.000 

MARENGO FRANCESE 98.000 103.000 

MARENGO BELGA 98.000 103.000 

MARENGO AUSTRIACO 98.000 103.000 

20 MARCHI 122.000 127.000 

10 DOLLARI LIBERTY 420.000 440.000 

10 DOLLARI INDIANO 560.000 620.000 

20 DOLLARI LIBERTY 680.000 720.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 690.000 730.000 

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 315.000 

100 CORONE AUSTRIA 495.000 530.000 

100 PESOS CILE 310.000 340.000 

KRUGERRAND 505.000 540.000 

50 PESOS MESSICO 603.000 638.000 


MERCATO RISTRETTO 


UNICEM 

17472 

3,36 

UNICEM RNC 

7802 

1,18 

UNIPOL 

7940 

-0,28 

UNIPOLP 

4965 

0,79 

UNIPOL PW 

1346 

-2,39 

UNIPOL W 

1468 

-0,61 

V 

VIANINIIND 

1310 

-1,13 

VIANINI LAV 

4700 

0,00 

VITTORIA ASS 

9343 

-0,06 

VOLKSWAGEN 

162429 

0,67 

w 

WCTBKMIB30C22M 

Z9 

13895 

0,00 

WCTBKMIB30C24M 

Z9 

12501 

2,14 

WCTBKMIB30C26M 

Z9 

10485 

0,00 

WCTBKMIB30C28M 

Z9 

9234 

3,51 

WCTBKMIB30C30M 

Z9 

8179 

1,74 

WCTBKMIB30P22M 

Z9 

677,8 

4,60 

WCTBKMIB30P24M 

Z9 

766,1 

-2,30 

WCTBKMIB30P26M 

Z9 

911 

0,47 

WCTBKMIB30P28M 

Z9 

1305 

-1,58 

WCTBKMIB30P30M 

Z9 

1826 

-3,44 

WSOGE- 

MIB30C30ST0 

10980 

0,00 

WSOGE- 

MIB30C32ST0 

10980 

0,00 

WSOGE- 

MIB30C35ST0 

8567 

1,79 

WSOGE- 

MIB30C37ST0 

7469 

2,74 

WSOGE- 

MIB30C40ST0 

6502 

3,03 

WSOGE- 

MIB30P27ST0 

2616 

0,00 

WSOGE- 

MIB30P30ST0 

3960 

-2,29 

WSOGE- 

MIB30P32ST0 

5025 

-2,43 

WSOGE- 

MIB30P35ST0 

6285 

-1,95 

WSOGE- 

MIB30P37ST0 

7630 

-1,69 

Z 

ZIGNAGO 

20747 

-2,14 

ZUCCHI 

15567 

-4,50 

ZUCCHI RNC 

9100 

0,00 

ZUCCHINI 

13955 

-1,18 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 26000 

0,00 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1420 

0,00 

BONAPARTE 

50 

-5,66 

BORGOSESIA 

99 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

109 

0,00 

FEMPAR 

40 

-6,98 

FERRNORDMI 

2485 

0,00 

FINPE 

400 

0,00 

FRETTE 

9980 

0,00 


IFIS PRIV 

1600 

2,24 

ITALIANA ASS 

18600 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

4000 

0,00 

POP CREMA 

94000 

0,00 

POP CREMONA 

16390 

0,00 

POP EMILIA 

102000 

0,00 

POPLUINOVAR. 

11700 

-0,09 

POP NOVARA 

15400 

0,65 

POP SIRACUSA 

24500 

0,00 

POP SONDRIO 

41700 

-0,48 

POP.CREM. 7% CV 

160,8 

1,13 


POP.EMILIA02 CV 

168 

0,00 

POP.EMILIA99 CV 

177,9 

0,00 

POP.EMILIACV 

222,8 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SICC 

2550 

0,00 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,00 

0,05 

ENTE FS 94-04 

118,50 

-0,39 

ENTE FS 94-04 

102,85 

-0,05 

ENTE FS 94-02 

100,53 

-0,25 

ENTE FS 89-99 

100,60 

-0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,70 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

101,30 

-0,29 

ENEL 1 EM 93-01 

102,90 

-0,10 

ENEL 1 EM 91-01 

105,90 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,09 

0,00 

ENEL 2 EM 85-00 

112,10 

-0,01 

ENEL 2 EM 89-99 

108,60 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

114,00 

-0,15 

ENEL 2 EM 91-03 

104,12 

-0,12 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRIIND 85-00 

101,00 

0,30 

IRIIND 85-99 

100,56 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,07 

-0,43 

MEDIOB 89-99 

105,35 

0,35 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

AD AZIONI ITALIA 

10.707 

10.703 

ADRIATICAMERICF 

32.207 

31.975 

ADRIATIC EUROPE F 

32.324 

32.717 

ADRIATIC FAR EAST 

9.225 

9.335 

ADRIATIC GLOBALE 

25.166 

25.205 

ALPI AZIONARIO 

15.294 

15.232 

ALTO AZIONARIO 

23.504 

23.443 

AMERICA 2000 

25.444 

25.250 

AMERIGO VESPUCCI 

15.341 

15.469 

APULIA AZIONARIO 

19.902 

19.928 

APULIA INTERNAZ 

14.284 

14.333 

ARCA AZAMERLIRE 

33.236 

33.203 

ARCA AZ EUR LIRE 

21.780 

22.176 

ARCA AZ FAR E LIR 

8.962 

9.012 

ARCA AZ IT 

36.959 

37.008 

ARCA VENTISETTE 

24.493 

24.625 

AUREO GLOBAL 

21.043 

21.120 

AUREO MULTIAZIONI 

17.598 

17.630 

AUREO PREVIDENZA 

36.633 

36.685 

AZIMUT AMERICA 

20.240 

20.061 

AZIMUT BORSE INT 

20.435 

20.476 

AZIMUT CRESCITA 

32.407 

32.453 

AZIMUT EUROPA 

21.309 

21.613 

AZIMUT PACIFICO 

9.707 

9.802 

AZIMUT TREND 

24.315 

24.353 

AZIMUT TREND EMER 

7.947 

8.028 

AZIMUT TREND ITA 

20.871 

20.901 

AZZURRO 

56.556 

56.546 

BLUECIS 

16.210 

16.186 

BN AZIONI INTERN 

23.052 

23.092 

BN AZIONI ITALIA 

21.836 

21.856 

BN OPPORTUNITÀ 

12.785 

12.810 

BPB RUBENS 

15.402 

15.487 

BPB TIZIANO 

28.637 

28.667 

CAPITALGES EUROPA 

13.377 

13.503 

CAPITALGES INTER 

17.847 

17.852 

CAPITALGES PACIF 

6.274 

6.297 

CAPITALGEST AZ 

32.942 

32.964 

CAPITALRAS 

35.994 

36.083 

CARIFONDO ARIETE 

24.562 

24.585 

CARI FON DO ATLANTE 

23.364 

23.296 

CARIFONDO AZAMER 

13.230 

13.136 

CARIFONDO AZ ASIA 

7.480 

7.529 

CARIFONDO AZEURO 

14.630 

14.765 

CARIFONDO AZ ITA 

18.143 

18.152 

CARIFONDO CARICA 

13.569 

13.582 

CARIFONDO DELTA 

46.782 

46.751 

CARIFONDO M GRAZ 

11.839 

11.840 

CARIFONDO PAES EM 

8.242 

8.317 

CENTRALE AMEDLR 

16,942 

16,797 

CENTRALE AME LIRE 

29.577 

29.343 

CENTRALE AZIMIN 

8.883 

9.248 

CENTRALE CAPITAL 

45.017 

44.976 

CENTRALE E AS DLR 

4,749 

4,836 

CENTRALE E AS LIR 

8.291 

8.448 

CENTRALE EM AMER 

11.007 

11.036 

CENTRALE EM EUROP 

11.948 

11.960 

CENTRALE EUR ECU 

24,363 

24,583 

CENTRALE EUR LIRE 

47.347 

47.794 

CENTRALE G8 BL CH 

19.846 

19.906 

CENTRALE GIAP LIR 

7.702 

7.741 

CENTRALE GIAP YEN 

637,952 

637,854 

CENTRALE GLOBAL 

32.402 

32.476 

CENTRALE ITALIA 

26.909 

26.862 

CISALPINO AZ 

30.024 

30.081 

CISALPINO INDICE 

24.579 

24.568 

CLIAM AZIONI ITA 

17.395 

17.398 

CLIAM FENICE 

9.805 

9.849 

CLIAM SESTANTE 

14.435 

14.423 

CLIAM SIRIO 

15.784 

15.855 

COMIT AZIONE 

23.362 

23.362 

COMIT PLUS 

22.573 

22.573 

CONSULTINVEST AZ 

20.915 

20.970 

CREDIS AZ ITA 

23.299 

23.347 

CREDIS TREND 

14.938 

14.956 

CRISTOFOR COLOMBO 

28.540 

28.434 

DIVAL CONS GOODS 

11.515 

11.557 

DIVAL ENERGY 

10.066 

10.205 

DIVAL INDIV CARE 

11.906 

11.939 

DIVAL MULTIMEDIA 

12.501 

12.439 

DIVAL PIAZZA AFF 

14.445 

14.482 


DUCATO AZ AMERICA 

11.747 

11.728 

DUCATO AZ ASIA 

5.422 

5.544 

DUCATO AZ EUROPA 

13.756 

13.878 

DUCATO AZGIAPPON 

7.198 

7.265 

DUCATO AZ INTERN 

59.734 

59.818 

DUCATO AZ ITALIA 

24.529 

24.566 

DUCATO AZ PA EMER 

6.417 

6.478 

DUCATO SECURPAC 

15.928 

16.017 

EFFE AZIONAR ITA 

12.058 

12.086 

EPTA AZIONI ITA 

23.924 

23.948 

EPTA MERCATI EMER 

9.688 

9.724 

EPTA SEL AMERICA 

9.449 

9.421 

EPTA SEL EUROPA 

9.417 

9.535 

EPTA SEL PACIFICO 

9.997 

10.010 

EPTAINTERNATIONAL 

27.317 

27.338 

EURO AZIONARIO 

12.348 

12.465 

EUROMAMERICEQF 

36.400 

36.299 

EUROM AZIONI ITAL 

30.057 

30.036 

EUROM BLUE CHIPS 

26.232 

26.327 

EUROM EMMKT EOF 

7.480 

7.549 

EUROM EUROPE EQ F 

30.605 

30.954 

EUROM GREEN EQ F 

16.877 

16.995 

EUROM GROWTH EQ F 

15.422 

15.417 

EUROM HI-TEC EQ F 

21.135 

20.727 

EUROM RISKFUND 

44.748 

44.786 

EUROMTIGER FARE 

11.713 

11.834 

EUROPA 2000 

33.668 

34.028 

F&F LAGEST AZ INT 

24.371 

24.399 

F&F LAGEST AZ ITA 

45.698 

45.753 

F&F PROF GEST INT 

28.373 

28.402 

F&F PROF GEST ITA 

38.949 

39.011 

F&F SEL AMERICA 

22.866 

22.638 

F&F SEL EUROPA 

35.089 

35.364 

F&F SEL GERMANIA 

20.501 

20.772 

F&F SEL ITALIA 

21.952 

21.986 

F&F SEL NUOVI MER 

6.929 

6.981 

F&F SEL PACIFICO 

9.135 

9.194 

F&FSELTOP50INT 

11.479 

11.586 

FERDIN MAGELLANO 

6.924 

6.984 

FIDEURAM AZIONE 

25.347 

25.409 

FINANZA ROMAGEST 

26.898 

26.944 

FONDERSELAM 

22.337 

22.231 

FONDERSEL EU 

25.455 

25.691 

FONDERSEL ITALIA 

27.973 

27.949 

FONDERSEL OR 

8.671 

8.761 

FONDERSELPMI 

19.326 

19.324 

FONDICRI ALTO POT 

14.812 

14.960 

FONDICRI INT 

34.532 

34.604 

FONDICRI SEL AME 

13.031 

12.970 

FONDICRI SEL EUR 

13.964 

14.186 

FONDICRI SEL ITA 

36.785 

36.806 

FONDICRI SEL ORI 

7.004 

7.066 

FONDINV EUROPA 

31.455 

31.751 

FONDINV PAESI EM 

10.954 

11.090 

FONDINV SERVIZI 

28.095 

28.149 

FONDINVESTTRE 

35.138 

35.188 

FONDO CRESCITA 

21.211 

21.242 

GALILEO 

28.859 

28.914 

GALILEO INT 

22.807 

22.815 

GENERCOMIT AZ ITA 

22.538 

22.520 

GENERCOMIT CAP 

26.154 

26.143 

GENERCOMIT EUR 

39.816 

40.176 

GENERCOMIT INT 

32.143 

32.172 

GENERCOMIT NOR 

43.288 

43.034 

GENERCOMIT PACIF 

8.345 

8.425 

GEODE 

23.787 

23.918 

GEODE PAESI EMERG 

9.036 

9.132 

GEODE RISORSE NAT 

5.983 

6.085 

GEPOBLUECHIPS 

14.252 

14.354 

GEPOCAPITAL 

31.788 

31.811 

GESFIMI AMERICHE 

18.228 

18.052 

GESFIMI EUROPA 

21.951 

22.122 

GESFIMI INNOVAZ 

20.003 

20.027 

GESFIMI ITALIA 

24.339 

24.297 

GESFIMI PACIFICO 

8.022 

8.088 

GESTICRED AMERICA 

16.768 

16.695 

GESTICRED AZIONAR 

27.528 

27.587 

GESTICRED BORSITA 

28.121 

28.182 

GESTICRED EUROAZ 

33.654 

33.997 

GESTICRED F EAST 

6.767 

6.821 


GESTICRED MERC EM 

7.973 

8.045 

GESTICRED PRIVAT 

15.090 

15.147 

GESTIELLEA 

24.667 

24.607 

GESTIELLE AMERICA 

20.872 

20.635 

GESTIELLE B 

23.701 

23.674 

GESTIELLE EM MKT 

11.664 

11.711 

GESTIELLE EUROPA 

25.261 

25.426 

GESTIELLE F EAST 

8.633 

8.713 

GESTIELLE 1 

21.308 

21.328 

GESTIELLE WC 

13.098 

13.036 

GESTIFONDI AZINT 

23.065 

23.133 

GESTIFONDI AZ IT 

26.224 

26.214 

GESTN AMERICA DLR 

18,215 

18,124 

GESTN AMERICA LIT 

31.799 

31.661 

GESTN EUROPA LIRE 

20.414 

20.611 

GESTN EUROPA MAR 

20,689 

20,889 

GESTN FAREAST LIT 

11.477 

11.598 

GESTN FAREAST YEN 

950,634 

955,669 

GESTN PAESI EMERG 

10.056 

10.149 

GESTNORD AMBIENTE 

13.971 

13.862 

GESTNORD BANKING 

19.705 

19.835 

GESTNORD PZA AFF 

20.075 

20.106 

GESTNORD TRADING 

10.824 

10.872 

GRIFOGLOBAL 

19.525 

19.525 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.776 

12.831 

IMIEAST 

9.678 

9.816 

IMIEUROPE 

35.386 

35.861 

IMITALY 

38.730 

38.791 

IMIWEST 

36.574 

36.327 

INDUSTRIA ROMAGES 

24.438 

24.414 

ING SVI AMERICA 

33.622 

33.368 

ING SVI ASIA 

6.320 

6.394 

ING SVI AZIONAR 

37.107 

37.089 

ING SVI EM MAR EQ 

8.176 

8.264 

ING SVI EUROPA 

35.979 

36.452 

ING SVI INDGLOB 

24.654 

24.747 

INGSVIINIZIAT 

27.808 

27.681 

ING SVI OLANDA 

27.236 

27.625 

INTERB AZIONARIO 

45.098 

45.140 

INTERN STK MANAG 

22.839 

22.844 

INVESTILIBERO 

13.056 

13.068 

INVESTIRE AMERICA 

35.417 

35.161 

INVESTIRE AZ 

33.994 

34.018 

INVESTIRE EUROPA 

26.655 

26.936 

INVESTIRE INT 

20.691 

20.755 

INVESTIRE PACIFIC 

10.866 

10.970 

ITALY STK MANAG 

22.008 

21.884 

LOMBARDO 

37.505 

37.481 

MEDICEO AM LATINA 

10.105 

10.251 

MEDICEO AMERICA 

16.812 

16.708 

MEDICEO ASIA 

4.791 

4.842 

MEDICEO GIAPPONE 

8.072 

8.169 

MEDICEO IND ITAL 

15.478 

15.498 

MEDICEO MEDITERR 

23.696 

23.832 

MEDICEO NORD EUR 

15.159 

15.341 

MIDA AZIONARIO 

33.615 

33.650 

OASI AZ ITALIA 

20.837 

20.871 

OASI CRE AZI 

21.897 

21.924 

OASI FRANCOFORTE 

23.915 

24.293 

OASI HIGH RISK 

16.794 

16.840 

OASI ITAL EQ RISK 

26.488 

26.500 

OASI LONDRA 

13.538 

13.616 

OASI NEW YORK 

17.866 

17.698 

OASI PANIERE BORS 

15.526 

15.521 

OASI PARIGI 

23.733 

23.810 

OASI TOKYO 

11.012 

11.061 

OCCIDENTE 

18.723 

18.784 

OLTREMARE AZION 

23.916 

23.941 

OLTREMARE STOCK 

18.953 

18.967 

ORIENTE 

8.333 

8.388 

ORIENTE 2000 

12.652 

12.785 

PADANO INDICE ITA 

22.391 

22.420 

PERFORMAN AZ EST 

20.317 

20.394 

PERFORMAN AZ ITA 

20.836 

20.904 

PERFORMAN PLUS 

11.153 

11.144 

PERSONALF AZ 

24.408 

24.379 

PHARMACHEM 

22.629 

22.723 

PHENIXFUND 

25.000 

24.964 

PHENIXFUNDTOP 

23.843 

24.061 

PRIME M AMERICA 

34.513 

34.503 

PRIME M EUROPA 

39.415 

39.499 


PRIME M PACIFICO 

19.600 

19.701 

PRIMECAPITAL 

84.565 

84.667 

PRIMECLUB AZINT 

14.010 

14.025 

PRIMECLUBAZ ITA 

30.183 

30.227 

PRIMEEMERGINGMK 

11.436 

11.545 

PRIMEGLOBAL 

26.594 

26.595 

PRIMEITALY 

31.136 

31.183 

PRIMESPECIAL 

18.399 

18.186 

PUTNAM EMMKT DLR 

4,288 

4,337 

PUTNAM EMMKT LIT 

7.486 

7.577 

PUTNAM EU EQ ECU 

8,861 

8,937 

PUTNAM EURSH ECU 

0,000 

0,000 

PUTNAM EURSH LIR 

10.000 

10.000 

PUTNAM EUROPE EQ 

17.221 

17.375 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,784 

8,768 

PUTNAM GLOBAL EQ 

15.334 

15.318 

PUTNAM INT OPDLR 

0,000 

0,000 

PUTNAM INT OPLIR 

10.000 

10.000 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,220 

4,242 

PUTNAM PACIFIC EQ 

7.367 

7.410 

PUTNAM USA EQ DLR 

8,231 

8,073 

PUTNAM USA EQUITY 

14.369 

14.103 

PUTNAM USA OPDLR 

7,120 

7,004 

PUTNAM USA OPPORT 

12.430 

12.235 

QUADRIFOGLIO AZ 

29.881 

29.941 

QUADRIFOGLIO BCH 

11.769 

11.795 

RISP ITALIA AZ 

30.179 

30.219 

RISP ITALIA B 1 

34.032 

34.097 

RISP ITALIA CRE 

25.667 

25.678 

ROLOAMERICA 

19.752 

19.622 

ROLOEUROPA 

19.963 

20.178 

ROLOITALY 

20.469 

20.513 

ROLOORIENTE 

7.866 

7.929 

ROLOTREND 

20.062 

20.110 

RSA AZIONARIO 

23.276 

23.303 

RSA EMERG MARKETS 

8.438 

8.518 

RSA EQUITY 

10.275 

10.292 

RSA FREE 

9.926 

9.917 

RSA SMALL CAP 

20.915 

20.890 

SPAOLO ALDEBAR IT 

33.253 

33.273 

SPAOLO AZ INT ETI 

13.013 

13.080 

SPAOLO AZION ITA 

16.864 

16.891 

SPAOLO AZIONI 

31.976 

32.001 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.507 

28.814 

SPAOLO H AMERICA 

19.114 

19.005 

SPAOLO H ECON EME 

9.703 

9.762 

SPAOLO H EUROPA 

18.162 

18.305 

SPAOLO H FINANCE 

40.572 

40.706 

SPAOLO HHIG RISK 

10.222 

10.224 

SPAOLO HHIG TECH 

10.223 

10.074 

SPAOLO H INDUSTR 

24.002 

23.911 

SPAOLO H INTERNAZ 

24.985 

25.088 

SPAOLO H PACIFICO 

8.344 

8.399 

SPAOLO JUNIOR 

37.566 

37.615 

SPAOLO SOLUZION 4 

9.991 

9.999 

SPAOLO SOLUZION 5 

40.094 

40.203 

SPAZIO AZIONARIO 

10.000 

10.000 

TALLERO 

14.226 

14.224 

TRADING 

15.077 

15.057 

VENETOBLUE 

30.389 

30.418 

VENETOVENTURE 

26.158 

26.165 

ZECCHINO 

21.701 

21.731 

ZENIT AZIONARIO 

21.999 

21.999 

ZENIT TARGET 

15.880 

15.880 

ZETA AZIONARIO 

33.371 

33.438 

ZETA MEDIUM CAP 

9.955 

9.930 

ZETASTOCK 

32.263 

32.422 

ZETASWISS 

45.860 

46.297 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

21.568 

21.592 

ALTO BILANCIATO 

21.416 

21.368 

ARCA BB 

51.161 

51.215 

ARCA TE 

23.614 

23.690 

ARMONIA 

21.003 

21.058 

AUREO 

43.678 

43.710 

AZIMUT 

32.185 

32.201 

BN BILANCIATO ITA 

16.703 

16.718 

CAPITALCREDIT 

26.275 

26.339 

CAPITALGES BILAN 

37.286 

37.287 


CARIFONDO BLUECH 

16.582 

16.597 

CARIFONDO LIBRA 

56.005 

56.013 

CISALPINO BILAN 

33.976 

33.930 

EPTACAPITAL 

25.736 

25.743 

EUROM CAPITALFIT 

38.839 

38.909 

F&F PROFESS RISP 

33.212 

33.263 

F&F PROFESSIONALE 

95.169 

95.072 

FIDEURAM PERFORM 

16.240 

16.262 

FONDATTIVO 

19.030 

19.019 

FONDERSEL 

75.602 

75.540 

FONDERSELTREND 

15.974 

15.991 

FONDICRI BIL 

22.139 

22.149 

FONDINVEST DUE 

40.072 

40.107 

FONDO CENTRALE 

33.833 

33.906 

FONDO GENOVESE 

14.290 

14.317 

GENERCOMIT 

50.881 

50.918 

GENERCOMIT ESPANS 

13.030 

13.054 

GEPOREINVEST 

27.707 

27.728 

GEPOWORLD 

20.822 

20.861 

GESFIMI INTERNAZ 

22.699 

22.675 

GESTICRED FINANZA 

26.945 

27.055 

GIALLO 

17.862 

17.843 

GRIFOCAPITAL 

30.300 

30.304 

IMICAPITAL 

51.743 

51.787 

IMINDUSTRIA 

22.299 

22.330 

ING SVI PORTFOLIO 

50.135 

50.063 

INTERMOBILIARE F 

31.599 

31.569 

INVESTIRE BIL 

24.884 

24.908 

MULTIRAS 

44.536 

44.583 

NAGRACAPITAL 

33.948 

33.967 

NORDCAPITAL 

25.783 

25.786 

NORDMIX 

23.554 

23.589 

PRIMEREND 

49.493 

49.507 

QUADRIFOGLIO BIL 

34.565 

34.622 

QUADRIFOGLIO INT 

18.546 

18.604 

ROLOINTERNATIONAL 

22.126 

22.164 

ROLOMIX 

22.724 

22.763 

SPAOLO SOLUZION 3 

11.249 

11.251 

SPAZIO BIL ITALIA 

10.000 

10.000 

VENETOCAPITAL 

24.752 

24.778 

VISCONTEO 

47.406 

47.377 

ZETA BILANCIATO 

34.164 

34.219 

OBBLIGAZIONARI 

AD OBBLIG GLOBALE 

10.120 

10.118 

ADRIATIC BOND F 

24.418 

24.423 

AGRIFUTURA 

25.270 

25.263 

ALLEANZA OBBLIG 

10.829 

10.829 

ALPI OBBLIGAZION 

10.736 

10.732 

ALTO MONETARIO 

10.672 

10.670 

ALTO OBBLIGAZION 

12.500 

12.496 

APULIA OBBLIGAZ 

11.089 

11.087 

ARCA BOND 

17.851 

17.856 

ARCA BOND DLR LIR 

12.707 

12.714 

ARCA BOND ECU LIR 

11.632 

11.631 

ARCA BOND YEN LIR 

9.511 

9.535 

ARCA BT 

13.086 

13.086 

ARCA MM 

20.589 

20.585 

ARCA RR 

13.810 

13.806 

ARCOBALENO 

21.940 

21.942 

ASTESE MONETARIO 

10.041 

10.039 

ASTESE OBBLIGAZ 

10.051 

10.051 

AUREO BOND 

13.524 

13.528 

AUREO GESTIOB 

15.798 

15.799 

AUREO MONETARIO 

10.544 

10.543 

AUREO RENDITA 

28.828 

28.823 

AZIMUT FIXED RATE 

13.921 

13.918 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.826 

11.825 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.195 

10.197 

AZIMUT GARANZIA 

18.958 

18.956 

AZIMUT REDDITO 

21.701 

21.695 

AZIMUT REND INT 

12.961 

12.968 

AZIMUT SOLIDAR 

11.714 

11.712 

AZIMUT TREND TAS 

12.465 

12.463 

AZIMUT TREND VAL 

10.795 

10.805 

BN LIQUIDITÀ 

10.527 

10.524 

BN MONETARIO 

18.158 

18.155 

BN OBBL INTERN 

12.021 

12.020 

BN OBBL ITALIA 

10.814 

10.810 

BN PREVIDENZA 

23.482 

23.480 

BN REDD ITALIA 

11.829 

11.827 


BN VALUTA FORTE 

10,164 

10,160 

BPB REMBRANDT 

12.173 

12.176 

BPBTIEPOLO 

12.496 

12.493 

BRIANZA REDDITO 

10.349 

10.350 

CAPITALGES BO DLR 

11.061 

11.061 

CAPITALGES BO MAR 

10.609 

10.609 

CAPITALGES MONET 

15.659 

15.657 

CAPITALGES REND 

14.829 

14.824 

CARIFONDO ALA 

15.391 

15.389 

CARIFONDO BOND 

13.922 

13.938 

CARIFONDO CARIO M 

16.764 

16.762 

CARIFONDO CARICO 

15.102 

15.099 

CARIFONDO DLRO 

7,396 

7,398 

CARIFONDO DLR OL 

12.911 

12.924 

CARIFONDO DMKO 

10,548 

10,552 

CARIFONDO DMKOL 

10.408 

10.412 

CARIFONDO HI YIEL 

10.492 

10.540 

CARIFONDO LIREPIU 

22.620 

22.618 

CARIFONDO MGROB 

10.628 

10.624 

CARIFONDO MAGNA G 

14.139 

14.139 

CARIFONDO STR CUR 

12.801 

12.804 

CARIFONDO TESORER 

11.416 

11.415 

CENT CASH DLR 

11,632 

11,629 

CENT CASHDMK 

11,064 

11,063 

CENTRALE BOND AME 

12,313 

12,311 

CENTRALE BOND GER 

12,299 

12,295 

CENTRALE CASH 

13.079 

13.077 

CENTRALE CONTO CO 

15.184 

15.182 

CENTRALE EM BOND 

10.089 

10.088 

CENTRALE MONEY 

21.533 

21.532 

CENTRALE REDDITO 

30.278 

30.269 

CENTRALE TASSO FI 

12.140 

12.135 

CENTRALE TASSO VA 

10.490 

10.488 

CISALPINO CASH 

13.374 

13.373 

CISALPINO CEDOLA 

10.920 

10.915 

CISALPINO REDD 

21.131 

21.129 

CLIAM CASH IMPRES 

10.527 

10.526 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.659 

12.656 

CLIAM OBBLIG EST 

13.964 

13.964 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.113 

12.110 

CLIAM ORIONE 

10.237 

10.239 

CLIAM PEGASO 

10.134 

10.133 

CLIAM REGOLO 

11.823 

11.821 

COLUMBUS 1 B DLR 

7,210 

7,209 

COLUMBUS IB LIRE 

12.586 

12.594 

COMIT OBBL ESTERO 

11.013 

11.013 

COMIT REDDITO 

11.612 

11.612 

CONSULTINVEST RED 

11.327 

11.319 

COOPERROMA MONET 

10.296 

10.295 

COOPERROMA OBBLIG 

10.488 

10.487 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.830 

11.829 

CREDIS MONET LIRE 

11.753 

11.751 

CREDIS OBB INT 

11.742 

11.745 

CREDIS OBB ITA 

12.079 

12.077 

DIVAL CASH 

10.341 

10.340 

DUCATO MONETARIO 

12.912 

12.911 

DUCATO OBB DLR 

11.404 

11.411 

DUCATO OBB EURO 

10.868 

10.864 

DUCATO RED INTERN 

13.234 

13.239 

DUCATO RED ITALIA 

34.945 

34.941 

EFFE MONETAR ITA 

10.171 

10.170 

EFFE OBBLIGAZ ITA 

10.388 

10.386 

EPTA 92 

18.359 

18.372 

EPTA EUROPA 

10.008 

10.007 

EPTA HIGH YIELD 

9.829 

9.865 

EPTA LT 

11.864 

11.862 

EPTA MT 

10.879 

10.876 

EPTA TV 

10.515 

10.514 

EPTABOND 

31.158 

31.153 

EPTAMONEY 

21.128 

21.127 

EUGANEO 

11.132 

11.131 

EURO OBBLIGAZION 

11.035 

11.038 

EUROM CONTOVIVO 

18.207 

18.205 

EUROM INTERN BOND 

14.393 

14.398 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.292 

11.290 

EUROM NORTH AME B 

12.908 

12.911 

EUROM NORTH EUR B 

11.400 

11.401 

EUROM REDDITO 

21.207 

21.200 

EUROM RENDIFIT 

12.746 

12.743 

EUROM TESORERIA 

16.808 

16.807 

EUROM YEN BOND 

14.138 

14.204 


EUROMONEY 

13.604 

13.600 

F&F LAGEST MO ITA 

12.409 

12.408 

F&F LAGEST OB INT 

17.470 

17.484 

F&F LAGEST OB ITA 

27.257 

27.253 

F&F LAGEST PORTF 

10.784 

10.792 

F&F MONETA 

10.530 

10.530 

F&F PROF MON ITA 

12.520 

12.519 

F&F PROF REDD INT 

11.670 

11.676 

F&F PROF REDD ITA 

19.113 

19.111 

F&FSELBUNDDMK 

11,335 

11,333 

F&F SEL BUND LIRE 

11.185 

11.183 

F&FSELPEMERGEN 

9.621 

9.677 

F&F SEL RIS D DLR 

6,013 

6,012 

F&F SEL RIS D LIR 

10.498 

10.504 

F&FSELRISERLIR 

13.824 

13.823 

FIDEURAM MONETA 

22.440 

22.437 

FIDEURAM SECURITY 

14.888 

14.886 

FONDERSEL CASH 

13.529 

13.528 

FONDERSEL DOLLARO 

13.096 

13.098 

FONDERSEL INT 

19.890 

19.895 

FONDERSEL MARCO 

10.630 

10.630 

FONDERSEL REDD 

20.150 

20.144 

FONDICR11 

12.729 

12.729 

FONDICRI BOND PLU 

10.258 

10.275 

FONDICRI IND PLUS 

14.733 

14.730 

FONDICRI MONETAR 

21.512 

21.510 

FONDIMPIEGO 

28.461 

28.547 

FONDINVEST UNO 

13.784 

13.781 

FONDOFORTE 

16.599 

16.595 

GARDEN CIS 

10.717 

10.716 

GENERCOM AM DLR 

6,939 

6,936 

GENERCOMAM LIRE 

12.113 

12.117 

GENERCOM EU ECU 

5,986 

5,981 

GENERCOM EU LIRE 

11.633 

11.628 

GENERCOMIT BR TER 

11.198 

11.197 

GENERCOMIT MON 

19.658 

19.655 

GENERCOMIT OB EST 

11.452 

11.454 

GENERCOMIT REND 

12.776 

12.775 

GEPOBOND 

12.980 

12.978 

GEPOBOND DLR 

6,425 

6,423 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.217 

11.221 

GEPOCASH 

10.827 

10.825 

GEPOREND 

11.098 

11.095 

GESFIMI MONETARIO 

17.620 

17.618 

GESFIMI PIANETA 

12.154 

12.161 

GESFIMI RISPARMIO 

12.253 

12.249 

GESTICRED CASH MA 

12.559 

12.557 

GESTICRED CEDOLE 

11.186 

11.184 

GESTICRED MONETE 

20.731 

20.728 

GESTIELLE BT ITA 

11.080 

11.079 

GESTIELLE BOND 

16.250 

16.251 

GESTIELLE BT EMER 

11.420 

11.435 

GESTIELLE BT OCSE 

11.219 

11.221 

GESTIELLE LIQUID 

20.262 

20.257 

GESTIELLE M 

16.735 

16.744 

GESTIFONDI MONETA 

15.011 

15.010 

GESTIFONDI OB IN 

13.352 

13.354 

GESTIRAS 

43.854 

43.844 

GESTIRAS COUPON 

12.593 

12.591 

GESTIVITA 

13.039 

13.036 

GINEVRA MONETARIO 

11.994 

11.994 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.350 

13.348 

GLOBALREND 

17.716 

17.730 

GRIFOBOND 

11.322 

11.323 

GRIFOCASH 

11.298 

11.296 

GRIFOREND 

14.653 

14.651 

IMIBOND 

22.427 

22.436 

IMIDUEMILA 

26.314 

26.312 

IMIREND 

16.779 

16.775 

ING SVI BOND 

23.297 

23.275 

ING SVI EMER MARK 

18.179 

18.306 

ING SVI EUROC ECU 

5,147 

5,145 

ING SVI EUROC LIR 

10.002 

10.003 

ING SVI MONETAR 

13.400 

13.399 

ING SVI REDDITO 

26.552 

26.543 

INTERMONEY 

13.763 

13.762 

INTERN BOND MANAG 

11.369 

11.366 

INVESTIRE BOND 

13.694 

13.699 

INVESTIRE CASH 

33.335 

33.332 

INVESTIRE MON 

15.407 

15.406 

INVESTIRE OBB 

33.921 

33.925 


INVESTIRE REDDITO 

10.633 

10.631 

INVESTIRE STRAT B 

19.039 

19.145 

ITALMONEY 

13.257 

13.254 

ITALY BOND MANAG 

12.609 

12.606 

LAURIN 

10.254 

10.252 

LIRADORO 

14.085 

14.092 

MARENGO 

12.856 

12.858 

MEDICEO MON AMER 

11.835 

11.839 

MEDICEO MON EUROP 

11.147 

11.147 

MEDICEO MONETARIO 

12.826 

12.822 

MEDICEO REDDITO 

13.881 

13.877 

MIDA MONETARIO 

18.642 

18.642 

MIDA OBB 

25.289 

25.282 

MIDA OBB INT 

18.215 

18.221 

MONETAR ROMAGEST 

19.720 

19.718 

NAGRAREND 

15.039 

15.036 

NORDF DOLL DLR 

12,327 

12,325 

NORDF DOLL LIT 

21.520 

21.532 

NORDF GL EURO ECU 

10,407 

10,405 

NORDF GL EURO LIR 

20.225 

20.230 

NORDF MARCO DMK 

12,264 

12,263 

NORDF MARCO LIT 

12.101 

12.100 

NORDFONDO 

24.128 

24.123 

NORDFONDO CASH 

13.410 

13.408 

OASI 3 MESI 

11.096 

11.095 

OASI BOND RISK 

14.770 

14.760 

OASI BTP RISK 

18.156 

18.150 

OASI CRESCITA RIS 

12.540 

12.539 

OASI DOLLARI LIRE 

11.690 

11.701 

OASI F SVIZZERI L 

8.690 

8.701 

OASI FAMIGLIA 

11.258 

11.257 

OASI GEST LIQUID 

12.452 

12.451 

OASI MARCHI LIRE 

10.105 

10.106 

OASI MONET ITALIA 

14.377 

14.374 

OASI OBB GLOBALE 

21.147 

21.140 

OASI OBB INTERNAZ 

18.035 

18.036 

OASI OBB ITALIA 

19.956 

19.950 

OASI PREVIDEN INT 

12.395 

12.395 

OASI TES IMPRESE 

12.294 

12.292 

OASI YEN LIRE 

7.428 

7.458 

OLTREMARE BOND 

11.950 

11.959 

OLTREMARE MONET 

12.070 

12.068 

OLTREMARE OBB 

12.768 

12.766 

PADANO BOND 

13.852 

13.855 

PADANO MONETARIO 

10.706 

10.705 

PADANO OBBLIG 

14.016 

14.013 

PASSADORE MONETAR 

10.242 

10.242 

PERFORMAN CEDOLA 

10.240 

10.238 

PERFORMAN MON 12 

15.319 

15.317 

PERFORMAN MON 3 

10.775 

10.774 

PERFORMAN OB EST 

14.059 

14.060 

PERFORMAN OB LIRA 

14.714 

14.710 

PERSEO MONETARIO 

11.123 

11.122 

PERSEO RENDITA 

10.427 

10.426 

PERSONAL BOND 

11.934 

11.944 

PERSONAL DOLLARO 

12,933 

12,931 

PERSONAL LIRA 

17.432 

17.427 

PERSONAL MARCO 

12,198 

12,198 

PERSONALF MON 

21.210 

21.209 

PHENIXFUND DUE 

24.936 

24.932 

PITAGORA 

17.880 

17.879 

PITAGORA INT 

13.339 

13.340 

PRIMARY BOND ECU 

8,727 

8,734 

PRIMARY BOND LIRE 

16.961 

16.981 

PRIME REDDITO ITA 

13.521 

13.518 

PRIMEBOND 

22.238 

22.240 

PRIMECASH 

12.027 

12.033 

PRIMECLUB OB INT 

12.075 

12.076 

PRIMECLUB OB ITA 

26.370 

26.365 

PRIMEMONETARIO 

24.217 

24.212 

PUTNAM GL BO DLR 

7,514 

7,514 

PUTNAM GLOBAL BO 

13.117 

13.126 

PUTNAM USA B DLR 

5,657 

5,655 

PUTNAM USA B LIRE 

9.875 

9.879 

QUADRIFOGLIO CBO 

15.502 

15.545 

QUADRIFOGLIO MON 

10.179 

10.177 

QUADRIFOGLIO OBB 

24.160 

24.169 

QUADRIFOGLIO RIS 

10.288 

10.288 

RENDICREDIT 

13.322 

13.328 

RENDIRAS 

23.513 

23.509 


RISP ITALIA COR 

20.282 

20.279 

RISP ITALIA MON 

10.368 

10.367 

RISP ITALIA RED 

27.077 

27.071 

ROLOBONDS 

14.189 

14.201 

ROLOCASH 

12.645 

12.64^ 

ROLOGEST 

27.245 

27.257 

ROLOMONEY 

16.548 

16.546 

ROMA CAPUT MUNDI 

14.980 

14.976 

RSA BOND 

12.789 

12.790 

RSA MONETARIO 

11.182 

11.180 

RSA OBBLIGAZION 

22.127 

22.123 

SCUDO 

12.048 

12.038 

SFORZESCO 

14.978 

14.975 

SICILCASSA MON 

13.605 

13.60^ 

SOLEILCIS 

10.613 

10.612 

SPAOLO ANTAR RED 

18.143 

18.139 

SPAOLO BREVE TERM 

11.224 

11.222 

SPAOLO CASH 

14.396 

14.395 

SPAOLO H BOND DLR 

10.525 

10.527 

SPAOLO H BOND EUR 

10476 

10472 

SPAOLO H BOND FSV 

9815 

982C 

SPAOLO H BOND YEN 

8903 

894C 

SPAOLO H BONDS 

11.656 

11.662 

SPAOLO LIO IMPRES 

11.160 

11.159 

SPAOLO OB EST ETI 

10445 

1044{ 

SPAOLO OB ITA ETI 

11073 

11071 

SPAOLO OB ITALIA 

11.175 

11.173 

SPAOLO SOLUZION 1 

10.101 

10.100 

SPAOLO SOLUZION 2 

10.636 

10.637 

SPAOLO VEGA COUP 

12.317 

12.315 

SPAZIO MONETARIO 

10.034 

10.032 

SPAZIO OBBLIGAZ 

10.044 

10.042 

TEODORICO MONETAR 

10.604 

10.60^ 

VASCO DE GAMA 

20807 

2077: 

VENETOCASH 

19.191 

19.190 

VENETOPAY 

10.449 

10.447 

VENETOREND 

23.629 

23.630 

VERDE 

13.126 

13.123 

ZENIT BOND 

10.637 

10.637 

ZENIT MONETARIO 

11.241 

11.241 

ZENIT OBBLIGAZ 

11.413 

11.413 

ZETA MONETARIO 

12.403 

12.399 

ZETA OBBLIGAZ 

25.638 

25.628 

ZETA REDDITO 

11.136 

11.132 

ZETABOND 

23.791 

23.796 

FINA VALORE ATT 

5729,903 

5739,059 

FINA VALUTA EST 

1823,338 

1829,29^ 

ING INSUR BALANCED 

10296,00 

10300,36 

ING INSUR EQUITY 

10302,15 

10311,33 

ING INSUR SECURITY 

9961,476 

9967,668 

SAI QUOTA 

27734,09 

27727,95 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 71,25 

71,25 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 197401 

19781: 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11949 

11947 

FONDIT. DMK UT (0) 

9073 

907: 

FONDIT. DLR UT (0) 

12219 

12237 

FONDIT. YEN LIT(O) 

6588 

661f 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

14312 

1430: 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

23078 

2317{ 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 18094 

1827: 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 20351 

2063^ 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

21067 

2097: 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

5854 

592: 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)4003 

4102 

FON. FLOA. RATE LIT (0)11401 

1140C 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

51,35 

51,4^ 

INT.SECURITI.ECU(B) 

62,44 

62,40 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,19 

5,18 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,78 

4,78 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,53 

5,53 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,18 

5,18 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,3 

5,30 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,59 

5,60 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,48 

4,49 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

9,29 

9,32 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,91 

5,97 

INT.BLU.CH.US ECU (B) 6,5 

6,48 

INT.SM.CAP. US ECU(B) 4,79 

4,70 

INT.JAPAN.EQ.ECU(B) 3,36 

3,40 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT IND 01/01/03 

101,30 

0,00 

BTP 01/11/00 

112,88 

0,07 


CCT IND 01/02/03 

101,94 

0,08 

BTP 01/05/01 

113,12 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

99,25 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

101,90 

0,02 

BTP 01/09/01 

121,16 

0,07 

CCT ECU 28/09/98 

99,83 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

101,97 

0,02 

BTP 01/01/02 

123,33 

0,12 

CCT ECU 26/10/98 

100,00 

0,20 

CCT IND 01/07/03 

102,11 

0,03 

BTP 01/05/02 

125,30 

0,04 

CCT ECU 29/11/98 

100,30 

-0,60 

CCT IND 01/09/03 

102,10 

-0,03 

BTP 01/03/02 

106,04 

0,11 

CCT ECU 14/01/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,01 

0,18 

CCT IND 01/11/03 

100,89 

0,04 

BTP 15/05/00 

102,91 

0,01 

CCT ECU 26/07/99 

101,65 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

100,97 

0,02 

BTP 15/05/02 

106,31 

0,12 

CCT ECU 22/02/99 

102,20 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

100,97 

0,02 

BTP 01/05/08 

101,50 

0,19 

CCT ECU 22/11/99 

103,00 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

100,98 

0,04 

BTP 01/05/03 

101,10 

0,15 

CCT ECU 24/01/00 

103,46 

0,00 

CCT IND 01/09/04 

100,95 

0,01 

BTP 01/09/02 

127,22 

0,04 

CCT ECU 24/05/00 

106,90 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

102,20 

-0,30 

BTP 01/02/07 

113,33 

0,14 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

102,06 

-0,44 

BTP 01/11/26 

127,45 

0,34 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/05/05 

100,97 

0,02 

BTP 01/11/27 

116,77 

0,39 

CCT ECU 16/07/01 

105,00 

0,18 

BTP 01/10/99 

103,52 

-0,01 

BTP 22/12/23 

148,10 

4,90 

CCT IND 01/09/98 

99,67 

-0,02 

BTP 15/09/01 

109,68 

0,10 

BTP 22/12/03 

115,00 

0,00 

CCT IND 01/10/98 

99,79 

0,00 

BTP 01/11/07 

108,65 

0,14 

BTP 01/01/03 

129,25 

0,12 

CCT IND 01/11/98 

99,84 

0,00 

BTP 15/01/01 

101,63 

0,08 

BTP 01/04/05 

132,65 

0,10 

CCT IND 01/12/98 

99,90 

-0,01 

BTP 15/04/01 

100,51 

0,10 

BTP 01/03/03 

128,20 

0,11 

CCT IND 01/01/99 

99,98 

-0,01 

BTP 01/07/01 

100,49 

0,10 

BTP 01/06/03 

127,45 

0,16 

CCT IND 01/02/99 

100,06 

0,00 

BTP 01/02/06 

129,65 

0,10 

BTP 01/08/03 

123,94 

0,10 

CCT IND 01/03/99 

100,21 

-0,01 

BTP 01/02/99 

102,20 

-0,02 

BTP 01/10/03 

120,11 

0,13 

CCT IND 01/04/99 

100,31 

0,00 

BTP 01/02/01 

112,00 

0,08 

BTP 01/11/23 

150,83 

0,50 

CCT IND 01/05/99 

100,35 

-0,05 

BTP 01/07/06 

125,93 

0,14 

BTP 01/07/07 

113,83 

0,16 

CCT IND 01/06/99 

100,40 

-0,01 

BTP 01/07/99 

103,35 

0,00 

BTP 01/01/99 

101,36 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,41 

0,01 

BTP 01/07/01 

110,49 

0,09 

BTP 01/01/04 

118,50 

0,11 

CCT IND 01/11/99 

100,77 

0,00 

BTP 15/09/00 

102,47 

0,02 

BTP 01/09/05 

134,42 

0,14 

CCT IND 01/01/00 

100,90 

0,08 

BTP 15/09/02 

104,85 

0,16 

BTP 01/01/05 

126,23 

0,12 

CCT IND 01/02/00 

101,13 

-0,02 

BTP 01/01/02 

105,80 

0,08 

BTP 01/04/04 

119,01 

0,04 

CCT IND 01/03/00 

101,23 

-0,01 

BTP 01/01/00 

102,31 

0,04 

BTP 01/08/04 

119,70 

0,14 

CCT IND 01/05/00 

101,41 

-0,04 

BTP 15/02/00 

102,51 

0,02 

CTZ 28/08/98 

99,42 

0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,59 

0,02 

BTP 15/02/03 

102,06 

0,13 

CTZ 30/10/98 

98,81 

0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,85 

0,02 

BTP 15/07/03 

100,00 

0,16 

CTZ 15/01/99 

98,06 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 01/11/06 

120,03 

0,27 

CTZ 15/03/99 

97,42 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

101,18 

0,04 

BTP 01/08/99 

103,44 

-0,01 

CTZ 15/10/98 

99,13 

0,01 

CCT IND 01/01/01 

101,14 

0,01 

BTP 15/04/99 

103,34 

0,04 

CTZ 14/05/99 

96,80 

0,03 

CCT IND 01/12/01 

101,34 

0,03 

BTP 15/07/00 

N.R. 

0,00 



CTZ 30/12/98 

98,23 

0,03 

CCT IND 01/08/01 

101,66 

0,32 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 



CTZ 15/07/99 

96,14 

0,02 

CCT IND 01/04/01 

101,30 

0,01 

BTP 18/09/98 

100,15 

-0,01 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/10/98 

100,48 

-0,02 

CTZ 15/03/99 

97,42 

0,01 

CCT IND 01/06/02 

101,58 

0,03 

BTP 01/04/99 

102,42 

0,01 

CTZ 30/09/99 

95,31 

0,02 

CCT IND 01/08/02 

101,67 

0,03 

BTP 17/01/99 

103,10 

0,48 

CTZ 15/06/99 

96,47 

0,01 

CCT IND 01/02/02 

101,39 

0,02 

BTP 18/05/99 

105,20 

0,00 

CTZ 15/12/99 

94,52 

0,06 

CCT IND 01/10/02 

101,70 

0,03 

BTP 01/03/01 

118,98 

0,05 

CTZ 16/03/00 

93,52 

0,06 

CCT IND 01/04/02 

101,38 

0,01 

BTP 01/12/99 

106,03 

0,01 

CTZ 15/10/99 

95,16 

0,03 

CCT IND 01/10/01 

101,40 

0,00 

BTP 01/04/00 

109,33 

-0,02 

CTZ 29/05/00 

92,70 

0,05 

CCT IND 01/11/02 

101,74 

0,02 

BTP 01/11/98 

101,08 

-0,03 

CTZ 31/01/00 

94,00 

0,05 

CCT IND 01/12/02 

101,80 

0,03 

BTP 01/06/01 

119,55 

0,07 

CTZ 31/07/00 

92,03 

0,06 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

.np... 

28 

L’Aguila 

14 

24 

Verona 

18 

29 

Roma Ciamp. 

20 

31 

Trieste 

23 

29 

Roma Fiumic. 

23 

33 

Venezia 

17 

29 

Campobasso 

16 

25 

Milano 

19 

30 

Bari 

25 

27 

Torino 

17 

28 

Napoli 

24 

30 

Cuneo 

.np... 

27 

Potenza 

18 

22 

Genova 

24 

32 

S. M. Leuca 

25 

31 

Bologna 

18 

28 

Reggio C. 

24 

29 

Firenze 

23 

33 

Messina 

25 

29 

Pisa 

20 

33 

Palermo 

23 

26 

Ancona 

20 

26 

Catania 

21 

28 

Perugia 

20 

31 

Alghero 

18 

33 

Pescara 

19 

29 

Cagliari 

21 

34 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

14 

23 

Londra 

12 

27 

Atene 

26 

37 

Madrid 

17 

37 

Berlino 

18 

23 

Mosca 

13 

23 

Bruxelles 

12 

26 

Nizza 

22 

30 

Copenaghen 

13 

19 

Parigi 

12 

28 

Ginevra 

13 

27 

Stoccolma 

13 

19 

Flelsinki 

7 

19 

Varsavia 

12 

18 

Lisbona 

22 

34 

Vienna 

12 

26 


Il servizio meteorologico deM’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: una debole area di bassa 
pressione interessa ancora le regioni meri¬ 
dionali e marginalmente la Sardegna. Sul 
resto dell’Italia la pressione continua ad au¬ 
mentare. 

TEMPO PREVISTO: al nord generalmente 
poco nuvoloso con qualche addensamento 
sull’arco alpino. Al centro e sulla Sardegna: 
poco nuvoloso con addensamenti residui 
sui territori più meridionali dell’isola e nelle 
zone interne del lazio e non si esclude an¬ 
cora la possibilità di qualche piovasco resi¬ 
duo nelle ore centrali della giornata. Al sud 
della penisola e sulla Sicilia: nuvolosità va¬ 
riabile, localmente più intensa con locali ro¬ 
vesci o temporali. Durante la giornata, co¬ 
munque, saranno possibili parziali schiari¬ 
te, specie lungo la fascia costiera della Pu¬ 
glia adriatica. 

TEMPERATURA: in lieve aumento nei valori 
massimi al centro- nord, senza variazioni di 
rilievo al sud. 

VENTI: deboli settentrionali, con qualche 
rinforzo sull’Adriatico meridionale. 

MARI: mosso soltanto lo stretto di Sicilia ed 
il canale di Sardegna; poco mossi gli altri 
bacini. 
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AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06 

Chiusura estiva 

BRERA SALA 2 T 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90 

Chiusura estiva 

ELISEO A 

Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 1 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 E. 12.000 

Species II di P. Medak 
con M. Madsen 

PASQUIROLO A 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57 

Chiusura estiva 

ANTEO SPAZIO CINEMA A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79 

Chiusura estiva 

EXCELSIOR A 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 2 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 E. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

PLINIUS SALAI A ■ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 15 E. 9.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Canterini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

ANTEO SALA CENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30 L. 9.000 -18.30-20.30-22.30 L. 12.000 

L’età inquieta di B. Dumont 

con D. Douche, M. Cottreel, K. Chaatouf 

La provincia francese dei Nord, con i suoi adoiescenti va¬ 
gamente sub-umani presi in trappoia tra corse in motorino, 
sesso geiato e razzismo d’accatto. (Drammatico)OOOO 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 15.30 E. 9.000 -17.50-20.10-22.30 E. 13.000 

L’oggetto del mio desiderio V.M. 14 - di N. Hytner 
con J. Aniston, P. Rudd 

GLORIA SALA GARBO T 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08 

Or. 15.45 E. 9.000 -18-20.15-22.30 E. 13.000 

Post mortem di A. Pyun 
con C. Sheen 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25-20-22.35 E. 12.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 

PLINIUS SALA 2 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 15.15 E. 9.000 -17.40-20.05-22.30 E. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

ANTEO SALA DUECENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30 L. 9.000 -18.30-20.30-22.30 L. 12.000 

Al Piccolo Margherita di L. Benegui 
con S. Audran, M. Aumont 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 15.30 E. 9.000 -17.50-20.10-22.30 E. 13.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

li suo migiiore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) OO 

GLORIA SALA MARYLIN T ■ 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08 

Or. 15.40 E. 9.000 -18-20.20-22.40 E. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25-20-22.35 E. 12.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) O 

PLINIUS SALA 3 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 E. 7.000 

In & Out di F Oz 

con K. Cline, J. Cusack 

Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay, 
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti 
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA QUATTROCENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30 L. 9.000 -19.15-22 L. 12.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Miro, M. Keaton 

Niente “puip”. Anzi, una storia costruita su una soiida im- 
paicatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato dei “tarantinismo”. (Drammatico) OOO 

COLOSSEO VISCONTI T 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 16.30 E. 9.000 - 21 E. 13.000 

Titanio di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

MAESTOSO T 

C.so Eodi, 39 - Tel. 02.551.64.38 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 E. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, FI. Flunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 4 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 15.30 E. 9.000 -17.50-20.10-22.30 E. 13.000 

Tre piccoli omicidi V.M. 14 - di K. Muratova 
con S. Makovesky, Y. Mironov, V. Paviov 

APOLLO T 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90 

Chiusura estiva 

CORALLO A 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21 

Chiusura estiva 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.30-20-22.35 E. 12.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) O 

PLINIUS SALA 5 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 15 E. 9.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

ARCOBALENO T 

Viale Tunisia, 11-Tel. 02.29.40.60.54 

Chiusura estiva 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84 

Chiusura estiva 

MEDIOLANUM A 

C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18 

Or. 16.30 E. 9.000 -18.30-20.30-22.30 E. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.35 E. 12.000 

Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik 
con M. Me Dowell 

Riedizione di quello che resta il più crudo film del grande 
Kubrik. Orrore del quotidiano e antropologia della violenza 
ordinaria. Sempre acido e graffiante. (Comico) OOOO 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90 

Or. 17.15-19.50-22.30 L. 12.000 

Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

Il “sogno americano’’ sulle corde tenero-amare di un sur¬ 
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica 
prima di “Underground". Folgorante. (Drammatico) OOO 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06 

Chiusura estiva 

DUCALE SALA 1 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 14.55 E. 9.000 -17.30-20.05-22.40 E. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Canterini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 

METROPOL A 

V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 E. 12.000 

Campfire tales di S. Senei 
con M. Kurnett, M. Cooper 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42 

Chiusura estiva 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14 

Chiusura estiva 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 14.30 E. 9.000 -17.10-19.50-22.30 E. 13.000 

L. A. Confidential di C. Hanson 
con K. Speacy, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. Kim Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43 

Or. 15 E. 9.000 -17.30-20-22.30 E. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 

Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di 
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo 
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) OOO 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.30-20-22.35 E. 12.000 

Codice Mercury di FI. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruco Willis. Deja vu. (Azione) O 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24 

Chiusura estiva 

ASTRA A 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29 

Chiusura estiva 

DUCALE SALA 3 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 15 E. 9.000 - 17.30-20-22.30 E. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 

Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di 
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo 
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY T 

Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA IO A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 E. 12.000 

L’avvocato del diavolo V.M. 14 - di T. Flackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per cosi dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) OOO 

TIFFANY T 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43 

Chiuso 

BRERA SALA 1 A 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90 

Chiusura estiva 

DUCALE SALA 4 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 15.30 E. 9.000 -17.50-20.10-22.30 E. 13.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) OO 

NUOVO ORCHIDEA T 

Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89 

Chiusura estiva 

ORFEO A 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39 

Chiusura estiva 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47 

Chiusura estiva 


O Mediocre oo Sufficiente ooo Buono 


oooo Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


^ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto M Sale con impianto per audiolesi 


PROVINCIA 




DTSSAI 


ARIANTEO 

Rotonda della Besana 
Tel. 0254116612 
Ore21.45-L. 10.000 

Deep impact 

di M. Leder 

con R. Duvall, N. Redgrave, M. Freeman 
Luci su un massacro: Registi vari 
Jaco Dormael Girato in Belgio 
Cortometraggio 


ARIOSTO 

via Ariosto 16tel. 0248003901 
Chiusura estiva 


AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 0267071772 
Chiusura estiva 


AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 0276020496 
Chiusura estiva 


CENTRALE 1 

via Tori no 30 - tei. 02874826 

Or. 15.30-17.50-20.15-22.30L. 10.000 

Kundun 

di M. Scorsese 


CENTRALE2 

via Tori no 30 - tei. 02874826 
Ore 15.10-17.30-20-22.30 L. 10.000 

Strade perdute 

V.M. 18 
di D. Lynch 

con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty 


CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tei. 

026554977 

Chiusura estiva 

DEAMICIS 

viaCaminadella 15, tei. 0286452716 
Chiusura estiva 

MEXICO 

V i a Savo n a 57, te 1 .0248951802 
Cinemain linguaoriginale 
Ore 20.15-22.30 
L. 9.000 

In & out 

di F. Oz 

con K. Kline, J. Cusak, M. Dillon 


NUOVO CORSICA 

v.le Corsica 68 
Tel. 027382147 
Chiusura estiva 


SAN LORENZO 

c.so PortaTicinese6 
Tel. 0266712077 
Chiusura estiva 


SEMPIONE 

via Paci notti 6-tei. 0239210483 
Chiusura estiva 


ARCORE 

ARENA ESTIVA VILLA BORROMEO 
Will Hunting - Genio ribelle 

NUOVO 

via S. Gregorio 25, tei. 0396012493 
Chiusura estiva 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 029380390 
Chiusura estiva 


RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 
Chiusura estiva 


BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 023561920 
Chiuso per rinnovo 

SPLENDOR 

p.za S. Marti no 5, tei. 023502379 
Chiusura estiva 


BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 0266502494 
Chiusura estiva 


BRUGHERIO 

ARENA ESTIVA 

vialtalia76 

Riposo 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Marcel I i ne 37, tei. 029245343 
Chiusura estiva 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 
Chiusura estiva 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 024580242 
Chiusura estiva 

CESANO MADERNO 

ARENA PARCO BORROMEO 
L’avvocato del diavolo V.M. 14 

CINISELLO 

ARENA VILLA GHIRLANDA 

via Frova, 10tei. 026173005 

Amistad 

MARCONI 

viaLibertà, 108 te1.0266015560 
Chiusura estiva 


DESIO 

ARENE PARCO DI VILLA TITTONI 

viaLampugnani,62 

Flubber un professore tra le nuvole 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 029956978 
Chiusura estiva. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 029956978 
Chiusura estiva. 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 0295416444 
Sai a Acqua: Titanio 

Woodstock - 25th anniversary edition 
(1995) 

Il grande Lebowski 

Sala Aria: Gattaca 
Sala Energia: Species II 
Sala Fuoco: L’angolo rosso 
Deep Impact 

Sala Terra: Conversazioni private 
L’ayypcato del diavolo V. M. 14 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 0295711817 

SalaA: Chiusura estiva 

Sa ! a C ; C h i u s u r a es t i y a. 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039362649 
Chiusura estiva. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039323190 
Phjusq.perrinnpyq 

CAPITOL 

viaPennati 10, tei.039324272 

Gattaca - La porta deM’uniyersp 

CENTRALE 

viaS. Paolo5,tei.039322746 
Chiusp.perrinnpyq. 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039380512 

M.I.B. Men in .b|ack 

METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039740128 
Salai: Chiusura estiva 
Sala2: Chiusura estiva 
SajaS; Chiusura estiva. 


PADERNO DUGNANO 

ARENA ESTIVA 

viaToti 

M.|.B. Men in .b|ack 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia8, tei. 029189181 

SalaBlu: Chiusura estiva 

Saja Verde; Chiusura estiy^^. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 0255300086 
Chiusura estiya. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 029302420 
Chiusura estiya. 


ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 029303571 
Chiusura estiya. 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 0257501923 
Chiusura estiya. 

SAN DONATO 

TROISI 

p.zagen. DallaChiesa, tei. 0255664225 
Chiusuraestiya. 

SAN GIULIIANO 

ARISTON 

Chj.usuraestiya. 

SEREGNO 

ARENA ESTIVA 

Via Umberto I, tei. 0362231385 

Mezzanotte nel giardino del bene e del 
male. 

S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362230555 
Chi.usuraestiya. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 022481291 
Chj.usuraestiya. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 0222473939 
Chj.usu.raestiya. 

DANTE 

via Faick 13, tei. 0222470878 
Chj.usu.raestiya. 

ELENA 

via San Marti no 1, tei. 022480707 
Ch.i.u.s.u.r.aesti.ya. 

MANZONI 

piazza Petazzi 18, tei. 022421603 
Ch.i.u.s.u.r.aesti.ya. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 0222478183 
Ch.i.u.s.u.raesti.ya. 

VILLA VISCONTI D’ARAGONA 

via Dante 6 

Flubbe.r un professore .tra .le .nuyp.le. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

Ch.i.u.s.u.raesti.ya. 

TREZZO D’ADDA 

ARENA CASTELLO VISCONTEO 
via Vai verde 33 

Sette .anni in Tibet 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 029090254 
Sala King: Chiusura estiva 
Saja.yi.pi.Ch.i.u.s.u.raesti.ya. 

VIMERCATE 

ARENA ESTIVA 

Piazzale Martiri Vimercatesi, tei. 039668013 

A spasso .ne! .tempo. 


TEATRO 
ALLA SCALA 

piazza del Ia Scala, te1.72003744 
Riposo 


CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Riposo 


NUOVO 

PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Riposo 


PICCOLO 

TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Finestagione 


ARSENALE 

via C. Cor renti 11, tei. 8321999-8375896 
Finestagione 


ATELIER 
CARLO COLLA 
E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Finestagione 


AUDITORIUM 

LATTUADA 

corsodi P.taVigentina 15/a, tei. 58314433 
Finestagione 


AUDITORIUM 
PIAZZA ALL’ITALIANA 

via Barena (ang. via Boffalora) 
Finestagione 


AUDITORIUM 
SAN FEDELE 

via Hoepli3/B, tei. 86352230 
Finestagione 


CARDANO 

corsodi PortaRomana63, tei. 55181377 
Finestagione 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Finestagione 


CRT-SALONE 

viaU. Dini 7, tei. 861901 
Finestagione 


CRT 

TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Finestagione 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Finestagione 


FRANCO 

PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 
Riposo 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Riposo 


LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Finestagione 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Finestagione 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Chiusura estiva. 

È aperta la campagna abbonamenti 
1998/99 


NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Finestagione 


OLMETTO 

viaOlmetto8/A, tei. 875185-86453554 
Finestagione 


OUTOFF 

viaG.Duprè4, tei. 39262282 
Finestagione 


PALAZZINA 

LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Riposo 


SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Finestagione 


SAN BABILA 

corsoVenezia 2, tei. 76002985 
Finestagione 


SCUOLA 

D’ARTE DRAMMATICA 
PAOLO GRASSI 

viaSalasco 4, tei. 58302813 
Finestagione 


SIPARIO 
SPAZIO STUDIO 

via S. Marco 34, tei. 653270 
Finestagione 


SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Finestagione 


SPAZIO 

STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 
viaTurroni 21, tei. 7490354-29522467 
Sono aperte le iscrizioni al corso di recita¬ 
zioni eaudizioni 


TEATRIDITHALIA: 

ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Chiusura estiva 


TEATRIDITHALIA: 

PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Chiusura estiva 


TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Finestagione 

TEATRINO DEI PUPI 

vi a San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Finestagione 

TEATRO 
DELLA 14ma 

via Ogiio 18, tei. 55211300 
Finestagione 

TEATRO 
DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Finestagione 


TEATRO 

DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Finestagione 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 
Finestagione 

TEATRO GRECO 

piazzaGreco2,tel. 66988993 
Finestagione 

TEATRO I 

via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi¬ 
glio) 

tei. 58319101 
Finestagione 

TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 
via Savona 10, tei. 8323126 
Finestagione 

TEATRO OFFICINA 

viaS. Elembardo2, tei. 2553200 
Finestagione 

TEATRO PAVONIANO 

viaPavoni 10 
Riposo 

TEATRO 

PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei. 55015152/55015208 

Riposo 

TEATRO SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Finestagione 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Finestagione 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei 6880038 
Finestagione 






































































































































































Vi siete persi qualcuno dei nostri capolavori? 

Potete ritrovare i più grandi 

successi ru Multimedia 

in edicola dell 25 luglio al 30 agosto. 


* I Libri Gallimard 

daii Antico Egitto 
ai Maya, 
dasli Etruschi 
agli Aztechi. 

* La Muiica nel mondo 

dal Brasile 
all’ Argentina, 
da Israele 
ad’Andalusia. 

* Il cinema incontra il rock 

da Tommy 
a Quadrophenia, 
da Woodstock 
ad Isola di Wight. 


_ * Tutte Truttaut 

da "Gli anni in tasca”, 

a "Baci rubati”, 
da "Tirate sul pianista” 
a "La sposa in nero”. 

_ • Cabaret d'autore 

da Giobbe Covetta 
a Antonio Albanese, 
da Giorgio Gaber 
a Dario Fo. 


e molte altro ancora. 



fluidea 






